
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non-commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 



at |http : //books . google . com/ 




Informazioni su questo libro 

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 

Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall' utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico piti ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 



nell'intero testo di questo libro da lhttp : //books . google . com 



e lass 26-4^3. 0S> 




nerbarli Colise Itinrarp 




Procn volt 

CONSTANTIUS FUND 

Bequeathed by 

Evangelinus Apostolides Sophodes 

Tutor aad Pr o fa tor of GtMk 
1842-1883 

Fot Gteek, Latin, and Arabie 
Litecatuce 



k 



a> 



DoTT. SALOMONE £IAZZA 

PROF. NIL R. LICEO DI PÀDOVA 



L'EPIGRAMMA LATINO 



Pabte Peima 



PADOVA 

FRATEUUI DRUCKER 
LIBRAI EDITORI 

18dB 



dJ^*^ Xk^^'^i c\<^ 



X0i^^ to^r^ 



; JUL 17 190U ^ I 






Padova, 1898 — Tipografia del Seminarlo. 



L! 



ft^ 



'^•f 



PREFAZIONE 



Da parecchio tempo era sorto in me il de- 
siderio di scrivere la Storia dell'epigramma la- 
tino, ed a comporla io mi sentiva attratto non 
solo dall'importanza dell'argomento, ma anche 
dalla considerazione che non essendo stato ancor 
trattato da alcmio tale soggetto, sarebbe forse 
dato a me, quando le forze mie si mostrassero 
adeguate al compito assunto, di riempiere una 
lacuna nella storia delle lettere latine. Fin dal 
momento però in cui balenò nella mia mente il 
pensiero di attendere alla poesia epigrammatica, 
non mi celai punto quanto lunga fosse la via da 
percorrere, sia per il numero ingente di epi- 
grammi che avrei dovuto sottoporre ad im ac- 
curato esame, sia per le copiose indagini che 
avrei dovuto fore sulle qualità dei singoli poeti 
epigrammatici e sulle condizioni sociali e lette- 
rarie dell'epoca in cui erano vissuti. 



VI 

D' altra parte poi fui alquanto sorpreso nello 
scorgere, quanto grande fosse la penuria di scritti 
speciali e di monografie che avessero stretta at- 
tinenza coli' argomento da me prescelto e che 
potessero quindi riuscirmi efl&cacemente giovevoli 
nel corso del mio lavoro. 

Tuttavia, senza lasciarmi sgomentare dalle 
accennate difficoltà, iniziai con tutta lena i miei 
studii, dei quali or appunto dò alla luce un primo 
saggio col presente volume. 

Ed affinchè il lettore potesse farsi un più 
esatto concetto di quanto fu V epigramma presso 
i Greci e presso i Romani, e comprendere me- 
glio in che mai differissero più particolarmente 
r uno dair altro, credetti opportuno di premettere 
a modo di esordio un capitolo sull'epigramma 
alessandrino. 

Nel II. capitolo diedi un quadro sintetico 
delle vicende alle quali andò incontro l'epi- 
gramma romano dai suoi primi inizi fino a Mar- 
ziale; nel III. parlai dei primordii della lirica 
latina, ossia dei carmi erotici di Valerio Edituo, 
di Porcio Licino e di Q. Lutazio Catulo ; nel IV, 
dopo essermi soffermato a discorrere dello stato 
in cui si trovò la poesia latina negli ultimi tempi 
della repubblica e dei rapporti che corsero fiu 
Cicerone ed i v£«tc/5oc, discussi gli epigrammi 
satirico - letterari di Catullo; nel V. illustrai gli 
epigrammi satirico - politici che furono diretti 
contro Cesare ed i suoi partigiani. 



VII 

Nel VI. poi, dopo aver abbozzato un'imagine 
della oomizione ohe ammorbò la vita tanto pub- 
blica che privata nell'età cesariana, presi in ras- 
segna parecchi epigrammi giocosi, satirico - civili 
e satirico - erotici di Catullo; nel VII. cercai di 
dimostrare che i carmi erotici a Giovenzio ebbero 
forse a modello la poesia alessandrina ; neU' Vili, 
infine, come chiusa dell'opera, aggiunsi alcune 
considerazioni generali sugli epigrammi e sulla 
moralità del poeta veronese. 



CAPITOLO L 



L'epigramma alessandrino ('). 



Fu altamente provvidenziale per le sorti della civiltà 
che fosse riserbato alla Grecia^ pur quando decadde po- 
liticamente e fu soggiogata da Macedoni • Bomanii di 
esercitare un impero sui popoli collo splendore delle sue 
opere letterarie e col prestigio dell'arte e della sapienza. 
Lo stesso Alessandro Magno che aveva recato il colpo 
fatale alla greca indipendenza, non dimenticò mai che il 
suo genio era stato ispirato da Omero, e figlio dell' Eliade 
più che della Macedonia diffuse ampiamente nel corso delle 
sue trionfali conquiste l'arte e la cultura ellenica. Per 



( ) Per quanto riguarda la poesia alessandrina e più partico- 
larmente l'epigramma, consultai: Susemihl-Geschicbte der griech. 
Litter. in der Alexandrinerzeit VoL I e II, e più particolarmente 
le p. 617-673 del voL II ; Bernhardy, Grundriss der griech. Litter. 
II, Theil. II, Abtheil. (3' ediz.) § 125 e 126; Couat, La Poesie Ale- 
xandrine sous les trois premiers Ptolémées, Paris 1882; Christ, Grie- 
ohische Litteratur Geschichte; Dubner: Epigrammaium Anihologia 
Palatina (ParLsiis Didot 1888) ; Vitelli-Mazzoni, Manuale della 
letUraL greca (Barbera 1896) ; Setti : Disegno sforico della leti, gr, 
Firenze 1694. Non mi riuscì di avere la monografia del Haenel, De 
epigr. graee. hÌ9toria, Breslau 1852. Le altre monografie verranno 
citate ogniqualvolta se ne offrirà l'opportunità. 



merito di questo monarca l'Asia entrò in più diretta co- 
municazione d'idee e di costumi coli' Europa; nell'Asia 
occidentale sorsero parecchie città come Antiochia e Se- 
leucia che furono abitate in parte da Asiatici ed in parte 
da Greci; e tutti i popoli dell'Oriente, Fenici, Persiani, 
Siriaci, Egizi ed Indiani, conosciuti più davvicino i Greci, 
ad essi si restrinsero con vincolo di comunanza intellet- 
tuale. Cessò allora nell'Eliade, (non avendo più ragione di 
esistere) la superba distinzione fra greco e barbaro che in 
altri tempi era stata feconda di amore patriottico ed ali- 
mentatrice di nobili imprese. L'esempio di Alessandro 
apportò i suoi buoni frutti, perchè sfasciatosi dopo la 
morte di lui il grande impero macedonico, tutti i nobili 
ingegni trovarono ospitale accoglienza presso i Tolomei. 
Alessandria, centro naturale di trafico fra l' Oriente e 
r Occidente, colla sua prosperità economica, coi suoi templi 
e palazzi sontuosi, coi suoi ginnasi e colle sue biblioteche, 
si prestava assai più di altre città a divenire asilo delle 
lettere e delle scienze, la sede principale dell'ellenismo, 
e direi quasi la nuova Atene del mondo. Non trascorse 
molto tempo e già Pergamo volle gareggiare con Ales- 
sandria e sotto la liberale dinastia degli Attali diventò pur 
essa sede importante di cultura e di erudizione filologica, 
e la biblioteca fondata da Attalo I potè emulare con 
quella di Alessandria (^). E pur altri centri minori di pro- 



0) A Pergamo gloriosa, vincitrice dei Galli, sorse uno stato 
schiettamente ellenico che fece rifiorire Parte greca e Tatticismo. 
Eumene I (2G3-241 a. C.) fu amico di filosofi e di scienziati, fu 
scrittore egli stesso, ed accordò il suo appoggio ad una scuola filo- 
logica che con grande amore si diede ad indagini storiche ed anti- 



8 
duzione letteraria e scientifica sorsero ad Antiochia, a Pella, 
a Rodi, a Tarso, a Kos (*). Il primato degli studi rimase 
però incontestabilmente ad Alessandria e da questa città 
soltanto che sopra tutte le altre fu potente stimolo agli 



quarie le quali servirono di complemento agli studii esclusivamente 
linguistici coltivati ad Alessandria per opera di Aristarco. Più ope- 
roso di tutti nel raccogliere libri si mostrò Eumene II, (197-169 
a. C), che accolse anche alla propria corte il poeta epico Museo di 
Efeso. A Pergamo noi dobbiamo in gran parte la conservazione dei 
capilavori della prosa attica. 

(') Fra i principi macedoni merita speciale menzione Antigono 
Gonata il quale protesse a preferenza le scienze e più particolar- 
mente la filosofia, ma non tralasciò per questo di favorire e di col- 
tivare anche la poesia. Quanto anzi quest' ultima potesse sulP animo 
di lui, ci è dato di scorgere dal seguente aneddoto. Sostrato, avendo 
ottenuto una risposta sgarbata ad una domanda rivoltagli per inca- 
rico del re Tolomeo, pensò bene di apostrofare il principe coi versi 
deir Iliade: 

ouT« •yaf 5iJ tot, ìra«ifiox« xuavoj^aFTx 
TÓv^a fipti A(i* ftul^ov airijy/a ts xpaxipcit ?e 
i T« lAixxoTps^i'^; otperrxt fAs» ts fpivi^ a'a^^wv. 

(XV, 201 e segg.) 

né lo fece indamo, perchè Antigono, mutato pensiero, accordò sen- 
a' altro quanto gli si chiedeva. Furono alla corte di Antigono, AJ*ato 
(che per incitamento del re scrisse i € Fenomeni»), Antagora di 
Rodi, Alessandro Etolo, Geronimo di Cardia, Bione di Boristene, 
e fors' anche Timone di Fliunte; ed Antigono stesso descrisse in 
una monografia questo geniale convegno di letterati. 

La vita letteraria non ebbe una gran durata in Siria. Degno di 
ricordo è Antioco I Soter, (287-262) che ospitò per molto tempo alla 
sua corte Arato. sotto questo monarca ovvero sotto il suo succes- 
sore Antioco Theos (262-247) fu fondata la biblioteca di Antiochia, 
ed a dirigerla fu chiamato Euforione da Antioco III il grande (224- 
181). Alla corte di quest'ultimo visse il poeta epico Simonide di 
Magnesia. 



4 

ingegni, a buon dritto s'intitola la cosi detta letteratura 
alessandrina ('). 

Ad Alessandria convenivano da ogni dove letterati e 
filosofi, poeti, scienziati ed artisti, attratti dalle munificenze 
dei principi (*). Nel Museo fondato da Tolomeo Filadelfo 
eranvi collezioni artistiche, sale di lettura ed ameni giar- 
dini, attraversati da ombrosi viali, ove, come un tempo ad 
Atene nei boschi dell'Accademia, furon tenute dotte e 
geniali conversazioni (*). In grandiose biblioteche racco- 



(') Atene non cessò mai di essere sede di onltnra; la visitavano 
però a preferenza qnelli che desideravano di studiare la filosofìa. 

() Tolomeo I fa protettore ed amico ci filosofi e scienziati 
qnali Teofrasto ed Euclide, e pregevole storico; e fece educare il 
proprio figlio Tolomeo Filadelfo cai filologo e poeta Fileta e dal filo- 
sofo Stratone. Per incitamento avuto da Demetrio di Falero, iniziò 
le collezioni di libri che furono poi accresciute in vaste proporzioni 
sotto Tolomeo II, Filadelfo (285-247), fondatore delle due biblioteche 
del Brucheion e Serapeion. A Tolomeo Filadelfo spetta anche il 
vanto di aver fondato il Museo. Tolomeo IV Filopatore, scrisse una 
tragedia ed eresse in onore di Omero uno splendido tempio ove 
trovavasi una statua del poeta, circondata tutta all'intorno dalle 
effigie delle città che erano state amorose cultrici della poesia epica. 
Nomineremo infine Tolomeo Evergete II (145-116) che sebben av- 
verso a scienziati ed artisti, pure, come allievo di Aristarco, non 
volle trascurare gli studi grammaticali, e cercò anzi di emendare 
il testo omerico ed a tal uopo tenne spesso delle discussioni coi suoi 
cortigiani fino a tarda notte. 

( ) Il Museo fu a torto considerato dal Parhey {Dos alexandri- 
niscJie Mìisaeum, Berlin 1838) una specie di università, con alloggio 
per gli insegnanti, con un ricco apparato scientifico e con una spe- 
cola. Dobbiamo piuttosto rappresentarcelo come un ritrovo di dotti 
i quali tenevano delle letture e delle discussioni. Era destinato prin- 
cipalmente agli eruditi, ma non vi era negato l'accesso anche ad 
altri cultori delle scienze. Il Museo può essei*e confrontato col òiaoo^ 
platonico e col «istiraTo;, ovvero anche colle accademie moderne, 
colle quali aveva di comune anche la divisione in sezioni. Proba- 



6 
glievasi quanto ài bello aveva creato il genio dei Greci. Le 
biblioteche del Brucheion e del Serapeion coi loro 532.000 
volumi, vale a dire con quasi tutte le opere greche allora 
esistenti, potevano a buon dritto appellarsi una delle me- 
raviglie del mondo (*). 

Ma i tempi volge-vano propizi più che alle fervide 
ispirazioni, all'incremento ed alla diffusione dello scibile. 
I dotti tanto di Alessandria che di Pergamo sceveravano 
il genuino dallo spurio, classificavano i codici ed eserci- 
tando con molto acume l'ufficio del critico trasmettevano 
alle future generazioni i testi antichi annotati con somma 
diligenza ed appurati da mende. Alla critica letteraria ed 
all'erudizione spettava il posto di onore fra le arti e tanto 
era apprezzata la grammatica da esser aggiunta come de- 
cima alle nove muse. Non è mio compito di rilevare l'im- 
portanza dei lavori filologici compiuti da uomini benemeriti 



bilmente i membri del Museo ebbero delle pensioni vitalizie, dette 
cuvTx|e«; Il Presidente appellavasi «primo sacerdote delle Muse» 
(olpy(itptJi^. L' insegnamento fu impartito, a quanto sembra, da filo- 
logi e scienziati non già nel Museo, ma in iscuole speciali e private. 
V. Strabone 17, 793 e aeg,] Ateneo 11, 4^4. 

e*) Nella biblioteca più grande del Brucheion eranvi 400.000 
volumi aubtjixcYi^ (volumina commixta)e 90.000 afiSYiJ o oirXa (simplicia 
et digesta); quella del Serapeion conteneva (ai tempi di Callimaco) 
42.000 rotoli. Il numero superiore spetta ai volumina commix'a; 
si deve quindi inferire che V uso dei rotoli misti fosse in quest' epoca 
il prevalente. Vi furono grandi controversie intomo al significato 
dei termini cimiuyi ed djzXòi, Il Susemihl crede che per volumi sem- 
plici s'abbia ad intendere quelli che contenevano un solo scritto di 
un solo autore ovvero un solo libro di un'opera di maggior mole 
(Vedi op. oit. Voi I, p. 342). Il Bemhardy invece ritiene che 
GhfipLiyri s' abbia a riferire ad una divisione per gruppi letterarii ed 
àinfi ad una divisione per autori. 
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quali Zenone, Aristofane, Callimaco, Aristarco; mi piace 
soltanto di riportare il giudizio che ne dà il Vitelli: «Dei 
principali poeti e prosatori antichi i dotti dell'età alessan- 
drina procurarono edizioni critiche {Udó^ei^ diop^d^cii) 
alle quali si riferivano ampi commentari critici ed esegetici 
(w7r6>^»7^ar^.): il meglio che gli scolii (^x^a«.) da mano- 
scritti giimti fino a noi contengono in fatto di critica e 
d' interpretazione, deriva appimto (quasi sempre attraverso 
epitomi e rifacimenti molteplici) da que' dotti lavori, dove 
lo stile, la lingua, le abitudini di pensiero, V estensione delle 
conoscenze di ciascuno scrittore erano studiate con mirabile 
accuratezza. C'erano anche errori e sopratutto faceva spesso 
difetto quel sentimento storico per cui riesce possibile giu- 
dicare pensieri ed espressioni degli antichi dagli usi e co- 
stumi degli antichi medesimi, non da quelli delPetà del 
critico: nonostante, pur concedendo che le «lenti alessan- 
drine > attraverso le quali esaminiamo buona parte dell'an- 
tica letteratura classica, ci presentino talvolta immagini 
difformi dal vero, è anche certo che, dove quelle ci man- 
cano, con le nostre più perfette « lenti moderne > vediamo 
forse meglio alcuni particola: i, ma raramente siamo in 
grado di ricomporre immagini complessive più fedeli > (*). 
Ma anche ogni poeta doveva approfondirsi nello studio 
della filologia, correggere i classici e corredarli di erudite 
postille, riordinare quanto la poesia aveva prodotto nei 
secoli passati, perchè soltanto la dottrina e l'erudizione 
aprivano la via al santuario delle Muse. Tale essendo l'am- 
biente in cui vivevano i poeti, egli è naturale che le pro- 



(') Vitelli e Mazzoni, Manuale della leti. gr. p. 497. 



dazioni del loro genio differissero grandemente dai capi- 
lavori delle età passate. La poesia mancava di vera ispi- 
razione, e non avendo più alcun impulso né dalle glorie 
nazionali ne dalla vita sociale non produceva più nulla che 
potesse reggere al confronto coi monumenti letterarii del- 
l' età classica. I poeti erano ingegnosi ma difettavano di 
originalità e mentre cercavano di essere eleganti, riuscivano 
freddi o manierati. La bellezza di ogni opera d' arte veniva 
giudicata alla stregua di certe regole critiche e di certe 
norme determinate da una consorteria di letterati, per i 
quali la poesia era diventata una nobile industria, un mezzo 
per guadagnarsi il favore delle corti e per accumulare 
ricchezze ed onori. I poeti, consapevoli della propria infe- 
riorità, non gareggiano cogli antichi ma li prendono sol- 
tanto ad imitare in maltiera conforme al proprio ingegno ; 
ed anziché cimentarsi a comporre poemi lunghi come gli 
omerici, prescelgono gli It.ìjùax ossia narrazioni di brevi 
episodii del tempo eroico ; alle tragedie di Eschilo Sofocle 
ed Euripide sostituiscono la comedia d' intrigo, ed alle su- 
blimi creazioni di Alceo, di Saffo, di Pindaro e di Simonide 
contrappongono elegie, inni ed epigrammi meno faticosi. 
Osservava giustamente Callimaco che, essendo radical- 
mente mutate le condizioni sociali, doveva mancare il pub- 
blico favore ai grandi poemi e che quindi dovevasi cercar 
fama piuttosto con piccole composizioni, originali nel con- 
tenuto ed elaborate nella forma. Ed egli metteva anche 
in pratica le sue teoriche cercando sempre di essere breve 
ed accuratissimo e guardandosi di ripetere cose già dette 
o comuni. Ma ad onta di queste massime da lui bandite, 
la poesia epica, non potendo più attingere la sua forza 
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nell^ interesse del popolo, divenne semplice arte di eleganti 
descrizioni e di seducenti particolari, fredda ed erudita con- 
gerie di ornamenti mitologici. L'unico che si provò in la- 
voro di maggior mole fu Apollonio Rodio che intomo agli 
uffici della poesia epica ebbe opinioni molto opposte a 
quelle del suo maestro Callimaco. Ne si può dire che Apol- 
lonio abbia speso male la sua opera negli Argonautici, 
giacché nella lingua e nello stile non si scosta gran fatto 
da Omero e rappresenta con tanta verità le passioni che 
Virgilio non disdegnò di averlo a modello nell'episodio, 
in cui con tanta finezza psicologica ci descrive l' aspra bat- 
taglia, combattutasi fra l'amore ed il pudor femminile. 
Egli è vero che nel complesso del poema non ci è dato 
di scorgere né l'invenzione epica né la grandezza di Omero 
(né c'è da meravigliarsene perchè, essendo vissuto Apol- 
lonio in im' epoca nella quale era ormai spento il genere 
epico, l'epopea era costretta a fare sfoggio più che altro 
di erudizione) ; nonpertanto dobbiamo riconoscere che 
negli Argonautici abbondano in tal misura i meriti poe- 
tici che non sarebbe equo il sottoscrivere al giudizio più 
ambiguo che favorevole pronunciato da Quintiliano. 

Sebbene anche l'entusiasmo lirico non trovasse ali- 
mento alcuno nella vita sociale, pur volsero più propizie 
le sorti della poesia elegiaca. Questo genere che non era 
mai salito a grande altezza e che Cibbracciava soggetti assai 
svariati, si adattava più particolarmente di 'altri allo spirito 
dell'età alessandrina. L'elegia è amorosa e patetica quale 
s'incontra in Mimnermo e nelle imitazioni latine, e dal 
sentimento sa trarre la forza per commuovere i cuori e 
l'originalità delle espressioni; non di rado però la vera 
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ujpirazione è soffocata dall* apparato mitologico. Callimaco 
fu a giudizio dei contemporanei il più illustre rappresen- 
tante dell'elegia erotica e sentimentale, ed anche da Quin- 
tiliano e dagli elegiaci romani fu proclamato il principe 
dell'elegia; Ovidio però ci parla di lui come di artista senza 
ingegno: 

Battiades semper toto cantabitnr orbe; 
Quamvis ingenio non valet, arte valet () 

Dai pochi frammenti delle kizix non ci è dato desu- 
mere quanto fondata fosse la critica di Ovidio, ma certa- 
mente la «Chioma di Berenice», conservataci nella tradu- 
zione di Catullo, più che per sentimento si fa ammirare 
per isfoggio di dottrina. Lo scarso valore poetico di Cal- 
limaco 8pic<^ ancor più nei sei inni, che erano destinati 
alla declamazione in pubbliche feste. Il giudizio che dà 
di essi il Centofanti, può in generale estendersi (fatte qua 
e là alcune debite restrizioni) a tutta la poesia dell' epoca 
alessandrina: «dotto» die' egli, «dignitoso, elegante, ma 
senza fuoco vero né poetica grandezza. Imperocché il cri- 
tico, lo storico, l'erudito, il professore e l'onorato corti- 
giano avevano diminuito il poeta. Ma piace perchè sa il 
mestiere, e con le cose imparate sa farsi adomo e si regge. 
La mitologia egli non solamente l'usa come greco, ma come 
alessandrino scrittore; e per tutto trovi una mente che 
ha fatto molti confronti, e vorrebbe dare dignità razionale 
a cose che ogni giorno più la perdevano ('). 



(») Amor. I, 15, 13 sg. 

(«) La letter. greca ecc. (Le Monnier 1870) p. 248. Ed alla stessa 
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La poesia bucolica è Tunica creazione nuova delPetà 
alessandrina, ma non è vanto di Alessandria né di alcun'al- 
txa città dell'Oriente, bensì gloria intera della Sicilia. Le 
tenzoni poetiche devono essere state in uso in tempi assai 
remoti tanto nella Sicilia che nella parte settentrionale 
della Laconia (*); fu però soltanto nell'età alessandrina che 
si tentò di dar forma letteraria ai canti amebei. Creatore 
di questa poesia fu Teocrito, il quale per quanto la ricer- 
catezza della sua arte dovesse riuscire in contrasto colla 
pura semplicità del vivere pastorale, pure seppe dipingere 
con verità le vergini bellezze di natura e riprodurre tanto 
fedelmente le scene incantevoli della vita pastorale che 
gli interlocutori parlano, sentono e pensano da veri pastori. 
I dialoghi sono spontaneamente dr amatici; dolcissima giun- 
ge al nostro cuore la fresca e fiorita imagine della natura 
ed alle grazie seducenti dello stile risponde mirabilmente 
l'armonia del verso. Come gli Arcadi del settecento con- 
trappongono la rusticità campestre alla corruzione citta- 
dina, cosi Teocrito contrappone la semplicità dei carmi 
pastorali all'artificio degli altri generi poetici ed alle raf- 
finatezze delle corti principesche. Quanto grande sia il 
merito del poeta, lo vedi dal confronto dei suoi idillii con 
quelli degli imitatori: i personaggi delle egloghe virgiliane 
ben lungi dall' assomigliare a quelli che ritrasse il poeta 
siracusano, hanno l'aria di filosofi e politici camuffati da 
pastori. Virgilio restò forse inferiore al suo modello, per- 



maniera si esprime il Bhode nella sua opera sul romanzo greco 
(p. 19): e quanto male si acconcino i miti entro alle barriere di una 
sbiadita poesia antica, lo dimostrano i gelidi inni di Callimaco». 
(») Vedi MùUer, Dorii, IV, 6, 10. 
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che la maestà romana non si acconciava troppo a cosi 
gentili miniature dell'arte. 

Ma il canto pastorale può dirsi P unico fiore gentile ed 
olezzante che sia sbocciato nel campo della poesia ales- 
sandrina; ed in generale per quanto concerne gli altri ge- 
neri, possiamo affermare che per quanto desti P ammira- 
zione nostra una produttività veramente prodigiosa, in- 
vano noi cerchiamo in essi la grandezza dei concetti, la 
potenza ed originalità d'invenzione, il mirabile acxjordo 
tra forma e contenuto che ci colpiscono nei monumenti 
della più antica letteratura. 

• • 

In un'epoca in cui si prediligevano i brevi componi- 
menti e si dava maggior peso all'eleganza della forma 
che alla elevatezza dei pensieri, egli è naturale che si col- 
tivasse con speciale predilezione l'epigramma e che esso 
acquistasse un'importanza letteraria molto superiore a quella 
che aveva avuta nelle sue origini. Varie sono le trasfor- 
mazioni subite dall' epigr. col volgere dei secoli: è d'uopo 
quindi non confondere le epoche differenti aflSnchè non si 
attribuiscano agli inizi di questo genere poetico le qua- 
lità che ebbe nei tempi alessandrini o i difetti che ebbe nella 
decadenza. 

Gli epigrammi furono da principio (come indica l'etimo- 
logia stessa della parola) nuli' altro che iscrizioni poetiche. 
Varie e frequenti si presentarono agli antichi le occasioni 
per comporre simili iscrizioni, ma quasi sempre furono 
mossi a scriverle più da pubbliche cause che per esercizio 
del loro ingegno. Per mezzo di epigrammi sepolcrali 
si onorava la memoria degli uomini illustri; e quando eri- 
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govasi una statua o un monumento o dedicavasi ad una 
qualche divinità il bottino di guerra o un tripode vinto 
nelle gare ginnastiche e musicali, era d'uopo indicare tanto 
ai viventi quanto ai posteri il nome degli offerenti e rile- 
vare il significato del monumento o le ragioni dell' offerta 
fatta. Breve tempo dopo sorta l'elegia, furono composti 
nel metro di essa degli epigrammi, dei quali conservasi 
ancora un buon numero nell' Antologia sotto i nomi cele- 
bri di Archiloco, Saffo, Simonide ed Anacreonte. S'ha a 
ritenere però che gli epigrammi, dei quali può dirsi sicura 
la paternità, c'incontrano appena con Simonide. Egli è il 
più illustre rappresentante del genere; è il solo che, dato 
lo scopo a cui al suo tempo doveva servire l'epigramma, 
abbia saputo raggiungere la maggior perfezione possibile. 
Nell'epoca gloriosa degli entusiasmi nazionali, sia i 
privati che le città andavano a gara nell' erigere trofei di 
vittoria e nell' onorare i valorosi che erano periti combat- 
tendo contro i Persiani. Si voleva eternata la memoria 
delle gesta per mezzo di nobili versi scolpiti sulle statue, 
sulle lapidi e sui templi: colle iscrizioni sepolcrali paga- 
vasi un tributo di riconoscenza, colle votive all'incontro 
si rendevano grazie agli dei dai vincitori rimasti incolu- 
mi nelle battaglie. Nessuno però sapeva in modo più ge- 
niale di Simonide rinchiudere in poche parole quanto ve- 
ramente meritava di essere sottratto all'oblio e rivestire 
il suo pensiero di una forma eletta. Si ricorreva perciò 
all'arte di lui ed egli disimpegnava egregiamente il suo 
nobile compito componendo versi singolarmente pregevoli, 
oltreché per l' acutezza dei concetti, per la semplicità me- 
ravigliosa dello stile. 
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Per gli Ateniesi caduti a Maratona egli dettò quest'epi- 
gramma: «Propugnatori degli EUeni fiaccarono gli Ateniesi 
a Maratona la potenza dei Medi adorni d' oro » ; ed il più 
bello fra i suoi epigrammi votivi fu scolpito sulla statua 
eretta in onore del dio Pane che, pure a Maratona, aveva 
prestato agli Ateniesi il suo valido aiuto: «Me Pane, Arcade, 
dai pie di capra, nemico dei Medi, amico degli Ateniesi, 
Milziade pose ». Ma la più famosa e più perfetta delle iscri- 
zioni simonidee è quella che dettò per gli Spartani caduti 
alle Termopili e che fu realmente collocata nel posto che 
le spettava. «Straniero, di' ai Lacedemoni che qui giacciamo 
alle loro leggi obbedienti». Certamente il valore eroico non 
poteva essere ritratto con maggior semplicità scultoria, 
aliena da enfasi e da qualsiasi vanità. 

Il breve spazio concesso sulle pietre sepolcrali e sulle 
statue o sopra doni votivi obbligarono gli autori delle iscri- 
zioni alla concisione della frase ed alla densità del pen- 
siero; e per questa ragione la brevità fu in quest'epoca 
uno dei migliori pregi e, direi quasi, la nota caratteristica 
degli epigrammi. 

L'epigramma nell'età classica delle lettere greche non 
ebbe mai il carattere satirico che acquistò invece al tempo 
degli Alessandrini e che conserva anche ai giorni nostri. 
Un'unica eccezione l'abbiamo in un'iscrizione, nella quale 
Simonide si vendica con amaro scherno delle ingiurie ri- 
cevuto dal suo rivale in arte, Timocreontc di Eodi. « Molto 
levvi, molto mangiai e molto dissi male degli altri, io che 
qui giaccio, Timocreonto di Eodi». 

Elegiaca fu sempre la forma degli epigrammi di Simo- 
nide e ad essa fu sostituito il ritmo trocaico soltanto nel 
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caso che qualche nome, come 'Aoysvaiir)??, 'Ittttcvixc; non 
potesse, avendo mia sillaba breve in mezzo a due lunghe, 
acconciarsi al metro dattilico. Il dialetto fu quello dell'elo- 
gia ed alla lingua usuale furono frammischiate espressioni 
doriche soltanto nel caso che i monumenti dovessero sor- 
gere in terra dorica. 

Nell'epoca alessandrina l'epigramma subi una note- 
vole trasformazione ed allargatosi, come il nostro madri- 
gale, ad usi molto diversi dal primitivo, servi ad esprimere 
poeticamente sentimenti svariatissimi. I poeti compone- 
vano come per l' innanzi quando si porgesse loro l'oppor- 
tunità, delle iscrizioni funebri e votive; ma prendevano 
anche occasione da un motivo qualsiasi, (spess' anche fitti- 
zio ed imaginario) per scrivere degli epigrammi erotici e 
sentimentali; sentenziosi, aneddotici e descrittivi; laudativi, 
mordaci e satirici, destinati semplicemente alla lettura. 
Parecchi, vista l' accoglienza che trovavano gli epigrammi 
a corte, nelle esedre e nei crocchi letterari, esercitavano 
in essi esclusivamente il proprio ingegno; non disdegna- 
vano però di comporne anche gli autori di idilli, di epo- 
pee, di inni e di elegie, e fu cosi grande la predilezione 
per tali componimenti che essi possono considerarsi da noi 
un'imagine fedele della società, in mezzo alla quale fiori- 
rono. 

Scrivevano gli epigrammi per vantare i meriti degli 
scrittori, per formulare giudizi sui capilavori dell* arte, 
per esprimere sentimenti erotici, ora delicati, ora volgari, 
per descrivere le meraviglie della natura, per lamentare 
qualche caso sventurato, per vituperare e satireggiare qual- 
cuno. Li usarono poi in ispecial modo i poeti e gli eruditi 
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o quale p«tósateinpo e trastullo, o quale mezzo acconcio 
per esternare in forma concisa opinioni letterarie, o infine 
quale arma temuta nelle rivalità e nelle polemiche ; i cor- 
tigiani se ne servirono per blandire i principi, la gente 
di mondo per far mostra del loro spirito nei ritrovi ele- 
ganti. La maggior parte di questi epigrammi andò per- 
duta; tuttavia ci è rimasto quel tanto che basta per ap- 
prezzare convenientemente il merito dei singoli autori. 

Mentre la concisione, come già osservammo, fu il prin- 
cipale requisito delle iscrizioni votive e sepolcrali, (e per- 
chè imposta dalla ristrettezza dello spazio su cui veni- 
vano scolpite, e perchè dall'abbondanza di particolari sa- 
rebbe stata rimpicciolita la grandiosità dei monumenti); 
gli altri epigrammi all'incontro venivano rinchiusi entro 
confini meno ristretti e perchè gli autori non erano ti- 
ranneggiati da brevità alcuna di spazio e perchè spesso 
la frivolezza stessa degli argomenti rendeva necessario che 
8Ì chiarissero i concetti con un maggior numero di parole. 
Spesso non bastò un semplice profilo tracciato con linea 
netta ma rapida e si volle un quadro completo ed esteso a 
parecchi distici; ma fra i più perfetti, come notò Cipriano, 
sono da annoverarsi quegli epigrammi che seppero con- 
densare completamente un pensiero nell'ambito di due soli 
distici: 

Wiyy.oikòv hr enlyf^x^iix re dhrtxoy h dì 7r3Cj&é)w9y35 

Epigrammi erotici. Il maggior numero degli epigram- 
mi alessandrini appartiene al genere erotico. Su 46 di 



(») Antol. Pai. 9, 369. 
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Asclepiade 31 sono erotici; di Riano possediamo 11 soli 
e 8011 tutti erotici; fra 22 di Posidippo sono erotici 8; di 
64 di Callimaco 16 furono suggeriti dall'amore. Al con- 
trario fra 60 Simonidei non v'è che un solo erotico; e 
rari sono quelli di Alceo e di Anacreonte che si riferiscano 
all'amore. 

L'amore negli epigrammi alessandrini non è ordinsr 
riamente una passione, ma un passatempo. Le proteste 
d'amore sono indirizzate a cortigiane oa vaghi garzoni; 
si decantano le bellezze plastiche ed i facili piaceri; la Ve- 
nere a cui si brucia incenso, è la pandemia (*); ed i versi 
erotici piuttosto che interpretare sentimenti veraci del 
cuore, sono l'espressione della più raffinata galanteria e 
del garbo mondano. Le fiamme, gli ardori, le ebbrezze, i 
deliri, le freccie sono altrettante metafore del linguaggio 
convenzionale che han sempre sulle labbra gli innamorati 
alessandrini. Meleagro, rivoltosi a Cupido, cosi lo prega 
di sedar le fiamme erotiche, da cui si sente bruciare: «Ri- 
spettoso della mia supplice Musa, acqueta, tei scongiuro, o 
Cupido, l'insonne desiderio che io sento di Eliodora! che 
se anche mi ucciderai con quei tuoi dardi che non appre- 
sero a ferire alcun altro, ma che sempre alati si riversano 
contro di me, lascierò uno scritto, che acquistata la favella, 
esclamerà per me; Vedi, o forestiero, l'omicidio perpetrato 
da Amore » (V. 215). Callimaco dice di un giovane innamo- 
rato (5;:T/iTa( ui/x di ri (*), e Posidippo ci parla di un tale 
che s' innamorò di una donra, vedendola fare il lagno, con 



(') Vedi Posidippo Ant. Pai. XII, 181. 
( ) Antol. Pai. XII, lai. 
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queste espressioni: «Abbruciato dall'amore; la fanciulla 
collo sue carni bagnate accese nel cuore di lui seccbi car- 
boni. :^ (*)> ® Riano ci dice che per non soffrire convien 
evitare la vista della persona amata «non essendo senza 
pericolo per l'asfodelo secco avvicinarsi al fuoco» (^). 

L' anima torturata da Eros il quale la abbrucia colle 
sue fiaccole, è imagine di cui si è servito Posidippo, e di- 
viene l'allegoria preferita dalle pitture pompeiane e dai bas- 
sorilievi sepolcrali. 

L' elogio della bellezza non è disgiimto da quello della ^3 

voluttà sorridente; spesso poi lo scopo cui mira l'epi- 
gramma, è la glorificazione dei sensi. Questi ad esempio 
sono i doni, di cui Meleagro ci rappresenta adoma la sua 
Zenofila: «Le triplici grazie adomarono Zenofila di triplice 
corona, simbolo dì triplice bellezza: la prima diffondendole 
per il corpo il desiderio; la seconda facendo che le sue 
forme ispirassero la cupidigia; la terza concedendo dolce 
facondia ai suoi discorsi. Tre volte felice Zenofila, a cui 
Ciprigna allestì il giaciglio, la Persuasione plasmò i discorsi 
ed Amore la soave bellezza y> {^), Dallo stesso poeta in un 
altro epigramma (*) si vantano, è vero, in Zenofila il 
'^.òyoi ìa<^prav (JÙv Ilet^ct e le M^J-rat Yìduy.zle'ii avv nr^xzldt^ 
ma questi pregi hanno valore soltanto in quanto servono 
ad accendere più ardenti le voglie degli amanti. Ed infatti 
nell'epigr. V. 139 leggiamo: «Per l'arcade Pane! un dolce 



C) Antol. Pai. V, 209, 3. 
(«) Antol. Pai. V, 23. 

(^) V. Antol. Pai. V, 196. E neir epigr. V. 196 è detto con 
espressione lubrica che Venere concesse a Zenofila i au-jìtotTa f tXtpa. 
(^) Antol. Pai. V, 140. 
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carme tu moduli sulla cetra, o Zenofila, ed al tuo canto 
dolci rispondono, per Pane! le melodie dello strumento. 
Ove mai potrei fuggire lungi da te? ovunque mi attor- 
niano gli Amori e neppur brevi istanti mi lasciano prender 
respiro; cliè di te il desio suscitano in me o la tua bellezza 

o la tua virtuosità o la tua avvenenza, oppur che 

debbo ancor aggiungere? tutto! di fuoco io mi struggo». 

Ed Asclepiade cosi ci descrive le sembianze di una 
cortigiana trasvestita da garzone: «Dorcio che cerca gli 
efebi, sa, quale ragazza dalle forme delicate, vibrare il ra- 
pido dardo della Venere venale; la luce dei suoi occhi dar- 
deggia i desiri quando essa è adoma di un cappello a lar- 
ghe falde e quando la clamide appoggiata alla spalla lascia 
vedere la sua coscia nuda» (*). 

Si sente vivo il desiderio di godere e perciò si can- 
tano ripetutamente le lodi del vino e si esaltano le ebbrezze 
dei banchetti : « Bevi, Asclepiade ! » esclama il poeta, « a 
che queste lagrime? perchè soffri ? non sei il solo di cui si 
fece giuoco la crudele Venere; né contro te solo affilò i 
dardi e Parco Tamaro Eros. Perchè stai prostrato nella 
polvere? Beviamo il puro liquore di Bacco: breve è la vita! 
o forse dobbiamo attendere l'ultima luce, apportatrice del 
sonno etemo ? Beviamo! non ami forse? dopo breve tempo, 
infelice, eterna trascorrerà per noi la notte del riposo !» (^). 
E Leonida : « Ai satiri bevitori di mosto ed a Bacco pian- 
tatore di viti Eronace consacrò quale primizia del campo 
da lui coltivato questi tre recipienti ricolmi di vino, or or 



O Antol. Pai. XII, 161. 
(•) Antol. Pai. XII, 50. 
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spremuto nelle tre vigne; e di esso vino quando avremo 
libato quanto conviene al rosseggiante Bacco ed ai Satiri, 
ancor più dei Satiri stessi noi tracanneremo.» ('). 

E tanto si apprezzano le libagioni ed i godimenti 
mondani che Dioscoride augura al morto Anacreonte di 
poter bere ancora allegramente fra gli inferi: «0 tu che 
fino all'intimo delle ossa ti struggi d'amore per il trace 
Smerdia, o Signor del banchetto e di tutte le veglie, o 
dilettissimo alle Muse Anacreonte, che copiose lagrime 
versi spesso nelle tazze del vino per il tuo Batillo! sole 
scaturiscano per te lo fonti di puro vino, e dalla sede 
degli dei beati ti sgorghino le correnti di ambrosiaco net- 
tare, e spontaneamente faccian fiorire per te la viola, fiore 
serotino, e sieno fecondati i mirti da umida rugiada, af- 
finchè tu anche nel regno di Cerere, madido di vino, gra- 
ziosamente danzi intrecciando colle tue braccia l'aurea Eri- 
fila.:^ {'). 

La spensieratezza della vita gaudente e licenziosa che 
si conduceva ai tempi di Asclepiade, ci è bene ritratta da 
un dialogo fra un padrone ed i suoi servi; «Dici di non 
aver quattrini? Siamo perduti! Non metterà alcuno sulla 
ruota (il servo) Lapite ? in costui abbiamo un ladro in casa 
e non un servo! Non sei colpevole tu? - Per nulla! - 
Suvvia fammi il conto! E tu, o Prine, vieni qui e porta 
teco le pietruzze per far il conto! Oh! il grande sciupone 
che io sono! vino da cinque dramme! e due salsiccie! ed 
uova, lepri, scombri, sesamo, miele. Domani faremo un giu- 
sto computo delle spose. Or intanto va dalla profumiera 



(•) Ant. Pai. VI. 44. 
(«) Ant. Pai. VII. 31. 



Escra e fatti dare cinque argentei vaselli. E per farti ri- 
conoscere, dille che cinque amplessi ella diede a Baccone, 
di che fa fede il giaciglio ove fu adagiata!» ('). 

Anche Mimnermo parecchi secoli prima degli Alessan- 
drini consigliava ripetutamente nei suoi versi di non la- 
sciarsi sfuggire il piacere essendo breve la vita e la gio- 
ventù, ma con melanconia profonda contrapponeva ai go- 
dimenti che dileguano, le molestie e le sofferenze che so- 
praggiungono, rimpiangendo anche lo scomparire della sa- 
lute, della robustezza e della nobiltà d'animo; negli epi- 
grammi alessandrini alP incontro non si fa motto che del 
piacere sensuale. 

Asclepiade ad esempio dice ad una giovane: « Tu cu- 
stodisci la tua verginità, ma a che essa ti rimane ? scesa 
all'Ade non vi troverai un amante, o fanciulla. Le gioie 
di Venere sono riserbate ai viventi; nell'Acheronte, o fan- 
ciulla, non saremo che ossa e cenere (*) ». 

« • 
Eros il dio dell'amore (detto in generale niy.pcg e con 
più felice espressione da Posidippo y'/v/.lr.iKr^c;) è crudele 
e volubile. Cosi dice Meleagro rivolto ad un' ape: « ape 



( ) V, 181. Anche Dioscoride nelPepigr. XI. 363 ci dà un quadro 
]x>?o elificante elei costumi del suo tempo; ed in quest^ altro epigram- 
ma ci descrive il ballo figurato ad Alessandria: Aristagora rappre- 
sentò nella danza un Gallo ed io a gran fatica rappresentai i belligeri 
Teraeiiidi: Aristagora s'ebbe alla fine onorifici applausi, V infelice Ir- 
neto all'incontro fu discacciata con un sibilo di crotali! Dilungate 
nelF ombra, o gesta gloriose degli eroi, dal momento che in mezzo 
agli ignoranti perfino F allodola modula la voce con maggior arte 
del cigno. (XI, 196). 

O Antol. Pai. V, 85. 



ài 

che vivi dei fiori, perchè, abbandonando i calici dei fiori 
primaverili, ti posi sul corpo di Eliodora ? Forse vuoi an- 
nunciarmi che essa sente lo stimolo d'Amore, dolce e difficile 
a tollerarsi, sempre amaro al cuore ? Per certo questo mi 
annunciasti. amica degli amanti, volgi indietro il passo 
e vattene ; già da lungo la tua novella era a me nota! » ('). 
Ed una fanciulla in un epigramma di Asclepiade cosi si 
conforta dell'abbandono in cui la ha lasciata Archeade: 
« Un tempo Archeade veniva abbracciato da me, or invece, 
oh me infelice! neanche al giuoco mi volge uno sguardo. 
Il mellifluo Amore non è sempre dolce, ma spesso dopo 
aver crucciato diventa più clemente agli amanti (^) ». « NOy 
ài TaXatvav > esclama la misera e col suo lamento ci fa 
sovvenire il celebre frammento di Alceo la* cJctXay, i^c 

Il corteo di Amori che attorniano le vezzose fanciulle, 
è soggetto assai comune all'arte greco-romana ma ebbe 
ispirazione da epigrammi alessandrini modellati sul genere 



C) Antol. Pai. V, 163. 

(0 Antol. Pai. XII, 163. 

Q) Framm. 69 (Bergkj. Su questo frammento osservò arguta- 
mente il Vitelli : « Se il celebre verso (fr. 69) « me meschina, me 
di ogni male partecipe », tratto da un^ ode splendidamente imitata 
nel carme oraziano (3, 12) € Miseramm est neque amori dare lu- 
dum » ecc. ci fosse giunto anonimo, e' è da scommettere, lo avremmo 
attribuito ad un' ode della « misera » Saffo ; ma poicliè è senza dub- 
bio di Alceo, valga ad insegnarci a quale alto grado di perfezione 
era giunta V arte di questi i)oeti eolici, se con lirismo egualmente ap- 
pa.ssionato esprimono i sentimenti proprii e quelli de' personaggi ohe, 
potrebbe dirsi, drammaticamente pongono in scena > ("Manuale della 
lett. gr. Vitelli-Mazzoni p, 201). L' imitazione di Alceo in Asclepiade 
e' è anche nelF epigr. 12, 60 (che verrà citato più innanzi) e che va 
raffrontato col framm. 41 del poeta mitilenese. 



di questo : « Gli Amori stessi nel momento in cui uscivano 
dalla stanza dorata di Venere, videro la graziosa Irenio, 
simile dalla testa ai piedi ad un fiore divino scolpito in 
bianco marmo, riccamente adoma di tutte le grazie di 
una fanciulla, ed allora, dato tosto di piglio all' arco dalla 
corda scintillante, vibrarono colle loro mani sui garzoni 
una grandine di freccie (') ». 

Tema preferito dagli Alessandrini è l' incostanza e V in- 
fedeltà degli amanti, cbe ora viene descritta con gioviale 
arguzia e schiettezza, ora invece con intenzione ironica : 
« Io scherzava un giorno colla seducente Ermione, che 
portava una cintura adorna di fiori variopinti, con questa 
iscrizione a lettere d'oro: amami tutti i giorni e non ti 
rammaricare se io appartengo ad im altro (*) ». E Posi- 
dippo : « Non presumere di potermi ingannare, o Filenide, 
colle tue lagrime seduttrici. Lo so : tu non ami affatto al- 
cuno più di me, per tutto il tempo che ti ho fra le mie 
braccia; ma se un altro ti possedesse, diresti di amar lui 
più di me (*) ». E Callimaco : « I giuramenti di amore non 
entrano negli orecchi degli immortali » (rcù; ey if,(*jzi c^- 
oKGvg p>7 0\j]/ei]/ oCxz li àirai/arwi') (*). 

Ed anche le sofferenze dell'amante sprezzato forniscono 
materia ad una grande quantità di epigrammi. I poeti si 
compiacciono di rappresentarcelo esposto nella notte alle 
ingiurie del temporale, intirizzito dinanzi ad una porta 
immobile ed intento a bagnar di pianto la soglia calpe- 



(^) Epigr. di Posidippo o di Asclepiade (Ant. V, 194). 
(^) Epigr. di Asclepiade, Antol. Pai. V, 168. 
(3) Antol. Pai. V, 186. 
(*) Antol. PaL V, 6, 3. 
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stata dai passi dei rivali preferiti ; « corone sospese ai 
battenti di questa porta, restate qui senza scuotere bru- 
scamente le foglie che io ho irrorate delle mie lagrime: 
gli occhi degli amanti sono bagnati di pioggia. Ma quando 
lo vedrete aprire la porta, fate cadere su di lui a goccia 
a goccia la pioggia delle mie lagrime, aj£nchè i suoi biondi 
capelli ne rimangano meglio inumiditi {^) ^. 

• • 
Gli epigrammi sepolcrali rispecchiano meglio di tutti 
gli altri il profondo mutamento subito dalla società greca. 
Mentre al tempo di Simonide gli elogi funebri avevano 
un carattere nazionale, essendo quasi sempre consacrati 
ai cittadini eh' erano caduti gloriosamente sui campi di bat- 
taglia o a quelli che coi servigi resi alla patria s'erano 
acquistati un titolo di lenemerenza; ora invece a nessuno 
è conteso il diritto di un' epigrafe mortuaria. Quanto è 
scaduta l' importanza della vita pubblica, altrettanto è cre- 
sciuta quella delle singole persone. Uomini di ogni età e 
condizione, ricchi e poveri, persone illustri ed oscure e 
perfino umili schiavi, di cui nessuno per l' innanzi s'era 
dato alcun pensiero, trovano un poeta che voglia sottrarli 
con qualche distico all' oblio : tanto la statua del ricco, 
quanto l' umile cippo del povero, voglion essere fregiati di 
un epitafio. Per un vecchio pescatore morto nel suo tu- 
gurio Leonida dettò la seguente iscrizione : « Teride, vec- 
chissimo pescatore, viveva colle sue reti predatrici, solcava 
l'acqua più dello smergo, accalappiatore di pesci, e scen- 
deva nelle caverne. Marinaio di barca povera di remi, pur 



(1) Epigr. di Asolepiade, Antol. Pai Y, 146. 
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non fu mandato in rovina da Arturo, ne in tanti decenni 
fu fiaccato dall' infuriar delia procella; ma da solo si estinse 
nella sua capanna di giunchi, spegnendosi dopo lungo tem- 
po a guisa di face. Questo monumento non fu a lui eretto 
ne dalla consorte ne dai figliuoli, ma dal sodalizio dei pe- 
scatori, suoi compagni (*) ». 

Un galantuomo che privo di mezzi di fortuna aveva 
trascinato modestamente la sua vita senza derogare mai 
dai principii di rettitudine, ebbe scolpite sulla sua tomba 
queste parole : « C!on poche risorse ho condotto una vita 
modesta ne ho fatto male ad alcuno ne ingiuria. O terra 
prediletta, se io Micilo ho approvato una cattiva azione, 
non essermi leggiera e non siatemi benigne neanche voi, 
o divinità, alle quali ormai io appartengo (^) ». E notevoli 
sono pure gli elogi meritati da un' umile nutrice : « Qui 
giace Escra frigia, la buona nutrice, alla quale Micco pro- 
digò le sue cure ed il benessere per tutta la vita fino alla 
fine della vecchiaia; e quindi essendo ella morta, ei le fece 
erigere xma statua per far conoscere ai posteri quali be- 
nefici abbia procurati il suo latte alla vecchia nutrice (*) ». 

Molte epigrafi si distinguono per la delicatezza dei 
sentimenti a cui sono ispirate. Callimaco, per citare un 
esempio, cosi scrisse in morte del suo amico Eraclito di 
Alicamasso ; « Qualcuno, o Eraclito, mi ha riferito la tua 
morte e con tale annuncio ha risvegliato il mio pianto, 
perchè io mi sono ricordato come xma volta le nostre con- 



(') Antol. Pai. VII, 296. 

( ) Epigr. di Callimaco — Antol. Pai. VII, 4G0. 

(3) Epigr. di Callimaco — Antol. Pai. VII, 468. 



25 
versazioni si prolungavano fino al tramonto del sole. Ed 
eccoti già, o straniero di Alicarnasso, nuU'altro che cenere. 
Ma i tuoi «Usignuoli» vivono ancora; l'Ade che tutto 
ci rapisce, non potrà metter mano su di essi » (VII, 80). 

Sotto forma di imxìjj^liix furono spesso pronunciati 
gli elogi di poeti e scrittori illustri. Per citare un paio di 
esempi soltanto, ricorderemo gli epitafi di Tespi e di Erin- 
na dettati da Dioscoride e da Leonida. 

«Giaccio io qui Tespi che fui inventore del tragico 
canto ed imaginai nuove grazie per gli abitanti del demo, 
quando Bacco guidò in mezzo alla tribù il coro di cui fu 
allor premio nelle gare un capro e un canestro di fichi 
attici. I nuovi poeti riformeranno quanto io feci e la serie 
infinita degli anni apporterà molte innovazioni, ma mio 
rimane sempre quello che fu creato dalla mia mente (*) ». E 
su Erinna : «^L' Orco a nozze involò la vergine Erinna 
che il labbro scioglieva a canti novelli e che quale ape 
fra i poeti raccoglieva i fiori delle Muse. Verace senza 
dubbio fu questo detto della saggia fanciulla: Ade, tu 
ti mostri invidioso di quanto possiede la terra (') ». 



(') Antol. Pai. VII, 410. 

(^j Antol. Pai. VII, 13. In un epigramma infine (per citare an- 
cora un esempio) imagina Asclepiade che il satiro Scìrto assiso sulla 
tomba di Sositeo ne celebri i meriti. Sositeo, tragico della pleiade 
alessandrina, aveva ricondotto a vita gloriosa il dramma satirico 
oh* era fiorito ai tempi di Fratina e di Aristia, e mentre altri poeti 
avevano tolto i loro argomenti dalla vita cotidiana ed avevano usato 
un linguaggio famigliare, egli era ritornato invece all'antico ed 
aveva messo in bocca ai satiri un linguaggio più sublime. « Anch' io 
Scirto dalla barba rossa custodisco la salma di Sositeo, come un' altro 



V'ha poi una serie di iscrizioni poetiche nelle quali 
con accento di profonda mestizia si rimpiangono gli infe- 
lici che perirono miseramente fra le onde del mare. Molti 
Ì7rtTi;^/3(a, consacrati ai giovani ed alle fanciulle rapite 
precocemente ai loro parenti, piuttosto che rattristarci col- 
r imagine lugubre della morte, mirano a destare in noi il 
pensiero che la bellezza, la gioventù e l' innocenza dei cari 
trapassati non sia cessata di esistere ma siasi soltanto di- 
leguata dalla terra. Callimaco cosi ci rappresenta con me- 
ravigliosa semplicità un' amabile fanciulla che con giuliva 
spensieratezza soleva intrattenersi nel crocchio delle sue 
amiche. « Spesso le figlie di Samo cercano Cretide a cui 
piaceva tanto di parlare e che si segnalava in tutti i giuo- 
chi: essa era la migliore delle compagne e la più allegra; 
ora ella dorme qui il sonno destinato a tutti (') ». E per 
un gruppo rappresentante un giovanetto che giaceva morto 
sulle ginocchia della madre dettò queste commoventi pa- 
role; « Argeanace, fanciullo di tre anni, se ne stava curvo 
a giocare sulP orlo di un pozzo quando ad un tratto, guar- 
dando la sua vana imagine, fu trascinato giù nel pro- 
fondo. La madre afferrò tosto il fanciullo tutto gron- 



de' miei confratelli custodisce quella di Sofocle. Era cinto dell' edera 
(me n' appello al coro) in modo degno dei Satin, e me, già educato a 
nuovi costumi, ei ricondusse alle memorie tradizionali della patria, 
ritornando air antico, ed ancor una volta alla dorica Musa (di Fra- 
tina e di Aristia) infuse il ritmo virile ; ed a me piacque il dramma 
satirico, innalzato a sublimità di linguaggio.... e rinnovato per le 
audaci cure di Sositeo » (Ant. Pai. Vili, 707). L' cu x«?' ^^^ *^*<^ 
per quanto siasi tentato di spiegarlo, non è riuscito finora intelli- 
gibile e neanche gli emendamenti proposti giovarono minimamente ; 
preferii quindi di ometterlo nella traduzione. 
(•) Antol. PaL VII, 459. 
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dante d^ acqua ed osservò se avesse ancor un soffio di 
vita. Quel fanciullo non ha imbrattato col suo corpiccino 
le ninfe; adagiato sulle ginocchia della madre ei dorme 
il sonno profondo (') ». 

In generale gli epitafi, improntati a dolcezza melan- 
conica, rifuggono dalle imagini lugubri e si propongono 
invece di confortare i superstiti e di lenire il dolore di un 
supremo distacco. Non s' ha a credere però che gli Ales- 
sandrini non abbiano intravveduto, come Sofocle, Teognide 
e tanti altri poeti dei secoli precedenti, le amare delusioni 
della vita ed il gran vuoto che la circonda. Per provare 
il contrario basterà citare due soli epigrammi i quali con 
tristezza veramente desolante dipingono filosoficamente 
r orrida realtà dell' esistenza umana. Cosi parla in un 
epigramma un povero soggiaciuto al peso degli afianni; 
€ Logoro dalla vecchiaia e dalla povertà, senza che alcuno 
mi desse V elemosina e confortasse la mia sventura, colle 
mie ginocchia tremanti, passo a passo io mi trascinai fino 
alla tomba, per trovarvi a stento finalmente il termine di 
una vita dolorosa. La legge della morte è stata invertita 
per me ; non fu già dopo la mia dipartita che si seppellì 
il mio cadavere; esso era già cadavere ancor prima che 
io fossi sepolto (*) ». Ed ancor più rattristante è il quadro 
della vita che pittorescamente ci dà Posidippo : « Quale 
via sceglierà V uomo nella vita ? Nella pubblica piazza non 
vi sono che dispute e brighe ; nella propria casa pensieri ; 
sui campi c'è troppo da faticare; sul mare lo spavento; 



(•) Antol. Pai. VII, 170. 
(2) Antol. Pai. Vn, 386. 



in terra straniera, se possiedi qualclie cosa, sei assalito dalla 
paura, e pur devi crucciarti se nulla possiedi! Sei mari- 
tato? ebbene non andrai esente da dispiaceri ; noi sei? ed 
allor sentirai ancor più il vuoto intomo a te stesso. I figli 
sono un carico; la vita senza di essi è monca. La gioventù 
è frivola, debile la vecchiaia dai bianchi capelli. Non ci re- 
sta dunque che a scegliere fra due cose : o non essere mai 
nati morire senz' altro nel nascere (') ». Ed anche Leo- 
nida descrive spesso e con predilezione 1 disagi della po- 
vera gente e la vita grama che ei deve condurre. In ge- 
nerale però i Greci, per quanto riconoscano la nullità delle 
cose umane, pure guidati da retto e salutare discernimento 
danno il bando alle fosche visioni che son prodotte da una 
concezione pessimistica della vita e preferiscono di rap- 
presentarcela sotto un aspetto gaio e seducente e cantar 

più spesso le sue gioie di quello che piangerne le amarezze. 

• 

Meritano poi una speciale menzione gli epigrammi, 
nei quali in forma concisa si dà un giudizio su letterati 
ed artisti e sulle opere da essi compiute. Riportiamo alcuni 
esempi. Esiodo viene elogiato da Asclepiade nel modo se- 
guente: «Le Muse stesse ti videro a mezzodì, o Esiodo, 
su per gli aspri monti intento a pascere il gregge, ed al- 
lora da ogni parte accerchiando te eh' eri adorno di leg- 
giadre fronde, ti porsero il sacro ramo dell'alloro e ti die- 
dero anche la linfa divina dell'eliconio fonte, che aveva 
fatta scaturire l'unghia di veloce corsiero. E dissetatoti 
coli' onda a te offerta, cantasti nei tuoi versi la stirpe e 



C) Antol. Pai. IX, 369. 
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Popre degli immortali e lo schiatte degli antichi semidei (') ». 
Ed Antipatro di Tessalonica dà questo giudizio su Anti- 
maco (evidentemente con iscopo di denigrare il rivale di 
lui Callimaco) : « Se da natura avesti un orecchio fine, se 
cerchi il linguaggio austero e vuoi calcare sentieri non 
ancora battuti ed inaccessibili agli altri, loda il verso vi- 
goroso dell'instancabile Antimaxìo, quel suo verso degno 
della maestà degli dei, plasmato sulle incudini delle Muse 
Pierie. Omero ha lo scettro degli inni, Giove è più po- 
tente di Nettuno; ma Nettimo, pur essendo inferiore a 
Giove, è dio sommo fra gli immortali; e cosi il cittadino 
di Colofone, pur essendo ad Omero inferiore, di gran 
lunga precorre la turba degli altri poeti (*))>. E sul conto 
di Arato cosi si espresse il poeta Leonida : « È questo il 
poema del dotto Arato che con mente acuta esplorò le 
sempiterne stelle, fisse ed erranti, alle quali sta attaccato 
il visibile cielo roteante sulle sue sfere. Si lodi il poeta 
che opra cosi eccelse imprese, ed a Giove secondo si pro- 
clami colui che fece apparire più lucenti gli astri (*) ». Ed 
ecco infine come da Posidippo si decantano con tutta gra- 
zia i pregi dell' <c Occasione », capolavoro dello scultore Li- 
sippo : « Chi è lo scultore che ti fece, e qual è la sua pa- 
tria? E un di Sidone. — E come si appella? Lisippo. 
— E tu, statua, chi sei? L'Occasione che di tutto 
trionfa. — E perchè te ne stai in pimta di piedi? Io 
corro sempre. — E perchè porti due talari ai piedi ? 



(«) Antol. Pai. IX, 64. 
(*) Antol. Pai. VII, 409. 
f ) Antol. Pai. IX, 26. 
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Perchè volo colla prestezza del vento. — E perchè porti 
in mano un rasoio ? Per mostrare agli uomini che fra 
quanto esiste di acuto, la più acuta son io. — Ed il ciuffo 
perchè lo porti sulla parte anteriore del capo ? Perchè 
venga afferrato da chi mi viene incontro. — Ma per Gio- 
ve ! perchè mai di dietro hai calva la testa ? Perchè una 
volta che io me ne sia volata coi miei rapidi piedi, nes- 
suno, per quanto ardente di desiderio, non riuscirà più a 
prendermi alle spalle. — E perchè mai l' artista ti plasmò ? 
Per voi (che qui entrate), o ospite, e qui mi pose per- 
chè a voi io fossi di ammaestramento (*) ». 

Sono degni infine di ricordo anche alcuni epigrammi 
umoristici nei quali con spiritoso travestimento si fa la 
parodia delle cose serie e dei gravi pensieri. Aristone di 
Ohio, rivolto ai sorci della sua casa, esclama : < Se venite, 
sorci, in cerca di pane, portatevi in altri luoghi (io abito 
un povero tugurio) ed ivi rosicchierete grasso formaggio 
e fichi secchi ed avrete pasto abbondante dalle bricciole 
della mensa; ma se affilerete il vostro dente nei miei libri, 
avrete a pentirvi, perchè vi troverete un cibo indigesto » (-). 



(') Antol. Pai. XVI, 275. 

(*) Antol. Pai. VI, 303. Probabilmente questo epigr. è un' imi- 
taz. del seguente che è di Leonida : Fuggite da casa mia, o tenebrosi 
sorci: il misero paniere di Leonida non può pascere affatto i sorci. 
È contento il vecchio quand'ha del sale e due pani d'orzo: dai no- 
stri padri apprendemmo a considerare gradito questo parco vitto. Per- 
chè, o leccuggiatore, rosicchi coi tuoi denti il mio covo, .se non vi trovi 
da saggiare neanche le spazzature della mensa? Va frettoloso in al- 
tre tane (che povero è il mio tugurio !) onde potrai ricavare più co- 
pioso il tuo pasto >. (VI. 302). Dacché l^onida fu contemjwraneo di 
Pirro (315-272 a. C.) ed Aristone di Ohio divenne capo della scuola 
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Burlesca pure è l'intonazione di parecchi epigrammi de- 
dicatorii. Cosi ad esempio viene deriso un diluviatore: 
«L'esecrando Dorico all'Intemperanza ed alla Voracità 
famelica di cibi succulenti, consacrò questi doni: le pignatte 
panciute di Larissa, le pentole, l'ampio calice, l'incurvata 
forchetta, tutta di bronzo, la grattugia ed il mestolo della 
polenta. E tu. Intemperanza, ricevuti i doni spregevoli di 
uno spregevole donatore, non concedergli mai in ricom- 
pensa la temperanza ». (*) Ed essendo morto un cinico, 
i suoi arredi furono consacrati a Venere da un bel gar- 
zone, di cui il filosofo era invaghito, colla dedica seguen- 
te: « Appesi se ne stanno qui in tuo onore, o veneranda 
Ciprigna, questo bastone e questi calzari, che furon pre- 
dati al cinico Secare, e cosi pure il suo sozzo bicchiere, e 
gli avanzi della sua borsa bucherellata, piena di antica 
saggezza. Non appena il bel Rodono ebbe accalappiato 
il sapientissimo vecchio, consacrò a te questi doni nel ve- 
stibolo del tuo tempio fregiato di corone » ('). 

E oltremodo grottesco poi il contrasto fra le iscrizioni 
votive che si faceva comporre chi era scampato dal nau- 
fragio e la seguente di Callimaco : « Ai piedi degli dei Sa- 
motraci dedicò Eudemo questa saliera, colla quale nutren- 
dosi d' un po' di sale, egli è sfuggito al terribile uragano 
dei debiti. Nell'atto di dedicarla ei dice che l'ha consacrata 
a scioglimento di im voto, per essere stato salvato dal 
sale > ('). 



peripatetica nel 226 circa a. C, egli è probabile ohe Leonida sia ser- 
vito di modello ad Aristone. 

(') Antol. Pai. VI. 306. 

(*) Antol. Pai. VI, 2i)3. 

O AntK)l. Pai. VI, 301. 
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E cosi in un altro epigramma, informato a giocondo 
epicureismo, si canzonano gli spauracchi dell'Orco. « E qui 
sotto che riposa Carida ? - Se vuoi dire il figlio di Arimna 
di Cirene, egli è qui sotto. - Carida, che e' è là in fondo ? 
tenebre profonde. - E si può risalire qui sopra? Le son 
menzogne. - E Plutone? una favola - Siamo piarduti! - 
Ho tenuto un linguaggio sincero, ma se vuoi da me parole 
che ti ricreino, ti dirò che un grosso bue non costa all' Ade 
più di una moneta di Polla» ('). 

E per citare un ultimo esempio, riporteremo un epi- 
gramma di Leonida in cui si canzona la virulenza d'Ip- 
ponace ; « Passate senza far rumore vicino a questa tomba, 
affinchè non risvegliate la vespa pungente che vi riposa, 
giacche da poco si è qui accovacciata nel silenzio V anima 
impetuosa d'Ipponstce che insultò perfino i propri genitori. 
Ma siate guardinghi, perchè le parole infocate di costui 
possono straziare anche dall'Ade» ('). 

Da quanto si è detto fin qui, si sarà potuto scorgere 
facilmente che gli epigrammi riproducono sotto tutti gli 
aspetti la realtà della vita cotidiana. 

Non volgono più propizie le sorti alle grandi conce- 
zioni poetiche. L'epopea si è trasformata nell'elegia; l'ele- 
gia a sua volta ha ceduto il campo a componimenti an- 
cor più brevi che assumendo le più diverse intonazioni 
hanno in sé i caratteri della comedia, della satira, della li- 
rica e della poesia didattica. Gli epigrammi attraggono e 



(») Epigr. di Callimaco Ant. Pai. VII, 624. 
(*) Antol. Pai. VII. 408. 
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dilettano coli' arguzia, ed in causa della loro brevità fami- 
gliare circolano e si diffondono facilmente e trovano buone 
accoglienze in tutte le classi sociali. Nò occorre grande 
acutezza di mente per comporli, spesso bastano alcuni toc- 
chi delicati e qualche tratto di spirito per assicurare un 
pieno successo. La mente trova negli epigrammi il suo 
pascolo, non sempre il cuore. Sono trastullo di poeti, di eru- 
diti e di uomini colti, ma vi si sbizzarriscono anche quelli 
che non presumono di aver doti poetiche. Possono abbrac- 
ciare parecchi distici, ma di solito i più belli sono anche 
i più brevi e concisi. La brevità stessa del componimento 
deve avere un compenso nella singolarità del pensiero ed 
in una maggior finitezza di lavoro, la quale si ottiene colla 
scelta accurata delle parole, coli' eleganza delle espressioni 
e coU' eccellenza del verso. E tanta è invero la perfezione 
degli esametri che leggonsi negli epigrammi, che per gra- 
zia e leggiadria essi superano di molto quelli dei compo- 
nimenti epici che videro la luce nella medesima epoca. Nei 
bei tempi della Grecia agli splendidi monumenti potevano 
raffrontarsi le opere grandiose della poesia; nei tempi al- 
l' incontro della decadenza ai brevi componimenti potevansi 
acconciamente contrapporre i cammei e le gemme che in 
mezzo al lusso ed alle raffinatezze della vita privata erano 
divenuti il prodotto più pregiato dell' arte e dell' industria. 

Epigrammatici deWetà Alessandrina 

Assai numerosi furono i cultori dell' epigramma, giac- 
ché oltre ai poeti che vi si dedicarono per naturale voca- 
zione del loro ingegno, molti altri si esercitarono in que- 
sto genere più facile di poesia per riposarsi da più gravi 
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occupazioni letterarie. Basterà clie facciamo menzione dei 

più notevoli. 

Dobbiamo ricordare anzi tutto tre poeti che mieterono 
i loro allori in altri campi della poesia. 

Callimaco, poeta fecondo e versatile, oltre a poesie 
epiche ed elegiache, inni, giambi e canti melici, diede alla 
luce 60 epigrammi, erotici, votivi, sepolcrali, giocosi e pct- 
renetici, felicemente concepiti e composti con molt' arte ed 
eleganza. 

Di Riano di Creta, autore di epopee storico-etnografi- 
che, ci è pervenuta soltanto una decina di epigrammi ero- 
tici, funebri e dedicatorii ; ed infine sotto il nome di Teo- 
crito vanno 26 epigrammi, fra genuini e spuri, la mag- 
gior parte sepolcrali ed epidittici. 

Asclepiade di Samo. Yarìi scrittori di epigrammi eb- 
bero questo nome. Il più celebre nacque a Samo e fu a 
un dipresso coetaneo di Fileta, fiorito intorno al 300 a. C. 
La maggior parte degli epigr. di Asclepiade appartengono 
al genere erotico e rispecchiano con grande arte tutta 
quanta la tenerezza di un cuor di poeta che si strugge 
d'amore ma nello stesso tempo anche la frivolezza con 
cui si concepivano ai suoi giorni la vita e gli amori. Il 
piccolo dio Amore ci è ritratto graziosamente con ali e 
freccio, come nei dipinti pompeiani e nei Cupidi di Tana- 
gra. Alcuni epigrammi di Asclepiade servirono ad iscri- 
zioni, altri all'incontro a celebrare calorosamente le lodi 
di Esiodo, di Erinna e di Antimaco. Egli apprezza alta- 
mente quest'ultimo ma nelle proprie poesie non lascia sco- 
prire nulla che denoti l'imitazione della maniera ricercata 
ed oscura che è propria al cantore della Tebaide. Forse 
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8* ha a ritenere col Susemihl che le più disparate leggende, 
sparse nella « Lyde » sieno servite di modello ad Asole- 
piade in una serie di epigrammi, di cui ci sono rimasti 
soltanto alcuni avanzi. Come fu già notato, egli ebbe spesso 
a modello anche Alceo. 

Asclepiade è il più geniale fra gli epigrammatici ales- 
sandrini, ed a ragione Teocrito diede di lui un giudizio 
molto lusinghiero. Dell'opera iniziata da lui nel genere 
epigrammatico Callimaco non fu altro che continuatore ('). 

Posidippo, soprannominato e ÌT:r/pxixij.^Toyf,àrfsg (per 
distinguerlo dall' altro che fu poeta comico) nacque, a 
quanto pare, ad Alessandria e fiori intomo al 270 a. C. 
Studiò ad Atene sotto Zenone e Cleante e potè quindi 
menar vanto ripetutamente della propria educazione filo- 
sofica (*). Fu, com'è probabile, amico di Asclepiade e ne 
segui l'indirizzo poetico; si può quindi spiegare facilmente 
perchè spesso da tutti e due vengano nominate le mede- 
sime etere. Non la cede per grazia ad Asclepiade e da lui 
si scosta soltanto inquantochè colle lodi dell' amore intrec- 
cia volentieri quelle degli allegri banchetti e del vino. Po- 
sidippo compose anche degli epigrammi encomiastici in 
cui pagò un tributo di riverenza a poeti insigni e lodò i 
capilavori dell'arte; epigrammi burleschi nei quali mise 
in canzonatura i mangiatori ed i crapuloni; ed altri in- 
fine (riuniti in una speciale collezione detta aro^c^) nei 
quali celebrò gli eroi che combatterono sotto le mura di 
Troia. 



(*) Da Asclepiade ebbero il loro nome tanto il verso asolepiadeo 
minore di 12 sillabe, quanto il maggiore di 16 sillabe. 
(«) Vedi Antol. Palat. XII, 98, 120. 



Edile, figlio della poetessa Edile, fu amico e anche 
concittadino di Asclepiade (*). Fu in buoni rapporti con 
Callimaco e scrisse un invlliov in onore del dio marino 
Glauco. Gli epigrammi di Edilo, che del resto sono scarsi 
di numero, rivelano le medesime tendenze poetiche di Po- 
sidippo e di Asclepiade, e perciò furono tutti e tre accop- 
piati insieme nel Proemio di Meleagro ('): 

Aaite di Tegea fiori intorno al 290 a. 0. e fu cele- 
brata cogli appellativi onorifici di u.e'Xonoiéi e di Omero 
muliebre. Di lei possediamo ancora 22 epigrammi, la mag- 
gior parte iscrizioni sacre e votive, in cui si ammirano la 
squisitezza di sentire e la perfezione della forma. Si acqui- 
stò grande fama tanto fra i contemporanei che tra i po- 
steri, ed i concittadini le eressero una statua che fu opera 
di Euticrate e di Cefisodoto. 

Son pur degne di menzione altre tre poetesse epi- 
grammatiche che vissero in quest'epoca; lioiro, madre del 
tragico Omero, Tattica Edile, madre di quell' Edilo, di cui 
più sopra si è fatto cenno, e Nesside di Locri italica, che 
osava mettersi alla pari con Saffo. 

Leonida di Taranto fiori probabilmente nella seconda 
metà del terzo secolo a. C. Felice improvvisatore, predisse 
a se stesso V immortalità e fattosi conoscere ed apprezzare 
nelle sue lunghe peregrinazioni, terminò i suoi giorni limgi 



(^) Non è certo però se Edilo sia nativo di Samo o di Atene. 
(«) Vedi Antol. Palat. IV, 1, 45 e seg. 
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dalla sua città natale. Nella scelta degli argomenti egli si 
stacca totalmente dagli altri poeti, giacche, a prescindere 
da un paio di epigrammi erotici (*), da alcuni epidittici in 
onore di poeti quali Erinna ed Arato, e da alcuni epi- 
grammi satirici contro i filosofi cinici ed i dissipatori, in 
tutti gli altri ci dipinge fedelmente la vita stentata della 
povera gente. Sebbene il poeta accenni spesso nei suoi 
versi alle proprie vicende, pure non si può desumere 
quanto occorre per sbozzare unMmagine esatta della sua 
esistenza. Sappiamo soltanto, oltre a quel poco che s^ò 
detto più sopra, eh* egli fu povero e che la miseria lo 
costrinse a condurre una vita errabonda: era naturale 
quindi che egli prendesse viva parte alle sorti della gente 
povera e laboriosa e che descrivesse con speciale predile- 
zione i disagi degli umili artigiani. 

Con rara maestria e con uno stile assai conciso scrisse 
epigrammi per incarico avuto da muratori, tessitrici, fab- 
bri ferrai, suonatori di flauto e cacciatori che negli ultimi 
anni della loro vita dedicavano qual dono votivo a Mer- 
curio, a Minerva o a qualche altra divinità gli utensili 
della propria ai*te. In questi epigrammi che si appellano 
anatematici, spesso aggiunse a bello studio ai nomi dei più 
semplici utensili degli epiteti altitonanti, evidentemente 
allo scopo di fare una parodia burlesca. Valgano ad esem- 
pio i versi, coi quali un falegname consacrò a Minerva gli 
arnesi del proprio mestiere : < Son questi gli strumenti del 
falegname Leontico: le lime pungenti e le rapide pialla- 
trici del legno ; le squadre, le casse dipinte in rosso, i ma- 



(«) Ant. PaL, V, 188 e V, 208. 



gli che quasi egualmente colpiscono da ambe le parti, i 
piombini inzuppati nel minio, le aridi e lo scalpello, e que- 
sta ponderosa scure fornita di manubrio, pritana dell' arte ; 
e le trivelle facilmente girevoli ed i celeri succhielli; e que- 
sti quattro tornii da chiovi e l'ascia tagliente da ambi i 
lati. Questi strumenti offerse Leontico a Minerva, artefice 
di leggiadri lavori, quando smise la sua arto (*). In un 
altro epigr. ci ritrae Timagine della vecchierella Platide 
che quasi tutti gli ottantanni della sua grama esistenza 
aveva dovuto procurarsi un misero sostentamento col fuso 
e colla conocchia e che per liberarsi dalle distrette dell'in- 
digenza aveva dovuto spesso reprimere il sonno tanto 
alla sera quanto all' aurora (^). 

Leonida curò molto la perfezione metrica e con sin- 
golare abilità introdusse per la prima volta nella poesia 
delle voci popolari, senza deturparla però con espressioni 
plebee. Talvolta si estende un po' troppo nelle descrizioni, 
ma questa sua loquacità può a ragione dirsi col Suse- 
mihl (•) una « grata verbositas > perchè non ingenera stan- 
chezza alcuna nel lettore (*). 

Simmia di Rodi, Grammatico vissuto ad Alessandria 
intomo al 300 a. C, compose oltre agli E^^ojr^-ar/xa an- 
che alcuni epigrammi o per dir meglio dei trastulli poe- 
tici in forma di ala, uovo o scure. La varietà dei metri 



C) Antol. Palat. VI, 20B. 

(0 AntoL Pai. Vn, 726. 

(3) op. oit. II, p. 686. 

(^) Sa Leonida puoi consultare G. Setti, Leonida alessandrino, 
Torino 1894, ed. E. Piocolomini, Di Leonida alessandrino e de* suoi 
epigrammi e dell' isopsefia, Roma 1894. 
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da lui adoperati accenna ai primordi dell'età alessandrina, 
perchè, a cominciare da Callimaco, è sempre più circoscritto 
il numero dei metri di cui si servirono gli epigrammatici. 

Mnasalca di Sicione fu contemporaneo di Euforione. 
Di lui possediamo 18 epigrammi. Non disdegnò di trattare 
talvolta gli argomenti frivoli che erano in voga ai suoi 
tempi, ma preferi di celebrare con uno stile forte e virile, 
non disgiunto da grande semplicità, 1 guerrieri valorosi 
ed altri trapassati che gli parvero degni di ricordo (*). 

Teodorida di Siracusa fu uno degli ultimi poeti elle- 
nistici che abbiano coltivato la poesia melica. Secondo Ate* 
neo compose un pi) e; cì^ rèv 'E^oara ed un ditirambo (*) . 
I frammenti conservatici sono tanto scarsi che non è per- 
messo di formulare un giudizio sul merito della sua poe- 
sia; non si andrà errati però nel credere col Bemhardy (*) 
che le ultime produzioni della melica greca, al di là del 
nome e della veste esteriore, non abbiano avuto nulla di 
comune con quelle dell'età classica. Negli epigrammi di Teo- 
dorida che pervennero fino a noi, è notevole la predile- 
zione per le parole rare e per le locuzioni che si scostano 
dall'uso comune. Teodorida fu rivale di Mnasalca ed a 
torto lo criticò, essendo poche le volte in cui egli stesso 
assuma un tono più elevato e più dignitoso di quello del 
suo emulo. Deve poi aver avuto litigi e dissapori anche 
con Euforione, dacché quest'ultimo scrisse contro di lui 
un' ivTi'/ox^rvi poetica. 

DÌ08C0ride visse ad Alessandria ai tempi di Tolomeo 



(^) L'epigr. XII, 88 fa ispirato al poeta dalla Mouaa ira^xi}. 
(0 Vedi Ateneo 11, 476 F. e 15, 699 P. 
(3) Op. cit. n, 2, 677. 
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ni.*. In parecchi epigrammi a cui diede la forma di epi- 
tafi, fece l'encomio di poeti insigni quali Omero, Sofocle 
e Tespi; in altri invece magnificò l'eroismo di illustri La- 
cedemoni, seguendo l'esempio datogli da Macone nelle 
X^osTat, ch'era un libro di letteratura amena molto popo- 
lare e diffuso. Del resto l'ammirazione per le glorie di 
Sparta era stata suscitata da Sositeo già in tempi ante- 
riori sotto il governo di Tolomeo I e II.°. Dioscoride de- 
dicò anche alcuni epigrammi alla Movax TratcJix):, ma in 
questo genere d'argomenti non seppe raggiungere le fi- 
nezze di Asclepiade. 

Alceo di Messene visse al tempo della lega achea. Fu 
devoto dapprincipio al re Filippo III.**, ma mutò poi in 
tal maniera i propri sentimenti verso quel monarca da 
divenirgli acerrimo nemico. Dai suoi epigrammi che erano 
molto dividgati, spirava l'odio ardente che ei concepiva 
contro il violento autocrate della Macedonia. A noi essi 
sono giunti in numero assai limitato. Il Bemhardy rav- 
visa tanto in Dioscoride che in Alceo, piuttosto che inge- 
gno, una grande facilità di poetare ed uno stile ampolloso, 
non privo però di felici espressioni (*). Alceo si attirò l' o- 
diosità di parecchi fra i contemporanei ed assali i suoi ne- 
mici personali nei suoi < Raffronti polemici » {Ivyupiieii). 
A scorno di Alceo fu dettato, forse dal re Filippo, il se- 
guente epitafio: « È questa la tomba di Alceo, a cui die 
morte il rafano dalle foglie piatte, prodotto dalla terra 
per far da giustiziere ai drudi» ('). 



(M « Veniger Talent als Gelàufigkeit nnd Fùlle der Rede, dooh 
nioht ohne glùoldiohe Wendungen » (op. oit. II, 2. p. 760). 

(*) Vedi Antol. Pai. IX, 520. Agli adtdteri si strappavano ad 
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Antipatro di Sidone o di Tiro. Sebbene egli non fosse 
di stirpe greca, ebbe però la potenza assimilatrice dei Se- 
miti e seppe appropriarsi cosi bene la cultura greca da 
divenire celebre fra i poeti ellenisti. Condusse vita erra- 
bonda come Leonida ed ai tempi di Cicerone giunse nelle 
sue peregrinazioni fino a Eoma, ove fu considerato il mo- 
dello più perfetto di poeta improvvisatore ('). Egli rag- 
giunse un^ età molto avanzata e mori di febbre che lo as- 
saliva ogni anno in epoca determinata ('). In numerosi 
epigrcunmi celebrò illustri contemporanei e trapassati, e 
vantò 1 pregi dei monumenti e delle opere d' arte. In Ger- 
mania fu studiato Antipatro dal Kaibels, in Italia con 
grande acume e diligenza dal Setti (M; ma mentre il primo 
di questi due critici è eccessivo nelle lodi, l'altro invece 
ne restringe il merito trovandovi T arte gonfia e manierata 
che è propria delle fantasie orientali. Antipatro non ha 
gran forza inventiva, sceglie quindi soggetti già trattati 
dagli epigrammatici più antichi; ha invece una grande 
abilità nel ritrattare molte volte il medesimo argomento 
sotto veste differente, ma nella molteplice riproduzione dif- 
ficilmente t'imbatti in un pensiero originale. Fra i suoi 
precursori ebbe a preferenza a modello Leonida; pare anzi 
al Setti che in Antipatro ci si riveli «quasi nient' altro 
che un imitatore molto servile di Leonida». Nella strut- 



Atene i peli del deretano e, sfregatolo con cenere calda, v' introduce- 
vano nn rafano. 

(') Vedi Ciò. De nat. deor. Ili, 50, 194. 

(0 Vedi Valer. Mass. I, 8. 

( ) Kaibels, Comm. in hon. Mommseni p. 626 e segg.; Setti. Gli 
epigrammi degli Antipatri, Torino 1890. 
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tura del verso si attiene ai migliori fra gli Alessandrini. 
A noi sono pervenuti molti epigrammi di questo poeta; 
parecchi però gli furono attribuiti falsamente, perchè lo 
si scambiò con un omonimo, nativo di Tessalonica. Note- 
vole è l'epigr. VII, 409, perchè contiene le lodi di Anti- 
maco ed è quindi ispirato da segreta malevolenza per Cal- 
limaco. Del resto egli non è il solo fra gli epigrammatici 
che siasi pronunciato in termini favorevoli ad Antimaco: 
già prima di lui anche Asclepiade e Posidippo avevano 
encomiato Peperà di questo poeta ciclico. 

Nel I."* secolo a. C. fiori Meleagro. Nativo di Gadara 
in Palestina visse poi a Tiro ed in età avanzata si tras- 
ferì a Cos ove pure mori. Filosofo cinico, scrisse satire 
modellate su quelle del concittadino Menippo ed, a quanto 
pare, anche un'opera sulle dottrine dei filosofi: Il io è ós'/òy, 
ma la celebrità gli derivò piuttosto dai suoi epigrammi 
erotici nei quali rispecchia fedelmente i suoi tempi, e da 
un Florilegio che fu il primo fondamento dell'Antologia 
greca. Gli epigr. sono dedicati a parecchie amanti, a Demo, 
a Timario, a Fanio, in maggior copia però a Zenofila e 
ad Eliodora, i cui vezzi il galante poeta non rifinisce mai 
di magnificare. Ei vede fiorire Zenofila con freschezza ed 
attrattive più incantevoli di quelle dei campi, enumera 
ripetutamente i doni seducenti che ella ebbe dalle Grazie, 
invidia il bicchiere in cui ella beve, prega le zanzare di 
risparmiare a lei le punture e desidera di comparirle innanzi 
qual dio del sonno (*). Ed ancor più sentito è P amore 



(») Vedi Antol. Palat. V, 139, 140, 144, 151, 1B2, 171, 174, 196 
e seg. 
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per Eliodora; preferisce la voce di lei al suono della cetra 
apollinea, vagheggia colla mente il giorno in cui colie sue 
grazie ella vincerà le Grazie stesse; intreccia serti per 
adomarle il crine, prega Eros di sedare le fiamme erotiche 
che ella gli accese nel cuore e si sente a tal punto suo 
schiavo da confessare candidamente che Eliodora si tra- 
stulla col cuore del poeta, come se avesse fra mani una 
palla (»). 

Meleagro nei suoi epigrammi che talvolta sono brevi 
ma graziosi idilli, è sentimentale e patetico e perciò si 
meritò da alcuni il nome di Ovidio greco ; ma per il suo 
sentimentalismo egli dev^ essere raccostato ancor più di 
Ovidio ai poeti moderni. Non si può negare a Meleagro 
leggiadria, buon gusto, ingegno e fervida fantasia, ma non 
si può d'altra parte considerarlo privo di mende: nella 
lingua è talvolta oscuro e pesante e nello stile risente della 
rettorica asiatica; e trattando sempre i medesimi soggetti 
ha piuttosto ristretto il campo delle idee e delle imagini ; 
ed infine, com'ebbe a notare il Sainte-Beuve, spesso rivela 
troppa sottigliezza e maniera sofistica ('). 

Nella gioventù il poeta compose degli epigrammi pe- 
derastici e li pubblicò in una raccolta speciale; ma negli 
anni maturi, non avendo più le idee di un tempo in ma- 
teria d'amore, non pagò più il suo tributo alla }Aco7x 
itxidi'AYì, e con intendimento di soddisfare ad un desiderio 



(•) Vedi Antol. Palat. V, 186, 187, 148, 147, 148, 166, 167, 166, 
166. 214. 

(«) Vedi Sainte-Beuve Rev. des deux Mondes 1846 p. 1018 e 
segg. Puoi confrontare anche le elegantissime tradazioni che ci ha 
date il Massoni (Firenze 1880). 
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dei suoi tempi e di giovare alla poesia, intrecciò una Ghir- 
landa iré'^avc», in cui, oltre a 160 epigrammi propri ed ai 
migliori dell'epoca classica (di Archiloca, SaflEb, Anacreonte 
e Simonide)', raccolse quelli di ben 44 poeti alessandrini, 
cominciando dai più antichi e scendendo fino ai contem- 
poranei. Quest'Antologia ('), ch'era disposta alfabetica- 
mente per autori, non è pervenuta fino a noi; siamo però 
in parte compensati della perdita fatta, giacche un numero 
non indifferente di epigrammi (e senza dubbio dei migliori) 
che essa conteneva, è stato trasportato nell'Antologia di 
Costantino Cefala. Gli avanzi all'incontro della Raccolta 
pederastica passarono nell'Antologia di Stratone. 

FilodemO di Gadara. Sotto questo nome vanno nell'An- 
tologia varii epigrammi i quali per eleganza e ricercatezza 
di stile superano quelli di Meleagro. Il poeta che li com- 
pose, esercitò una notevole influenza sulla poesia giovanile 
di Ovidio e senza dubbio può considerarsi il più eminente 
fra gli epigrammatici i cui versi furono raccolti in un 
Florilegio da Filippo di Tessalonica. Non si può affermare 
con sicurezza, se questo Filodemo debba essere identificato 
col dottissimo filosofo, amico di Cicerone e dei Pisoni e 
proprietario di una biblioteca epicurea. 

Ultimo degli epigrammatici alessandrini può a buon 
diritto ritenersi: 

Crinagora di Mitilene che nacque probabilmente fra 
il 70 ed il 65. In qualità di ambasciatore egli si recò due 
volte a Roma ed accolto liberalmente in casa di Ottavia, 
celebrò in parecchie poesie d' occasione, non prive di bel- 



(') Dedicata all'amico Dioole di Magnesia. 
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lezza ed aliene dal comune servilismo, i membri della casa 
imperiale. Or manda il poeta V Ecale a Marcello, figlio di 
Ottavia, ed accompagna il suo dono con un epigramma in 
cui predice al giovanetto gloria non dissimile da quella di 
Teseo; or celebra le lodi di Germanico, or quelle di An- 
tonia sorella di Marcello. In altri epigrammi invece tratta 
argomenti più frivoli e segue quindi l'indirizzo che fu 
predominante ai suoi tempi. Nel metro Crinagora si attiene 
ai migliori fra gli Alessandrini, nella lingua lia per mo- 
dello Omero, ma spesso riesce involuto ed oscuro. Degno 
di essere riportato è il seguente epigramma in cui offre 
alla sua bella dei boccinoli di rosa che s' eran dischiusi nel 
cuor del verno. Finge il poeta che le rose stesse cosi 
parlino alla donzella : « Fiorivano un tempo le rose nella 
primavera, ma noi invece schiudemmo i purpurei calici 
nel cuor del verno, per sorridere giulive al tuo giorno 
natalizio, che ormai tanto si appressa a quello del tuo ime- 
neo. Meglio è per noi esser ammirate sulle tempie di av- 
venentissima fanciulla che attendere il ritomo del sole 
primaverile» ('). 



Antologrle. Con grande vantaggio della letteratura, Meleagro 
compose, oome si è detto, nn florilegio a oni diede il nome di Srj- 
fa»o;. Un secolo più tardi ne imitò l'esempio Filippo di Tessalonica 
ed intrecciò pur egli una corona la qnale comprendeva i poeti vLs- 



( ) Vedi Antol. Palat. VI, 846. Sn Crinagora pnoi consultare 
M. Babensohn, Crinagorae Mytilenaei epigrammata, Berlin 1889. 
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suti dopo Meleagro. Tanto Meleagro ohe Filippo disposero le loro 
antologie in ordine alfabetico, del quale ancora si possono scorgere 
le tracoie nell'Antologia Palatina; non seguirono alP incontro (per 
quanto è dato congetturare) alcun criterio cronologico, né tennero 
conto alcuno dell'affinità di argomento che era comune a tanti epi- 
grammi. Questi due più antichi editori di Antologie non furono 
guidati nel compilarle da una speciale predilezione per alcun genere 
epigrammatico; essi non ebbero altro intendimento all' infuori dì 
quello di tramandare ai posteri tutto ciò che pareva loro meritevole 
di essere conosciuto. 

Più tardi invece furono pubblicate delle raccolte speciali, nelle 
quali fu data la preferenza ad epigrammi di un genere determinato. 
Alla fine del II. secolo dopo Cristo, Stratone di Sardi ebbe la brutta 
idea di scegliere di mezzo alle Corone di Meleagro e di Filippo sol- 
tanto gli epigranuni pederastici (Mouaa Kathxr^) e ad essi aggiunse 
degli altri consimili che egli stesso aveva composti, ma molto più 
lascivi degli antichi. Di questa collezione di epigrammi che per la 
loro scurrilità vanno confrontati coi versi Priapei, sarebbe scomparsa 
forse qualsiasi traccia, se in un manoscritto essa non fosse stata 
accoppiata in ibrida mescolanza con orazioni sacre e preci agli dei. 

In un'altra raccolta speciale poi, dal titolo riafiftsrpou. furono 
raggruppati da Diogene Laerzio (insieme a poesie futili di cui fu 
autore egli stesso) gli epigrammi che si riferivano ai filosofi. 

Tacque la poesia nel terzo e nel quarto secolo d. C; nel sesto 
però, rifulgendo ancor una volta di splendore le lettere greche, fu 
coltivato amorosamente anche ogni genere di epigrammi da uomini 
eruditi e d'ingegno quali Mariano scolastico, Cristodoro, Giuliano 
Egizio, Agazia Scolastico e Paolo Silenziario. Fra tutti questi si 
segnalò più particolarmente Agazia il quale volle anche impedire 
che andasse smarrito quanto era stato prodotto nel campo epigram- 
matico tanto dai poeti del suo secolo che da quelli del precedente. 
E per questa ragione appunto, seguito l'esempio di Meleagro e di 
Filippo, compose pur egli un'Antologia degli epigrammatici più mo- 
derni. Questa raccolta, divisa in parecchi libri secondo la diversità 
degli argomenti, portava il nome di Kbx)o; ed era provveduta di 
un proemio nel quale l'autore spiegava gli intendimenti da cui era 
stato guidato nella distribuzione delle singole parti dell'opera. 
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Esistevano adunqne nel VI secolo d. 0. oltre alle due raccolte 
parziali di Stratone e di Diogene, la più antica di Meleagro e le 
due più recenti di Filippo e di Agazia. Nel secolo X. Costantino 
Cefala fece una cerna dei migliori epigrammi dai florilegi di Me- 
leagro, Filippo, Agazia e Stratone, e con essi compilò una nuova 
Antologia, ripartita, come quella di Agazia, in parecchi libri di ar- 
gomento differente (sfrtruVJSca. ei;c$scKtcxa\ epcoTcxa ecc.). Questa nuova 
silloge oscurò in tal modo la fama delle vecchie Antologie, che in 
breve tempo esse caddero in dimenticanza ed andarono quindi per- 
dute. Nel secolo XIV, Massimo Planude, monaco laborioso e non 
ignorante, compendiò l'Antologia del Cefala, alterandone però la 
primitiva distribuzione e suddividendo i singoli libri in capitoli, 
(fatta eccezione pel VII, contenente gli epigrammi erotici, che non 
si prestava ad uno smembramento). Ebbe tuttavia sempre a fonda- 
mento la Raccolta del Cefala e da essa si scostò solo in quanto 
aggiunse nella propria il libro IV, (epigrammi destinati a statue, 
quadri ed altri monumenti dell'arte) e lasciò da parte la Mouaa 
«aiìtxii di Stratone e tutti gli altri epigr. lascivi ed ancor quelli 
c'ie per la corruzione del testo non gli riuscirono intelligibili. Qualche 
volta soltanto fece eccezione per alcuni epigr., ed allora, quando trovò 
espressioni troppo scurrili, vi sostituì delle più caste, e quando 
s' imbattè in parole guaste ed inintelligibili, o le omise o cercò di 
correggerle alla meglio. Ma fortuna volle che fosse dissepolta dalle 
tenebre, in cui per parecchi secoli era giacciuta, l'Antologia del 
Cefala; ed allora si potè giudicare quale veramente fosse il valore 
dell'opera compiuta dal Planude. A buon diritto essa fu giudicata 
poco favorevolmente ; non sarebbe equo però l' eccedere nella critica, 
perchè l'Antologia del Planude ha pur sempre alcuni pregi, non 
ultimo quello di averci conservato qualche cosa che non trovò ac- 
coglienza in quella del Cefala. 



(La migliore edizione dell'Antologia Planudea è quella di Giro- 
lamo De Bosch, Utrecht 1796-1810. L'Antologia del Cefala fu sco- 
perta in un manoscritto della biblioteca di Heidelberg (Cod. Pai. 23) 
dal filologo francese Salmasio nel 1606. Il codice palatino fu tra- 
sportato nel 1624 a Roma e di qui nel 1797 a Parigi, onde fu poi 
riportato alla biblioteca di Heidelberg nel 1797. Le ediz. più no- 
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teyoli dell'Antologia Palatina sono quelle del Jacobs (Lipsia 1813-17), 
del Dnebner e Congny (Parigi 1864-90), e quella dello Stadtmueller 
che è in corso di pubblicazione (Lipsia 1894). Per quanto riguarda 
gli studi! fatti sull'Antologia Palatina, gioverà consultare la nota 
eruditissima del Knaak(n. 222) contenuta nel II volume dell'opera 
già citata del Susemihl.). 






CAPITOLO n. 



L'epigramma latino dalle sue origini fino a Marziale 
Quadro sintetico 



Se copiosissimo e multiforme fu il numero degli epi- 
grammi che videro la luce nella Grecia, non meno ricca 
e svariata fu la messe prodotta in questo genere di poesia 
dall'ingegno romano. Gli Italici, desiderosi di emulare in 
tutto il campo delle lettere colla nazione, a cui andavano 
debitori del proprio ingentilimento e del proprio sapere, 
si diedero a coltivare anche la poesia epigrammatica, e per 
addestrarvisi meglio, calcarono dapprincipio le orme traccia- 
te dagli Alessandrini. A chi abbia però anche discreta cono- 
scenza delle due letterature antiche, dovrà cader senz'altro 
nell'occhio, quanto grande sia il divario che corre fra l'epi- 
gramma greco ed il romano. Ed invero, quando vogliasi 
por mente all'epoca in cui questo genere di poesia rag- 
giunse il maggior splendore presso i due popoli, e fondare il 
proprio giudizio sulle qualità che preponderano nella mag- 
gioranza degli epigrammi greci da una parte e su quelle che 
spiccano a preferenza nella maggioranza dei latini dall'altra, 
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si dovrà riconoscere, a parer mio, clic mentre l'epigramma 
greco ci dà Timagine dell'elegia ringiovanita e si presta a 
qualsiasi manifestazione poetica; il romano invece è la 
forma più concisa della satira ringiovanita. 

Ma nello stesso tempo che riscontriamo in complesso 
questa diflFerenza caratteristica fra gli epigrammi delle due 
nazioni, dobbiamo però anche riconoscere che i Romani 
non lasciarono intentata alcuna fra le tante forme di epi- 
grammi, che furono predilette dai Greci. I Latini com- 
posero, è vero, epigrammi erotici e storici, encomiastici, 
didjtócalici e descrittivi; ma per l'indole loro propria, assai 
più che all'epigramma faceto ed innocuo, si sentirono in- 
clinati al satirico, che copriva di vitupero particolari per- 
sone, e non di rado a quello che all'arguzia vivace e pun- 
gente accoppiava la più sconfinata licenza dei concetti. 

Egli non è cosa facile il dare una definizione nella quale 
si tengano in debito conto le peculiari proprietà tanto del- 
l'epigramma greco quanto del latino. In origine la parola 
epigramma esprimeva, come già si è detto, un'iscrizione 
che veniva dettata a perenne ricordo di una persona o di 
un evento che sembrassero degni di essere sottratti al- 
l' oblio. Le più antiche iscrizioni contenevano concetti assai 
semplici ed espressi in forma poetica, affinchè più tenace- 
mente si scolpissero nella memoria del lettore ; ed essendo 
sempre esposte agli occhi del pubblico, erano una sorgente 
preziosa per la storia. L'esempio più antico e primitivo 
di questa fatta di epigrammi ce lo forniscono le due iscri- 
zioni che si presumono collocate da Teseo nello stretto di 
Corinto. Da una parte di una colonna ei fece scolpire : « Qui 
non è il Peloponneso ma l'Attica» e dal lato opposto 



61 
invece: «Qui è il Peloponneso e non l'Attica» (*). L'iscri- 
zione adunque scolpita sulla colonna costituiva Tepigramma. 
Ed alla primiera semplicità è informato anche V epigram- 
ma che Virgilio imaginò scolpito da Enea sullo scudo di 
Abante : 

Aere cavo olipeum, magni gestamen Abantis, 
Postibus adversis figo et rem Carmine signo 
^Aeneas Haec De Danais Victoribus Arma* 
(En. III. 286 e segg.) 

Ma quanto non differiscono questi epigrammi da quelli 
che ci diede la ricca fanteisia di Marziale! Noi vediamo 
infatti che la parola medesima venne estesa di poi con una 
più ampia significazione ad ogni poesia che sapesse rinser- 
rare nel breve ambito di alcuni versi un'idea acuta ed 
originale, risguardante una qualche persona o una cosa. 

Il Lessing definisce l'antico epigramma una breve 
poesia, nella quale, come nell'iscrizione propriamente detta, 
la nostra attenzione e la nostra curiosità vengono eccitate 
e tenute sospese più o meno per essere poi ad un tratto 
appagate. In ogni epigramma, e particolarmente nei più 
I)erfetti, s' hanno a sceverare, secondo il Lessing, due ele- 
menti essenziali, l' aspettazione e la spiegazione : dapprima 
viene destato il nostro interesse, ma poi esso viene appa- 
gato. Questi due elementi non si trovano però sempre ap- 
paiati insieme, ed un epigramma può sussistere quand'anche 
gli manchi l'una o l'altra delle due parti fondamentali (*). 



(') Può servire ad esempio anche Vepigramma apocrifo, scolpito a 
Tebe sul cosi detto tripode di Amfitrione e riportato da Erodoto 
(V- 69): *Aiipnpvwf fi avi^ijxiv l'tóv aire TT,X«/5oawv. 

(•) Vedi Lessing, Werke 9 Band (Leipzig 1867;: Zerstreute 
Anmerknngen uber das Epigramm p. 9 e segg. 



Per quanto Tautorità di un critico così acuto, come il Lessing, 
debba farci apparire giusta la sua definizione, pure essa 
non può, a mio avviso, applicarsi indistintamente alle forme 
svariate e molteplici dell' epigramma greco e latino, ne può 
corrispondere pienamente al concetto che ne ebbero gli 
antichi. Ed a provar meglio quanto aflFermiamo, ci gioverà 
richiamar T attenzione del lettore su alcuni fatti che me- 
ritano di esser presi in considerazione. 

Come fra le elegie di Properzio vi sono alcune le quali, 
e per la loro struttura e per la chiusa vivace, possono re- 
gistrarsi fra gli epigrammi, cosi molti epigrammi dell'An- 
tologia greca, specialmente erotici, sentenziosi e simposiaci, 
possono considerarsi poesie di natura elegiaca e venir raf- 
frontati opportunamente con elegie di Mimnermo, di Simo- 
nide e Teognide. 

E Meleagro dichiara, è vero, di voler accogliere nel 
suo florilegio soltanto epigrammi; eppure in mezzo alle 
poesie che egli appella con tal nome, trovi frammischiati 
un canto primaverile (') che ricorda le più recenti anacre- 
ontiche, ed altri componimenti erotici e simposiaci. 

Ed anche Filippo di Tessalonica non fu alieno dal- 
l' accogliere fra gli epigrammi la canzonetta ix, 110 che 
richiama alla nostra mente la settima anacreontica. 

E cosi pure per Catullo la parola epigramma ebbe un 
senso abbastanza esteso e comprensivo, dal momento che 
nella terza parte della sua raccolta, che ei deve aver con- 
cepita quale un complesso omogeneo, trovi inserito il e. 76 
che è una breve elegia. 

(') IX, 863. 
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Ed infine neanche Marziale può aver dato un valore 
restrittivo alla parola epigramma: epigrammi sono per 
lui tutte le nugae catulliane; e se volessimo argomentare 
da alcuni suoi versi, dovremmo supporre che gli epi- 
grammi fossero destinati ai simposii. Leggasi infatti il 
e. IV, 82: 



Kos quoque commenda Venuleio, Bofe, libellos, 

Imputet et nobis otia parva, roga, 
Immemor et panlnm ourarum opemmque suorom 

Non tetrioa nngas exigat aure meas. 
Sed neo post primum legat haeo sommnmve trientem, 

Sed sua cnm medias proelia Baoohns amat. 
Si nimis est legisse dnos, tibi oharta plioetur 

Altera: divisom sic breve fiet opus. 



Ed anche T epigramma i, 49, in cui si narra che 
mentre erano riusciti infruttuosi tutti gli sforzi per istrap- 
pare i tori dai morsi dei leoni, il lepre alP incontro entrava 
agile nelle fauci leonine per uscirne poi incolume, dovrà 
ammaestrarci che molto ampio dev'essere stato anche per 
Marziale il senso della parola epigramma. 

Porse (senza punto presumere di dare un giusta de- 
finizione) non ci scosteremo dal vero afiermando che in 
buona parte degli epigrammi latini non s'ha a rintrac- 
ciare altro che il più breve fra i componimenti poetici, 
nel quale lo scrittore vibra a guisa di dardo un concetto 
arguto e rinchiudente in so qualche cosa di nuovo e di 
peregrino. 

Varie furono le vicende dell'epigramma romano. 
I primi saggi ci vengono fomiti dalle iscriaioni che 
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dovevano essere scolpite sui sepolcri e sui monumenti e 

che risalgono ai primordi della poesia latina. 

Voglionsi però distinguere le più antiche iscrizioni 
composte nell'orrido saturnio dai carmhia o epigrammata 
sepulcralia dei tempi posteriori. Le saturnie costituiscono da 
per se una categoria speciale. Soltanto a principiare da En- 
nio, furono composto dello iscrizioni in esametri ed in distici. 

Alle iscrizioni sepolcrali fu dato T appellativo di do- 
giura, che probabilmente non fu altro se non un compendio 
poetico della nenia cantata nei funerali in lode del morto. 
Siccome poi la nenia fu una specie di elegia, egli è 
quanto mai verosimile che colla parola elogium siasi voluto 
riprodurre il greco iXe/iìoy ('). Forse fu Ennio stesso 
r inventore di questo nuovo vocabolo: senza dubbio, a co- 
minciare da lui, esso fu usato a designare gli epitafii, senza 
badar punto alla forma metrica in cui erano composti. Il 
poeta campano, neir intento di magnificare l'Africano Mag- 
giore, il cittadino ideale, per cui egli sentiva la più pro- 
fonda reverenza, scrisse due epitafii (^), dei quali il secondo 
è più pregevole, tanto per la forma quanto per il concetto 
espresso. L'eroe stesso con piena coscienza del proprio 
valore esclama; 

A sole exoriente snpra Maeoti' palades 
Nemo est, qui factis me aequiperare queat. 
Si fas endo plagas oaelestum esoendere ouiquam, 
Mi soli caeli maxima porta patet. 



(*) Secondo il Mommsen invece, elogium deriverebbe da eligere 
ed avrebbe significato in origine le note le quali si sceglievano per 
ricordare negli stemmata ano della famiglia che fosse stato insignito 
di cariche cnmli (C. I. L. I, pag. 277 e segg.) 

(*) Vedi Burmann-Meyer, Anthologia veter. lat. epigr. et poem. 
Lipsiae 1885, I, N. 16 e 17. 
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Non poco tempo però ci volle perchè il tentativo fatto 
da Ennio di usare negli epitafii i metri greci, ossia gli 
esametri ed i distici, si assicurasse il favore del pubblico. 
Non era cosa facile dare lo sfratto ai vetusti saturnii. Due 
partiti si stavano di fronte a Roma; l'uno, con Catone alla 
testa, tenevasi attaccato con vera tenacia, tanto nei costumi 
che nella lingua e nelle lettere, alle tradizioni nazionali; 
l'altro invece, capitanato dagli Scipioni e da Ennio, s'era 
Éatto antesignano dell'arte e della cultura greca. Ma per 
quanto grande fosse il rispetto ai nobili Scipioni ed al pre- 
cursore della poesia artistica latina, che, conscio dei proprii 
meriti, facevasi ammirare quale vate che dall'intimo dell'a- 
nimo riversa sui mortali versi infiammati (*), pure doveva 
trascorrere non breve spazio di tempo prima che si schiu- 
desse più larga la strada alle riforme caldeggiate dagli el- 
lenisti. E sin verso la fine del secondo secolo a. C. il vecchio 
Saturnio, l' orrido metro, in cui Catone aveva espresso il 
suo malcontento contro ogni genere di innovazioni, con- 
tinuò ad essere il verso nobile e quasi ufficialmente rico- 
nosciuto e conservò a S3 stesso il primato nelle iscrizioni 
di fronte ai metri infiltrati dalla Grecia. 

E per citare due esempi, ancor nel 146 la consacra- 
zione del tempio ad Ercole Vincitore fu fatta da Mum- 
mio in versi saturnii, ed in saturnii intorno a quest' epo- 
ca fu dettata l'epigrafe nella quale Marco Cecilio si rivol- 
geva ai passeggeri dalla sua tomba con parola affabile e 
gentile : 



(') Enni poeta salve, qui mortalibus- Versus propinas flammeos 
mednllitas (Meyer op. cit. n. 18). 
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Hoc est factum monamentum Maaroo Oaicilio 
bospes, gratum est quom apud meas restitistei seedes: 
bene rem geras et valeas, dormias sine qtira ('). 

Spesso sotto forma di elogium viene pronunciato un 
giudizio sulle opere degli scrittori o dei poeti. Basterà ci- 
tare ad esempio gli epitafii di Nevio, Ennio, Plauto e Pa* 
cuvio. In questi hnvafusL è cosi caratteristica la maniera 
con cui si esaltano i pregi degli scrittori che essa si trova 
in uno stridente contrasto colla grande modestia e sempli- 
cità che traspare dagli epitafii letterarii scolpiti sulle erme 
greche (*). 

U più illustre autore di siffatti elogia fu Terenzio 
Varrone. Aiutato dalla fecondità sorprendente del suo in- 
gegno, compose un numero stragrande di iscrizioni le quali, 
come presso i Greci, dovevano adomare le statue degli 



(') V. Bueobeler Carmina lat. epigraph. (Anthol. lat. Pars II) 
p. 3 N. 8 e p. 8 N. 11. 

(*) Molto disparati sono i giudizi intorno a questi epitafii ri- 
portatici da Gelilo e da Cicerone (di Nevio in Satomii ; di Pianto 
in esametri; dì Ennio in distici; di Paouvio in senarìi giambici. 
V. Gellio Noct. att. I, 24, e per Ennio Cicer. Tusc. I, 34). O. Jabn 
(Hermes II, 242-245) non li crede dettati dagli autori stessi di cni 
si celebrano i meriti, ma piuttosto da qnalobe loro ammiratore ed 
in epoca posteriore a quella in cni vissero i quattro poeti. Il Bue- 
cbeler (Museo Renano 37 (1882) p. 621) si accorda in generale col 
Jabn, e fa eccezione soltanto per Pacuvio, il quale sarebbe stato 
l' autore della propria iscrizione sepolcrale. Il Coccbia all' incontro, 
con argomenti non poco meritevoli di considerazione, vuole riven- 
dicati gli epitafii ai quattro poeti (V. la memoria contenuta nel 
Voi. XVI, degli Atti dell' Accad. di Arcbeol. lett. e belle arti, 
Napoli 1893). Il Haeberlin invece si pronuncia a favore dell'opi- 
nione emessa dal Jabn (V. Berlin Pbilol. Wocb. 1894 N. 35). Sic- 
come la questione ba una certa importanza, non mancberò di ren- 
derla oggetto dei miei studii nella composizione di un secondo 
volume sull'epigramma latino. 
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uomini divenuti celebri nelle lettere e nelle arti. Erano 
raggruppati sistematicamente in una raccolta, appellata 
Imagines, 700 ritratti di scrittori, capitani, artisti, eruditi 
e politici, tanto romani che stranieri, ma più di tutto greci ; 
ed ogni ritratto era fregiato di un' iscrizione, composta 
in versi differenti (or distici, ora endecasillabi, ora senarii 
giambici), che, compendiando le virtù, illustrava T impor- 
tanza del personaggio di cui riproducevasi l'effigie. Val- 
gano ad esempio le due iscrizioni dettate in onore di De- 
metrio Falereo e di Omero; 

Hio Demetrius aereas tot aptu'st, 
Qaot luces habet annus absolntus 

Capella Homeri candida haeo tnmulnm indioat, 
Qaod hac létae mortuo faciunt sacra ('). 

Tutti questi epigrammi non furono però opera di 
Varrone: spesso, quando gli parvero degni di essere co- 
nosciuti, accolse anche epigrammi redatti da altri o tradusse 
in latino quelli che erano stati scritti in onore di stranieri. 
Qual fosse la natura delle iscrizioni varroniane possiamo in 
qualche modo congetturarlo da un passo di Simmaco. «Tu» 
die' egli al proprio padre <c eguagli in solerzia Varrone Me- 
nippeo, ma lo vinci per ingegno Io credo infatti che gli epi- 
grammi con cui or celebri gli illustri della nostra nazione, ri- 
splendano più degli elogii contenuti nelle Ebdomadi, perchè 
i tuoi, pur essendo sobrii, non sono un vecchiume come i 
varroniani, i quali, sebben lavorati con buon metallo, pure 
non furon condotti alla perfezione. Egli con parche lodi 



(») V. Meyer Anthol. I, N. 87 e 88. 
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celebrò Pitagora, Platone, Aristotele, Curio il povero, i 
severi Catoni, la gente Fabia, gli splendori della famiglia 
degli Scipioni e tutto un senato ricco di trionfi» (*). 

Non dissimili dagli dogia di Varrone furono gli epi- 
grammi composti da Attico che, a testimonianza di Cor- 
nelio Nepote, furono composti in modo «ut sub singu- 
lorum imaginibus facta magistratusque eorum non amplius 
quatemis quinisve versibus descripserit » (*). 



Nella metà del 7° secolo cominciarono a comporsi 
anche degli epigrammi erotici. Egli è presumibile però che 
in versi siasi fatto omaggio alla bellezza anche dai fieri Bo- 
mani già in tempi anteriori: canzoni d'amore s'improvvi- 
sano anche ai giorni nostri perfino dai volghi meno ca- 
paci d'inspirazione letteraria. E che già in antico sieno 
circolati fra il popolo carmi amorosi, nei quali T innamo- 
rato decantava i vezzi della sua bella, ce lo apprende Ora- 
zio, quando dice: 



(') Symmaob. Ep. I, 4. L' opera di Varrone ohe portava il ti- 
tolo di Imaginum libri XV o Hebdomades fa pubblicata, secondo 
Gelilo, (3, 10, 17) nel 89 a. C. Furono fatte molte ricerche per 
accertare la maniera nella quale erano raggruppate le imagini. Il 
primo libro conteneva probabilmente V introduzione ed i 14 ritratti 
di uomini illustri, antesignani delle varie schiere disposta nei libri 
seguenti. Gli altri libri poi abbracciavano ciascuno 7 hebdomades 
(= 49 ritratti), vale a dire 14X49 = 636 ritratti, i quali assieme 
ai 14 del primo libro ci danno la cifra complessiva di 700. V. Schnei- 
dewin, De Varr. scriptis p. 224 ; Krahner, De Varr. Antiq. p. 7-9 ; 
Plin. Nat. Hist 36, 11 ; Symmach. epist. 1, 2 ; Ritschl, Op. 3, 462, 
608, 628, 644, 664; Mercklin Philol. 13, 742 e 16, 709; Sohmidt 
Rhein. Mus. 20, 298. 

(«) V. Plin. Nat. Hist. 36, 2, 11 e Corn. Nep. Attic. 18, 6 e seg. 
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Absentem nt cantat amioam 
Multa prolutus vappa nauta atqne viator 
Certatim (Sat. i, 6, 15 e segg,)? 

ma non eravi ancora chi desse ai pensieri assetto o pulitura 
letteraria. Mentre in altri generi poetici fin dall'età di 
Andronico dalF imitazione servile si passò gradatamente 
air emulazione coi Greci, più stentati all'incontro si mossero 
i primi passi nella lirica, né si trovarono facilmente dei 
poeti che la facessero fiorire e sapessero giovarsi del ricco 
materiale che senza dubbio era latente fra il popolo. Pro- 
babilmente gli epigrammi erotici di Ennio, ricordati da 
Plinio ('), non furon altro che traduzioni di poeti ales- 
sandrini, che senza dubbio devono essere stati da lui co- 
nosciuti. Ma l'esempio dato da Ennio coi suoi epigrammi 
erotici non poteva essere seguito senz'altro, per la ragione 
principalmente che il popolo romano non era portato dalla 
sua indole a siffatti trastulli poetici e non erasi ancor pro- 
curato intomo all'amore quel concetto che deve formarsi 
chi voglia dargli espressione gentile e poetica. Quanto ancor 
difettavano in questo rapporto ai Eomani le qualità emi- 
nenti del popolo greco! I Greci avevano imparato a cono- 
scere l' amore nella sua vera ed intima essenza nelle tra- 
gedie di Euripide; dell'amore avevan discorso profonda- 
mente molti filosofi dopo Aristotele; e nell'età alessandrina 
con racconti erotici s'erano abbelliti i poemetti, e gli elegiaci 
non solo avevano rappresentato maestrevolmente l' amore 
della donna nella forma sentimentale e romantica che è 
caratteristica alla poesia moderna dei popoli d'occidente. 



(») Ep. 5, 3, 6. 



do 

ma avevano eretto anclie a canone dell* arte che l'amore, 
il più potente fra i sentimenti umcoii, dovesse esser ele- 
mento essenziale ed indispensabile in qualsiasi genere di 
poesia e ). Si comprenderà quindi di leggieri perchè mai, 
come fu già notato nel I® capitolo di questo lavoro, fosse 
veramente esuberante e strabocchevole il niunero di epi- 
grammi erotici composti dagli Alessandrini. 

Ma neir intervallo di tempo che corre dalla morte di 
Ennio all' età di Siila volsero ogni giorno più propizie le 
sorti dell'epigramma erotico. Non poco giovò ad ingentilire 
i costumi lo studio della filosofia greca che specialmente 
dopo la venuta a Roma di Cameade, Critolao e Diogene 
(166), trovò autorevoli cultori fra i principali cittadini; ed 
a raffinare ancor più la maniera di pensare tanto dell'Afri- 
cano che dei suoi amici contribuì grsmdemente lo studio 
delle lettere greche ed il frequente contatto coli' erudito 
Panezio. Ed al circolo di Scipione appartenne anche un 
profondo conoscitore delle lettere e della filosofia greca, 
il geniale Lucilio, il quale, per quanto ci è dato desumero 
dai frammenti delle sue opere ancor esistenti, non solo 
discorse di amore ma inseri anche degli epigrammi ero- 
tici nel libro 22** delle sue Satire. Ne l'opera di Lucilio 
mancò di dare i suoi frutti: Plinio ci nomina, un po' 



() V. Rhode. dar grieoh. Roman p. 40 e segg. e p. 66 e segg. 
Il primo a dar Pesempio fu Antimaco, ohe si confortò della morte 
della sua amante Lyde col comporre una lunga elegia, nella quale 
esponeva una lunga serie di amori infelici, malamente accozzati fra 
di loro. L'esempio di Antimaco fu segutto in parte da Fileta ed ancor 
più da Ermosianace e da altri ; Callimaco invece gli fu contrario 
e si pronunciò sfavorevolmente sul conto della Lyde : Audij xai Jra^u 
Ypa'fxfia xaj* ou topcv. 
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oscuramente è vero, quale autore di epigrammi erotici un 
Accio tragico (*), e Varrone ci riferisce un epigramma 
erotico dettato in onore di un giovanetto da un certo 
Pompilio, che sarebbe stato discepolo di Pacuvio: 

Ridicnlnm est, oum te Casoam tua dioit amica) 
Fili Fotoni, sesquisenex puemm. 
Dio ita tu pasnm : sic fiet « mutua muli » ; 
Nam vere pusus tu, tua amica senex (-). 

«Fa ridere invero, o figlio di Potonio, che la tua 
amante che è una vecchiona, voglia chiamar « vecchio » te 
che sei un ragazzo. Tu a tua volta chiamala « bimba >, 
che allora metterai in pratica il proverbio «Pan per fo- 
caccia». Ed invero tu sei il garzoncello ed essa all' incontro 
è la vecchia >. 

Ed alla maniera di Pompilio, a quanto attesta Nonio, 
non isdegnò di peritarsi neirepigramma erotico lo scrittore 
di togate Quinzio Atta ('). Ma i più illustri rappresentanti 
del genere furono i poeti Porcio Licino, Lutazio, Catulo e 
Valerio Edituo, dei cui versi Q-ellio disse con ammira- 
zione « quibus mundius, venustius, limatius, tersius, grae- 
cum latinumve nihil quicquam reperiri puto» (19, 9, 10) 

Di fronte ai frivoli trastulli erotici destano in noi 



C) Ep. 6, 3, G. 

(*) Tale è il testo hitìuo datoci dal Bahrens. Varrone cita una 
volta un Pompilio (Sat. Menipp. (Non 1. 122; e nel De 1. lat. 7, 28 
riferisce Tepigramma che abbiamo riportato, ma ci indica qaale 
autore Papinlo, Si suppone però che questo Papinio non sia altri 
che il Pompilio citato nelle Sat. Menipp. 

(•') V. Nonio p. 202, 27. Discorrendo di « crines genere ieminino » 
osserva: Atta in epigrammatis : praeterea lusit (tu nis cod.) resoluta 
crine capiUus. Vedi anche Varrone de 1. lat. 7, 1)3. 
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una profonda impressione gli epitafii in versi giambici, 
che furon composti nell'età dei Gracchi e di Siila; ne 
poca è la lode che va ad essi tributata sia per la perfe- 
zione della forma, sia per la verità dei sentimenti che vi 
troviamo espressi. Citiamone un solo esempio: 

Hospes, qaod deioo, paullum est, asta ac pellege. 

heio est sepalcmm han palcmm pillerai feminai. 

nomen parentes nominarunt Clandiam, 

saom mareitnm corde deilexit sono. 

gnatos dnos oreavit. borano altemm 

in terra linqnit, alinm sub terra lodat. 

sermone lepido, tam antem inoessu commodo. 

domnm servavit. lanam fecit. dixi. abei (*). 

• 
• • 

Ai tempi di Cicerone quasi tutti gli uomini che ebbero 
un qualche grido nelle lettere diedero prova del loro in- 
gegno anche col mezzo di epigrammi; ma la massima 
parte di quanto produsse quest'epoca in questo genere di 
poesia, se eccettui i versi di Catullo, di cui avremo più 
particolarmente a discorrere, andò quasi totalmente smar- 
rita. Cominciò a fiorire in quest'età l'epigramma politico. 
Chiunque avesse un'ingerenza nella vita pubblica ovvero 
anche per poco s' immischiasse in essa, non voleva rinun- 
ciare al capriccio di lanciare qualche epigramma politico ; 
in esso si sbizzarrivano tanto gli uomini austeri di stato 
quanto gli sfaccendati e buontemponi, che non volevano 
lasciarsi sfuggire l'occasione per far ridere la gente alle 
spalle altrui. Scrissero epigrammi politici Decimo Labe- 
rio, Publilio Siro, Levio, Varrone, Cicerone, Cesare, Ca- 



(') Bnecheler op. cit. II, N. 52; C. I. L. I, 1007 p. 218; Meyer 
1276. 



tulio, Licinio Calvo e Furio Bibaculo. Nei versi scritti 
da costoro non si conosceva alcun freno all'invettiva; 
l'amore patriottico si fondeva in ibrido connubio colla 
satira mordace e colla lubricità delle espressioni, le quali 
spesso, a dir di Marziale, raggiungevano un'efficacia mi- 
mica: epigrammataa severissimis quoque et summae for- 
tunae viris ita.... scripta ut mimicam verborum licentiam 
affectasse videantur (*). Con amaro sarcasmo si denunciava 
al pubblico tutto ciò che poteva essere di nocumento alla 
fama degli uomini politici; e le più dure verità si pone- 
vano innanzi agli occhi del pubblico, non ammantate di 
un velo pudico ma del tutto ignudo e con una ributtante 
schiettezza, che dagli antichi con bugiardo eufemismo po- 
teva appellarsi «romana simplicitas» (*). 

I fi-utti migliori nell'epigramma politico li diede la 
Musa di Catullo; la maggior virulenza nella polemica all'in- 
contro fu raggiunta dal cremonese Furio Bibaculo, che, 
come Catullo, maneggiava assai bene i giambi ('). E della 
potenza motteggiatrice di Bibaculo fa fede uno dei due epi- 
grammi (conservatici da Suetonio) (*) nei quali ci fa sapere 
come Catone, il poeta-grammatico, fosse nella sua vecchiaia 
perseguitato dai creditori ed oppresso dalla miseria : 

Catonis modo, Galle, Tnsonlanam 
Tota oreditor urbe venditabat. 
Mirati sumns unicum magistmm, 



(•) Marz. VII, Pi-efaz. 

(Ó Marz. XI, 21. 

f') Vedi Suet. de gramm. 11; Diomede p. 483. Messala parla 
con ispregio di Bibaculo «non es^e sibi rem onm Furio Bibaculo, 
ne cum Ticida quidem aut litteratore Catone » (Suet. de gramm. 4). 

(*) De granmi. 11. 
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Sommum grammatioum, optimum poetam 
Omnes solvere posse qnaestiones, 
Unum defioere ezpedire nomen. 
En oor Zenodoti, en ieour Gratetis. 

Il Teuffel (Schwabe) è propenso a considerare appar- 
tenenti a Furio Bibaculo i versi ampollosi derisi da Orazio: 
«seu pingui tentus omaso - Furius hibemas cana nive 
conspuet Alpes» (') e «Turgidus Alpinus iugulat dum Me- 
mnona dumque - defingit Bheni luteum caput (*) >; e non 
ha difficoltà di ritener opera di Bibaculo un Bdlum Gal' 
licum in cui si esaltava la grandezza di Cesare. Molto più 
a ragione tanto i versi censurati da Orazio quanto il Bellum 
GaUicum si avranno ad attribuire ad un poeta, nomato 
Furio Alpino. Ed invero come mai non si stenterà a cre- 
dere che Bibaculo sia stato or un poeta ampolloso, or 
invece conciso, virulento e maledico ; or fiero denigratore 
di Cesare, or invece partigiano della monarchia e cosi 
caldo ammiratore del medesimo Cesare da intesserne le lodi 
in un poema ? Né a persuaderci del contrario basteranno, 
a mio avviso, le ragioni addotte dal Teuffel (Schwabe); 
«doch wird diese Schwierigkeit fùr ùberwindiich halten 
wer die in aufgeregten Zeiten hàufigen Wandlungen po- 
litischer Zu-oder Abneigung erwàgt und die verschiedenen 
Anforderungen der Stilgattungen (wie z. B. das Epigramm 
Knappheit, das Epos FùIIe und hohen Stil verlangt) nicht 
ausser Acht Iftsst » (*). Bibaculo all' incontro, come si può 



(') Sat. 2, B, 40. Furio scrisse: Juppiter hibernos cana nive 
conspuit Alpes. 

(*) Orazio Sat. I, 10, 36. Queste parole furono tolte probabil- 
mente da una Aethiopis, 

(3) Vedi Teuifel-So!iwal>e Rom. Litt. § 11)3, 5. 
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argomentare da Tacito (Ann. 4. 34) fu sempre avverso 
tanto a Cesare che ad Augusto; e VacerbUas, come si può 
rilevare da Quintiliano (X, 1, 96), fu sempre la qualità 
in lui predominante. 

Oltre al politico fu coltivato in quest'epoca ogni 
altro genere di epigrammi. Negli erotici si segnalarono 
Catullo, Licinio Calvo e Varrone Atacino e probabilmente 
anche Q. Ortensio, C. Memmio e Q. Scevola, ai quali pure 
si attribuiscono delle poesie erotiche (*). 

E cosi pure l'antagonismo scoppiato alla fine della 
repubblica tra i difensori di opposti principii letterarii 
fece sorgere epigrammi in senso opposto : di ciò fan fede 
i carmi satirico-letterarii di Catullo, alcunché di virgiliano 
ed alcune nugae di Domizio Marso e di Comificio. 

Meritano poi anche di essere menzionati come apparte- 
nenti a quest'epoca Pitolao di Rodi nei cui epigrammi scher- 
zevoli, secondo Acrone e Suetonio, eravi una mescolanza 
di greco e latino; ed il liberto di Cicerone, M. Tullio 
Laurea, il quale, come attesta Plinio, scrisse epigrammi 
tanto latini che greci (*). 

Né trascurato é dall'altra parte l'epigramma sepol- 



(*) V. Plinio Ep. 5. 3. 5. A questo Q. Scevola (che non è a 
quanto pare né lo Scevola Pontefice Massimo né PAngnre, ma un 
figlio di quest' ultimo, appartengono anche V epigr. in cui prediceva 
r immortalità al Mario di Cicerone (Cic. De leg. I, 2: ut ait Scae- 
vola de fratria mei Mario «canescet saeclis innumerabilibus ») e 
V epigr. di soggetto bucolico, contenuto nell'Antologia Palatina IX, 
217. V. Teuffel-Schwabe op. cit. § 139, 3 e § 1B4, 1. Vedi anche 
Haupt, Verhandlungen der saohs. Gesells. der W. 1846, 2, 49-64. 

( ) Vedi Acrone alla Sat. I, 10, 22 di Orazio; Suet. Ces. 76; 
Plin. Hist. Nat. 31, 2 ed Anthol. Palat. VII, 17, 294 e XII, 24. 

5 



crale; che anzi, quanto più sicuro è il possesso del verso, 
tanto più loquace è il discorso che i trapassati rivolgono 
in versi giambici al pietoso e fugace visitatore delle tombe. 
La profonda tristezza con cui si dà sfogo al rimpianto 
per la vita perduta, potrà forse attestarci quanto poco 
sieno approdati gli sforzi fatte da Lucrezio per estirpare 
dal petto dei suoi concittadini la paura della morte. Una 
fanciulla greca che non ha compiuto neanche tre lustri, 
prega il viandante a soffermarsi alquanto presso la sua 
tomba perch'ella vuol fargli il mesto racconto delle vicende 
che ebbe nella sua esistenza. Allevata e sorretta dalla mano 
delle Muse, fu ella ornamento dei cori sulle scene greche, 
ma le Parche a lei nemiche deposero ormai le sue ceneri 
nel tumulo. Le cure amorose della sua protettrice, gli 
amori, le lodi, la gloria, tutto è cessato fin dal di in cui 
fu cremata. « Al padre mio > soggiunga ella, « lasciai lagrime 
dietro a me, ed io che nacqui dopo di lui, lo precorsi nella 
via del sepolcro. Quattordici compleanni sono relegati nelle 
tenebre, nella dimora eterna delPAde. Se tu, o passeggero, 
or continui il tuo cammino, che sia lieve, ten prego, a 
me la terra». 

Heus oculo errante quei aspiois lèti domus, 
inorare gressum et titultun nostrum perlege, 
amor parenteis qaem dedit natae snae, 
ubei se reliqaiae oonlooarent corporis. 
Heio viridis aetas oum floreret artibus 
crescente et aevo gloriam conscendere t, 
properavit bòra tristìs fatalis mea 
et denegavit altra veitae spiritimi, 
docta, eredita paene Mnsarum manu, 
quae modo nobilinm Indos decoravi cjioro 
et graeca in scaena prima popolo apparuL 
en hoc i» tumulo cinerem nostri corporis 
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infistae Paroae deposierunt Carmine, 
studimn patronae, cura, amor, laudes, decas 
silent ambosto oorpore et leto taoent. 
reliqui fletum nata genitori meo 
et anteoessi, genita post, leti diem. 
bis hio septeni mecum natales dies 
tenebris tenentnr Ditis aeterna domn. 
rogo ut disoedens terram mihi dioas levem (*). 

Un liberto piange la figlia che gli mori quando più 
rosee le sorridevano le speranze. Ella era giovane madre 
di due gemelli e perseguitata dalle Parche cessò di vivere, 
non avendo ancor compiuto il 20'' anno. Non pertanto ella 
rivolge ai suoi genitori queste parole di conforto: «Caro 
padre e cara madre, smettete, deh! ve ne prego e scon- 
giuro, di versare lagrime di lutto e di dolore. Se vivente 
apportai gioia e conforto a voi, a mio marito, a tutti gli 
amici e conoscenti, sopportate deh! con rassegnazione la 
mia perdita, dacché il fato ha voluto cosi, e vivete con- 
cordi». 

Heic est]... tdia Qoincti Baaoi feilia 

Quincti lejiberti Proti, quoi fatum grave 

infestae] Paroae ac finem vitae stataemnt, 

vix qnom essjet bis deoem anneis nata, indigni ter. 

nam quod] conoepit leibemm semen duplex, 

quom reote] pareret patrono auxsilium ao deous, 

expertam mul]ta oommoda atque inoommoda 

crudelis] mors eripuit sueis parentibus. 

nuno illi s]ummo in luctu ao sollicitudine 

prae deside]rio gnatae iletus in dies 

edunt, sibei esse talem ereptam filiam. 

«pater mei et genetrix germana, oro atque o[b3eoro, 

desinite luotu, questu lacrumas fondere. 

sei in vita iuounda [ac] yoluptatei fuei 

Vobeis, viro atque ameiceis noteisque omnibus. 



(') Bueobeler op. cit. II, N. 66. 
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none quoniam fatnm se Ita tolit, animo yo[lo 
aequo vos ferre oonoordesqTie vivere» 
quas ob res hoc monumentam aedifioavit [pater 
snae gnatae, sibeique, uxori liane constituit [domum. 
aetemam, ubei omnes pariter aevom degere[nt ('). 

Sonvi però anche delle iscrizioni sepolcrali dell'età 
cesariana, parte in esametri, parte in versi giambici ed in 
distici elegiaci, le quali sono scritte in uno stile convenzio- 
nale e rivelano T opera di poeti dozzinali. Non sarebbe equo 
però appoggiarsi soltanto a queste iscrizioni meno riuscite 
per formarsi un concetto di quello che fu la poesia epi- 
grammatica in quest'epoca, giacché egli è appunto in questi 
tempi che essa potè, in virtù degli studi fatti sulle opere 
dei Greci, assorgere a forma letterariamente perfetta ed 
artistica. E dei progressi che si fecero alla fine della re- 
pubblica si poterono scorgere gli effetti neiretà imperiale. 

• 

Sei secolo di Augusto la maggior parte dei poeti ed 
anche alcuni eruditi, ogni qualvolta si presentò loro un'oc- 
casione propizia, scrissero svariati epigrammi, dei quali 
però ben povere sono le reliquie a noi pervenute. Scrissero 
epigrammi Augusto, Virgilio, Ovidio, Tibullo, Comificio, 
Pedone Albinovano e Domizio Marso. Poeti, come Virgilio, 
Ovidio e Tibullo, non si dedicarono certamente di proposito 
agli epigrammi, ma ad essi attesero soltanto per procurarsi 
un passatempo gradito ed uno svago dalle cure più gravi 
della loro artej né poteva essere altrimenti perchè le com- 
posizioni di minor mole e di più lieve importanza sogliono 
meglio prosperare in tempi di decadimento letterario e 



() Baeoheler op. cit. II, N. 69; C. I. L. I. 1008; Me^-er lail. 



poco propizi ai grandi concepimenti. Senza dubbio l'e- 
sempio dato da Augusto dovette influire non poco sui 
poeti e letterati che lo circondavano. Sebbene Augusto 
fosse più operoso nel campo della prosa, pure non trascurò 
per questo di coltivare anche la poesia ; fu ben poca cosa 
però quanto per essa egli stillò dalla propria mente; che 
anzi, a dir di Suetonio, « poetica summatim attigit ». Viene 
citato come opera dell'imperatore un (2.°) libro di epi- 
grammi, sul cui contenuto non abbiamo alcuna notizia. 
Sappiamo soltanto che era di piccola mole, e possiamo 
anche aggiungere che se questi epigrammi furono del ge- 
nere di quello che ci è riportato da Marziale, (11, 21) essi 
devono essere stati quanto mai scurrili (*). 

La più grande celebrità nel secolo di Augusto la ot- 
tennero Pedone Albinovano e Domizio Marso. Di quest' ul- 
timo circolavano due raccolte, delle quali una, in distici, per 
la sua pungente virulenza chiamavasi Cicuta (*); l'altra 
invece era m esametri ed appellavasi Fabellae (*). Materia 
agli epigrammi di Marso fornirono specialmente i poeti ed 
i dotti che egli sottoponeva ad una critica severa. I pregi 
della forma in cui erano scritti, ci sono attestati dai miseri 
avanzi delle due raccolte surriferite. Valga ad esempio 



(') Suetonio Ang. 85 Poetioa summatim attigit. Unns liber 
extat, soriptos ab eo hexametria versibus, cuios et argamentnm et 
titnlns est Sicilia ; extat alter aeque modious Epigramniatum, quae 
fere tempore balinei meditabatur. Nam tragoedìam magno impetu 
exorsns, non succedenti stilo, abolevit quaerentibusque amiois, quid- 
nam Aìax ageret, respondit Aiacem suum in spongeam incubuisse. 

(«) Vedi Filargirio air egloga virgiliana 8, 90. Secondo il Bergk 
la raccolta si chiamò Scutica. 

C) viene citato il libro 9' da Carisio I, 72 K. 



Pepitafio che egli scrìsse in onore di Tibullo: 

Te quoque Vergilio oomitem, non aequa, Tibulle 
Mora juvenem campos misit in El ysios, 
Ne foret aut elegis molles qui fleret amores 
Aut caneret forti regia bella pede ('). 

E per certo stavano a cuore a Marso le squisitezze 
dello stile dal momento che dalla penna di lui uscì uno 
studio molto accurato che portava il titolo «De urbanitate» 
e che fu celebrato da Quintiliano (^). 

Quale fosse la riputazione tanto di Albinovano quanto 
di Marso, risulta chiaramente da un epigramma nel quale 
Marziale prega il segretario di Domiziano ad accogliere 
benignamente alcuni libri dei suoi epigrammi e di metterli 
nella biblioteca in compagnia di altri illustri quali Pedo- 
ne, Marso e Catullo: «0 Sesto, facondo cultore di Mi- 
nerva Palatina, che tanto da vicino conosci la mente del 
nostro Nume (Domiziano) ; dacché è dato a te di scoprire 
i non ancor adulti pensieri di lui e scrutare i sensi ascosi 
dell'animo suo, fa che anche ai miei libri in qualche luogo 
si dia ricetto, là ove hanno stanza quelli di Pedone, di 
Marso e di Catullo» (V. B). 



(») Vedi Meyer Op. cit. I, N. 122. 

(^) VI. 3. 102 e seg. La fosca Melaenis ricordata da Marziale 
(VII. 29 e seg.) fu probabilmente celebrata da Marso in elegie; 
quando però si pensi alla licenziosità propria agli epigrammi di 
quest'epoca ed alla Lesbia di Catullo, non parrà inverosimile 
che la « fosca Melenide » abbia fatto le spese anche di epigranmii. 
Dalle parole di Marziale: levis in tota Marsus Amazonide (IV. 28, 
8.) s'ha forse ad inferire che Marso abbia composto un poema 
epico. V. Teuffel-Schwabe § 243, 3 e Bernhardy op. cit. § 92, 
nota 480. 
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Di Marso però dev*essere stata molto maggiore la rino- 
manza, giacché Marziale più spesso lo ricorda e ne celebra 
i meriti senza restrizione alcuna. Veggasi ad esempio in qual 
maniera egli punga un astuto denigratore dei suoi versi, che 
per raccorciargli le fronde degli allori, citava sempre le 
poesie di Marso e di Catullo : « io non trovai > dic'egli « nulla 
di più sincero al mondo di te, o Ceciliano. Se per avventura 
io recito alcuni dei miei versi, tu senz'altro reciti quelli di 
Marso e di Catullo. E così mi vuoi far credere forse che 
inferiore sia il merito di questi due poeti e che i miei, al 
paragone, meritino la palma ? Vorrei però, o Ceciliano, che 
tu recitassi gli epigrammi che tu stesso hai composti» 
(II, 7, 1). Con lepida ironia adunque, mentre antepone se 
stesso a Ceciliano, riconosce d'altra parte tacitamente la 
superiorità di Marso e di Catullo. 

Ed air egiziano Crispino che era potente a corte, per- 
chè favorito da Domiziano, ei dice: «Qual benevolo lettore 
ardisci di dire a Domiziano: Marziale reca pur qualche onore 
ai tuoi tempi né è di molto inferiore per merito a Marso 
ed al dotto Catullo» (7. 99). E tanto più valore dovrà 
avere per noi il giudizio di Marziale, perchè pronunciato da 
un poeta che ebbe un alto concetto di se stesso e che fu de- 
sideroso di contendere la palma ai suoi precursori ed emuli. 

Cade or in acconcio di accennare a quelle poesie che 
sono note sotto il nome di Priapeia o Diversorum poeta- 
rum veterum in Priapum lusus. Furono ispirati i poeti 
italici a compor versi or semplicemente scherzosi ed ora 
osceni dalla statua lignea del dio Priapo, alla cui prote- 
zione era affidata la prosperità dei greggi, degli orti e delle 
vigne; ma questo genere di epigrammi era stato ancor 



prima che in Italia coltivato in Grecia dal poeta alessan- 
drino Euforiono ('). Presso i Romani i Priapei nuir altro 
furono da principio che brevi e salaci iscrizioni, destinate 
ad ornare le pareti dei tempietti di Priapo ; più tardi in- 
vece raggiunsero quella maggiore ampiezza che s* addice a 
componimenti poetici. Fino a noi è giunta una raccolta di 
87 Priapei, composti tutti in metri lirici (sopra tutto giam- 
bici ed endecasillabi) (')j non ci è dato però di precisare 
in qual tempo veramente sieno stati raggruppati insieme. 
Volendo accettare la congettura dello Sdoppio (*), s'avrebbe 
a ritenere che da un dilettante fossero state raccolte tutte 
le iscrizioni che ei trovò a Roma in un tempietto di 
Priapo, situato nel giardino di Mecenate. Egli è notevole 
però che molti Priapei, come il 68, hanno un'estensione 
molto superiore a quella di semplici epigrafi e che a guisa 
d'introduzione furono preposti all'intera raccolta non uno 
ma due carmi, dei quali il primo e' informa sul contenuto 
della silloge: 

oarminis inoompti lasns leotnre prooaces 
conveniens Latio pone snpercilitun : 

il secondo invece espone gli intendimenti da cui fu guidato 
un autore di Priapei. Egli è quindi molto probabile che 



(') Vedi Meineke Analecta Alex. p. 841. Come noto, al gliconeo 
doppio fa dato il nome di Priapeo. 

(^) Agli 80 Priapei preceduti da due carmi introduttivi ven- 
gono accoppiati altri cinque (derivati da fonte differente) e preci- 
samente due attribuiti a Tibullo e tre che fan parte delle poesie 
minori di Virgilio. In endecasillabi sono 38; 34 in distici; 8 in 
coliambi 

('*) Vedi Pediz. col commento dello Scioppio, Francoforte 1506 
e 1606 
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dapprima sia stata pubblicata una colleziono di Priapei, 
preceduti dalla seconda prefazione, e che poi un altro edi- 
tore, aggiunti degli altri Priapei, abbia corredato il tutto 
di un nuovo esordio. Ma se anche non è concosso di 
fissare con certezza V epoca della pubblicazione , pure 
non v'è luogo a dubitare che una buona parte dei Pria- 
pei appartenga a poeti illustri delFetà augustea, come 
Ovidio, Tibullo e fors' anche Virgilio. ('). E ben s'ad- 
dice ad un tempo di raffinati costumi l'eleganza e la 
perfezione della forma in cui furon dettate siffatte poesie. 
E che certe lordure sieno uscite dalla penna di insigni 
scrittori, non dovrà esser messo punto in dubbio, gÌ8tGchè, 
secondo Plinio, uomini, quali Valerio Messala ed Asinio 
Pollione volentieri si sbizzarrirono in questi perversi lusus 
ingenii (^). I rimanenti fra i Priapei appartengono invece 
ad imitatori di un'età poco discosta dall' augustea. 

Nei Priapei non c'è molta varietà di argomenti; che 
anzi quasi tutti i poeti si restringono a celebrare ad es. 
l'oscena punizione inflitta da Priapo ai ladri o i sacrifici 
che gli vengono offerti (*) ; e cercano di metter in mostra la 
propria arte non tanto coli' originalità del soggetto quanto 
col presentare il medesimo argomento sotto aspetto nuovo 
e non ancor trattato da altri {*). L' oscenità è il carattere 



(I) Seneoa cita espressamente come oyidiano il Priapeo terzo 
(Vedi oontrov. 1, 2, 22). 

(0 V. Plinio Ep. V, 3. 

(') Vedi i N. 16, 27, 42, 58, 65. 

(*) Parecchi poeti, ad esempio, mettono a paragone Priapo cogli 
altri dei; ma mentre l'uno raffronta i luoghi prescelti da ogni 
divinità con quelli che predilige Priapo, un altro poeta invece 
contrappone il modo di difesa che è proprio di PriapO| a quello degli 
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predominante di queste poesie e tanta è la vaghezza che 
si ha di adoperare imagini scurrili che si giunge perfino 
ad un osceno travestunento delle poesie omeriche (*). 

Furono coltivati ndVetà imperiale varii generi di epi- 
grammi. Nell'erotico si segnalò la poetessa Sulpicia ('); 
nel sepolcrale emerse più di tutti Cn. Titinio Capitone che 
fu segretario intimo di Domiziano, Nerva e Traiano ed 
amico di Plinio il giovane (*); nelP erotico e nello scher- 
zevole Lentulo Gtetulico di Tivoli, a cui appartengono 
anche dieci epigrammi greci accolti nell'Antologia Pala- 
tina ('). 

Egli è naturale però che in tempi degeneri, nei quali 
le turbe di gaudenti sfruttavano le glorie de' loro mag- 
giori ed in cui voleva essere flagellata una serqua di li- 
cenze e di turpitudini, dovesse meglio di altri attecchire 



altri nomi; ed un terzo infine fa dei confronti per quanto concer- 
ne le qualità fisiche peculiari a Prìapo ed agli altri dei (Vedi i 
N. 76, 20, 9, 86). 

(>) Vedi il N. 68. 

(•) Vedi Marziale X, 86 e X, 88 e Teuflfel-Schwabe op. cit. 
§ 828 (nota 6). 

(•) Vedi Plinio Epist. V; 8, 1; I, 17, 8: clarissimi oainsqae 
yitam egregiis carminibns exomat; Vili, 12, 4: Scribit exitos il- 
Instrinm virorom, in bis qnorandam mibi carissimomm qnasi fa- 
nebribns landationibns. 

{*) Questo Lentulo Getulico è probabilmente lo statista che 
governò per 10 anni la Germania e che fn ucciso per ordine di 
Caligola. Vedi Sueton, Calig. 8; Claud. 9; Dione Cass. 69, 22; 
Marziale I, Prefaz. Sidon. Apoll. Epist. II. 10 Carm. IX, 266: Non 
Gaetnlicns hic tibi legetnr, non Marsos, Pedo, Silios, Tibnllns. I 
nove epigr. greci si trovano nelPAnthol. Palat.: V, 17; VI, 164, 
190, 881; VII, 71, 244, 246, 276, 864; VI, 409. 
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V epigramma satirico. Sotto il governo di sinistra tirannide 
si pensa nella maniera compendiosa e stringata di Tacito ; 
e, non potendosi scrivere un libro, si lancia come dardo in- 
focato un pensiero; ed il popolo, impedito dal dispotismo 
di dire liberamente quanto ha nell'animo, affigge clande- 
stinamente alle mura scherzi satirici e mordaci contro i 
suoi oppressori. Sono piccoli componimenti a forma di dia- 
logo spedito, i quali sferzano a sangue mediante un forte 
aculeo, che, riserbato al termine, giunge inaspettato e pun- 
gente dopo un giro d'idee. Basterà che citiamo per ora un 
paio soltanto di esempii. Suetonio nelle Vite dei Cesari ci 
riporta quest' epigramma scritto contro Nerone: 

QuLs neget Aeneae natum de stirpe Neronem ? 
Sustolit hio matrem, sustalit ille patrem. (*) 

E Sidonio Apollinare ci riferisce un altro che in tempi 

più tardi vide la luce contro Costantino, per stimatizzare 

le uccisioni da lui ordinate durante la sua dimora in 

Boma: 

Saturni aurea saeola quis requiret? 
Sunt haec gemmea, sed Neroniana (^). 

Non potendo parlare gli uomini, parlano le muraglie e 
con linguaggio di portentosa eloquenza avventano contro 
i potenti le loro terribili proteste. 



(') E contro il medesimo imperatore vengono citati da Suetonio 
(Ner. 89) anche questi epigrammi: 

Roma domus flet: Veios migrate Quirites, 
Si non et Veìos occupa t ista domus. 

Dum tendit citharam noster, dum cornua Parthus, 
Noster erit Paean, ille Hecatebeletes. 

(*) Bid. ApolL Ep. V, 8. 
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Questo spirito di censura satirica durò anche nella 
Roma papale. Non sapendo i Romani trovar modo più ac- 
concio per criticare gli atti dei Pontefici e quanto si rife- 
riva al loro governo, ricorsero a quei frizzi mordaci che 
soglionsi distinguere col ben noto titolo di Pasquinate (*). 

Sotto l'impero poi di Domiziano, e precisamente in 
un' età nella quale lo sdegno suscitato dalla corruzione do- 
veva far pullulare numerose le frecciate satiriche, fu riser- 
bato allo spagnuolo Marziale il compito di scrivere gli 
epigrammi che maggiormente corrispondessero all'indole 
del popolo romano. I versi di questo poeta possono con- 
siderarsi una pittura animata e fedele e, direi quasi, spec- 
chio tersissimo dei suoi tempi, giacché egU non tralascia 
di satireggiare alcuna delle tendenze né risparmia alcuna 
fra le classi della corrotta società, in mezzo alla quale gli 
toccò in sorte di vivere. 

Fu Marziale senza dubbio il più fecondo ed il più 
felice scrittore del genere da lui prescelto. Nell'atto 
stesso in cui la sua fantasia pronta e vivace era colpita 
da un'impressione, ei dava ad essa una veste poetica, 
con tanto vigore, brevità ed armonia di parti, che il 
lettore potesse senz'altro afferrare i punti salienti del con- 



(') Le Pasquinate si cominolarono ad affiggere alle due statae 
di Pasquino e Martorio fino dal 1470 sotto il pontifìoato di Paolo II. 
Si crede che la Pasquinata prendesse il suo nome da un sarto baf- 
fone, chiamato Pasquino, nella cui bottega (posta non lungi dalla 
stataa omonima) si udiva ogni specie di motti scherzosi e satirici. 
La stataa di Marforio, figara colossale che rappresenta an fìame, 
prese il suo nome dal Foro di Marte in cai fu scoperta. Alla stataa 
di Marforio solevano affiggersi gli epigrammi sotto forma di do- 
manda, a quella di Pasquino venivano appese le risposte. 
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cetto fondamentale, per imbattersi poi alla fine in un 
pansiero vivo ed arguto, scintillante ed inatteso, ma pur 
sempre ricavato, per cosi dire, dalle viscere deirargomen- 
to. Poesia rude e vigorosa è quella di Marziale e det- 
tata da spontanea ispirazione; è poesia che colpisce coi 
pensieri e colle espressioni ; pungente nell'arguzia, nel di- 
leggio e nel sarcasmo, è il prodotto dell* ora presente; è 
la forma più concisa della satira ringiovanita; qualche cosa 
insomma di ripugnante e quasi d'inintelligibile alle voca- 
zioni ed al genio del popolo ellenico. Né strana dovrà 
sembrarci questa discrepanza di gusti fra i Greci ed i Eo- 
mani quando vogliasi por mente a quella peculiare ed in- 
veterata attitudine ch'ebbero le genti italiche di sorpren- 
dere il lato debole delle cose umane e di canzonare spie- 
tatamente il prossimo. Il Bomano dà a divedere la sua 
predilezione allo scherno ed al motteggio nei Fescennini, 
nelle Atellane, nelle Satire, nei trionfi guerreschi, e negli 
stessi funerali, in cui gli «scurrae mimici», coU'archimimo 
alla testa, con salti e gesti grotteschi, fanno la parodia 
burlesca degli atti e dei discorsi attribuiti ai defunti ; né 
dà meno a divedere la sua tendenza alla satira, or in modo 
meno offensivo, or sotto forma più volgare e spietata, 
anche in altre manifestazioni della vita tanto pubblica 
che privata; e della mordacità sa distinguere tanto bene 
tutte quante le varietà e grewiazioni, che per servirci 
d' un' imjtgine appropriata, potremo affermare che dal morso 
innocuo della pecora ei sa giungere fino alla puntura acuta 
e velenosa della vespa. 

E poi anche caratteristica agli epigrammi di questi 
tempi la lascivia. Diceva Marziale che gli epigrammi suoi 
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eran destinati soltanto a quelli che assistevano ai ludi Flo- 
raliy spottacoli sconcissimi, riprovati quale un^ infamia da S. 
Isidoro; ma diceva anche di aver attinta la sua maniera 
licenziosa di scrivere dai carmi di Catullo, di Marso, di Pe- 
done, di Getulico e di Augusto imperatore (*). Ne era 
d'uopo invero al poeta di scagionare se stesso perchè le 
laidezze del linguaggio furono una bruttura alla quale fin 
dai primi tempi i Romani non sentirono obbligo di porre 
alcun limite e freno. E quanto più famigliari fossero 
ai Romani le sconcezze di quello che gli scherzi venu- 
sti delle comedie attiche, ce lo provano le togate in ge- 
nere e quelle di Afranio in ispecie, una quantità di ar- 
guzie plautine fatte allo scopo di suscitare il riso sboccato 
della plebe, e gli osceni improperii con cui venivano vili- 
pesi i capitani trionfanti. Scherzi gentili furono, è vero, 
disseminati da Terenzio nelle sue comedie; ma tanto poco 
interessarono il pubblico che le palliate di questo poeta 
furono soppiantate dalle Atellane e dai Mimi ricolmi di 
lascivie. 

Ma ad onta delle scurrilità che deturpano gli epi- 
grammi di Marziale, egli non cesserà per questo di apparirci 
quale poeta che abbia compiuto un alto ufficio civile e pa- 
triottico. Egli combatte l' andazzo triste e deleterio del suo 
tempo e colla sua pungente censura riesce spesso assai più 
efficace di filosofi e moralisti ed assai più eloquente dei 
predicatori che contro i vizi tuonano dal pergamo. 



(') V. Marziale Prefaz.: lasci vam verborum veritatem id est 
epigrammaton lingnam, excusarem. si meum esset exemplom. Sic 
soribit Catulltis, sic Marsus, sic Pedo, sic Gaetulicus, sic quicnmque 
perlegitur. E per quanto riguarda Angusto, vedi XI, 2X. 
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L'intonazione satirica ed in pari tempo lasciva fu 
conservata all'epigramma anche nei secoli posteriori per 
opera di Ausonio, Lussorio ed Ennodio, e trovò un'eco 
nei versi burleschi, con ritornello e rima, che furono sulle 
labbra del popolo, e che per la loro oscenità fanno esatto 
riscontro agli antichi carmina triumpJuUia. 
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CAPITOLO ni. 



primordi della lìrica latina 



Valerio Edituo, Poroio Licino e Q. Lutazio Catulo 

Tanto scfiursi sono i frammenti lirici del periodo let- 
terario che precede l'età ciceroniana, che essi possono a 
ragione confrontarsi con un campo disseminato di mace- 
rie. Egli è compito però della critica di giovarsi anche di 
quel poco che ci conservarono scrittori o grammatici del- 
l'età imperiale per dare xmMmagine, sia pure sbiadita, 
delle condizioni- in cui si trovò la poesia lirica prima di 
Catullo. Nell'epoca dei Frontoniani in cui si prediligeva 
l'antico per ragioni soltanto di vetustà, furon tratti alla 
luce dalle tenebre in cui erano sepolti, quattro epigrammi 
di Valerio Edituo, Porcio Licino e Q. Lutazio Catulo. I 
quattro epigrammi ci sono riportati da Gellio (') che af- 
ferma di averli uditi recitare dal retore Antonio Giuliano, 
che fii ad Atene maestro stipendiato di lingua e rettorica 
latina. Ed ecco come s' era offerta l' occasione ad Antonio 
Giuliano di recitare le poesie dei più antichi rappresen- 
tanti della lirica romana. Un ricco cavaliere ateniese, de- 



(») Notti Attiche 19, 9, 18. 
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sìderando di festeggiare il proprio natalizio, aveva dato 
un banchetto agli amici ed alla fine di esso, per tener 
lieta la brigata, aveva fatto eseguire della musica dagli 
schiavi, e recitare carmi di Saffo e di Anacreonte ed ele- 
gie di altri poeti greci più moderni. Allora i Greci che 
presenziavano il simposio e che costituivano la maggio- 
ranza dei banchettanti, si diedero a motteggiare Antonio 
Giuliano perch'era di origine spagnuola e perchè inse- 
gnava una lingua a cui mancavano le grazie della greca. 
E per beffeggiarlo gli osservavano che nessun poeta ita- 
lico, fatta eccezione per Catullo e per Calvo, aveva scritto 
versi che potessero reggere al confronto cogli anacreontici, 
che erano tutto venustà e leggiadria, e colle geniali con- 
cezioni degli altri Greci ; giacche le poesie di Levio erano 
involute ed oscure, quelle di Ortensio senza garbo, quelle 
di Cinna sgraziate, dure quelle di Memmio; e tutti in ge- 
nerale avevan composto versi rozzi e privi di armonia ('). 
Allora il povero retore sorse coraggiosamente a patroci- 
nare la lirica romana e velatosi il capo (perchè il pudore 
non gli consentiva di declamare a viso scoperto dei versi 
lascivi) recitò gli epigrammi di Edituo, di Licino e di Ca- 
tulo. 

Prima però di prendere in esame gli epigrammi rife- 
riti da Gellio, premetteremo alcuni cenni sull'età in cui 
vissero i loro autori e sull' importanza che essi ebbero 
nello svolgimento delle lettere latine. 



(•) Notti Attiche, 19, 9, 7 : nam Laevius implicata et Horten- 
sius invenusta et Cinna inlepida et Memraius dura ac deinceps 
omnes rudia fecerunt atque absona. 



VALERIO EDITUO 

Mentre siamo discretamente informati sul conto di 
Catnlo e di Licino, ci mancano invece totalmente notizie 
su Edituo. Ma quando si ponga mente che essi vengono 
nominati tutti e tre contemporaneamente da Gellio e da 
Apuleio (') ed in modo da apparire quasi una triade di 
persone indivisibili l'una dall'altra, e si rifletta quanto 
grande sia la rassomiglianza dei loro epigrammi tanto per 
il contenuto che per la lingua e lo stile, non si andrà er- 
rati nel riconoscere in Valerio Edituo un contemporaneo 
di Licino e di Catulo. E se vorremo dar peso all'ordine 
in cui si seguono i nomi della triade citata da Gellio e da 
Apuleio, e considerare anche che nelle categorie indicate 
dai critici gli autori vengono di solito enumerati in suc- 
cessione cronologica, dovremo ritenere Valerio Edituo per 
il più vecchio e Catulo per il più giovane dei tre poeti. 
Di Lutazio Catulo però possiamo affermare con sujfficiente 
certezza, come si vedrà in appresso, che ei visse fra il 160 
e r87 a. C. Il Bùttner (^) vorrebbe riscontrare un'identità 
tra Valerio Edituo ed il dotto Valerio Sorano che fece 
studi grammaticali e filosofici e ricerche antiquarie e che 
da Cicerone è detto «litteratissimustogatorum omnium »(*); 



(•) Gellio nel luogo già citato, Apuleio nel principio della sua 
Apologia. 

(*) R. Biittner, Poroius Lioinos und der litter. Kreis des Q. 
Lutat. Cat. Leipzig 1893, p. 117 e segg, 

C) De orat. IH. 43. Secondo il Teuffel-Schwabe (1. § 147, 1) 
questo Valerio Sorano non va confuso con un omonimo che in un* o- 
pera dal titolo s iroKTtds; spiegò forse i misteri di qualche culto reli- 
gioso e che si buscò una punizione per aver rivelato il nome segreto 
di Valentia che era il genio tutelare di Roma. 



egli è difficile però, a parer mio, il provare l'identità di 
due nomi a qui troviamo aggiunti i due speciali appella- 
tivi di EdituQ e di Sorano; purché non si voglia ammet- 
tere (e sarebbe alquanto strano il crederlo) che il medesi- 
mo Valerio per taluno siasi nomato Valerio Edituo, per 
altri invece Valerio Sorano. 

t»ORCIO LICINO 

Lo Schanz assegna la vita di Licino al principio del 
'Settimo secolo di Boma, il Bibbeck la assegna alla metà, 
il Sauppe alla fine (*). Egli è più giusto all'incontro af- 
,fermai'e sulla scorta di un passo ciceroniano che Porcio 
Licino fu contemporaneo e cliente di Lutazio Catulo, vis- 
suto, come s'è detto, fra il 160 e l'SZ a. C. Ed infatti 
nel 3." libro del De Oratore leggesi quanto segue; Quid? 
.ad aures nostras et actionis suavitatem quid est vicissitu- 
dine et varietate et commutatone aptius? Itaque idem 
Gracchus, quod potes audire, Catule, ex Licino, cliente 
tuo, litterato homine, qucm sei'vum sibi ilio habuit ad ma- 
num, cum ebumeola solitus est habore fistula, qui staret oc- 
culte post ipsum, cum contionaretur, peritum hominem, qui 
jnflarct celeriter eum sonum, quo illum aut remissum exci- 
taret aut a contentione revocaret (225). C. Gracco adun- 
que aveva uno schiavo che quand' egli pronunciava qual- 
che orazione, emetteva alcuni suoni con uno strumento in 
forma di siringa per richiamarlo ad una giusta intoua- 



( ) Schanz. Gesoh. der ròm. Litt. I. 9G ; Ribbeck, Gesoh. der ròm. 
Dioht. I, 269; Sauppe Nachrìohten der Gòtting. Gel. GeseUsch. 1870. 
pag. Ili, 



zione, sia quando fosse giunto colla voce « ad ó'xtremum 
contentionis >, sia quando fosse sceso all'esteemo opposto, 
cioè «ad gravissimum quiddam in remissione». I varii- 
scrittori che narrano la medesima cosa — Valerio Massimo, 
Quintiliano, Plutarco, Dione, Cassio e Grellio (*) — mettono 
tutti capo direttamente o per via indiretta, come dimo- 
strò il Bùttner, a Cicerone qual fonte comune; senonchè 
a poco à poco al racconto si fecero tali ricami ed aggiunte 
fantastiche da far credere addirittura che un flautista al- 
ternasse secondo il bisogno delle melodie per ammansire 
r oratore Gracco quando fosse troppo eccitato e per inci- ' 
tarlo, quando fosse abbattuto. E per questa ragione Gallio 
credè opportuno di ricondurre il racconto alla semplicità 
con cui r aveva esposto Cicerone. 

Alcuni commentatori pretendono falsamente che la 
proposizione relativa « quem servum sibi ille habuit ad 
manum > si debba riferire a 4c Licino, cliente tuo, litterato 
homine > e credono quindi che lo schiavo di C, Gracco 
siasi chiamato Licino; ed alla loro opinione trovano una 
conferma in un passo di Plutarco (') ove lo schiavo è ap- 
pellato espressamente Acxivvccc. Giova però notare che 
nessuno degli scrittori surriferiti indica il nome dello 
schiavo e che Plutarco gli affibbiò quel nome perchè ri- 
feri falsamente « quem servum sibi ille habuit » alle pa- 
role che immediatamente precedono « Licinio cliente tuo, 
litterato homine »; l'autorità di Plutarco ha poi tratto in 



(') Vedi Valerio Massimo lib. 8; Quintil. Inst. or. I, 10, 27; 
Plataroo Moralia 45, 6 A; fde oohibenda ira) e nella vita di Tib. 
Graoco cap. 2; Dione Cassio fr. 85; Geli. Notti Àtt. I, 11, 10. 

Ci Tib. Gracco cap. 2. 
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errore parecchi commentatori moderni come l' Ellend. Ma 
senza voler dare peso speciale ai fatto che sarebbe ridicolo 
che Grasso dicesse a Catulo che il suo cliente era stato 
un tempo schiavo di Gracco, e che sarebbe strano che un 
servo dei Q-racchi sia entrato poi in rapporti di clientela 
colla jfamìglia dei Oatuli, ragioni linguistiche e' impongono 
di considerare il « quem servum ecc. » non come una re- 
lativa da riferirsi a quanto precede, ma come una propo- 
sizione coincidente alla principale « solitus est habere », di 
maniera che T intero costrutto scabbia ad intendere in 
questa guisa: Idem Gracchus — quod potes audire, Catule, 
ex Licino, cliente tuo, litterato homine, — eum servum 
quem sibi ille habuit ad manum cum ebumeola solitus est 
habere fistula ('). 

Cicerone intende dire: «nel medesimo schiavo ama- 
nuense (servum ad manum) che V oratore soleva avere al 
proprio fianco nelle assemblee popolari, egli aveva an- 
che un fisttdatori>. Di questo schiavo non è indicato il 
nome; dobbiamo però supporre che sia stato quel mede- 
simo che prestava il suo aiuto all'oratore, quando com- 
poneva mentalmente o stendeva per iscritto le orazioni. 
Quest'uomo conosceva bene l'indole del suo padrone e po- 
teva quindi a tempo e luogo avvertirlo che non aveva 
più r intonazione conveniente della voce. All' incontro le 
parole « quod potes audire, Catule, ex Licino, cliente tuo, 
litterato homine » sono un inciso che sta a se : Cicerone 
che nel De Finibus per dare un giudizio su una tradu- 



(') Vedi H. Lattmann, De coinoidentiae apad Cioeronem vi atqne 
Qsn. Gottingae 1888. 
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zione fatta da Atilio, si richiama all'autorità di Porcio Li- 
cinOy qui pure per una notizia sull'eloquenza di G-racco 
si richiama a quanto ha letto in uno scritto di Licino, e 
rivoltosi a Catulo gli dice : lo devi aver udito pur tu dalle 
labbra del tuo cliente (*). L' inciso ha per noi una speciale 
importanza perchè da esso ci è dato desumere che il let- 
terato e poeta epigrammatico Porcio Licino fu in rapporti 
di clientela con Q. Lutazio Oatulo. Né dovrà destar me- 
raviglia che Cicerone, pur parlando a Catulo di persona 
che doveva essergli ben nota, chiami Licino homo littera. 
tus: l'aggiunta di « litteratus > non è destinata per Ca- 
tulo, ma piuttosto per i lettori. Non è detto poeta ma 
lìtteratus perchè anche negli scritti poetici, come fra breve 
vedremo, esercitò l'ufficio di critico. Del resto nel mede- 
simo De oratore leggiamo sul conto di Lucilio: «C. Lu- 
cilius homo doctus et perurbanus dicere solebat ea quae scri- 
beret ncque se ab indoctissimis ncque a doctissimis legi 
velie (2. 6. 26) >. Litterati eran detti gli interpreti dei 
poeti ed i critici letterarii ('). La clientela, a cui si allude, 
non sarà stata tale qual fu nei tempi più antichi della 
repubblica, ma simile ai rapporti che correvano fra citta- 
dini disagiati ed un cittadino potente ed illustre. Licino adun- 
que, colto e poeta, ma non appartenente a famiglia agiata, 
erasi messo sotto la protezione di un uomo potente eh' era 
pur esso colto e poeta. 



f ') Anche nel De Piniba«* Cicerone cita Porcio Licino col sem- 
plice appellativo di Licino. Ad un altro scrittore omonimo non è 
possibile di pensare. 

(•) Vedi Sueton. De Grammat. 4 e Cic. Pro Mur. 7. 10. 



Porcio Licino merita di essere ricordato e come poeta 
e come critico letterario. 

I critici del secolo sesto e settimo di Roma caddero 
in oblio ai tempi di Augusto, perchè in quella splendida 
erpoca della poesia latina i letterati non ricercavano altre 
opere all' infuori di quelle di Cicerone e di Varrone, i 
quali si erano valsi del materiale preparato dai critici an- 
teriori. Cicerone si richiama, come notammo un paio di 
volte, all'autorità di Licino ('), e Varrone il quale studiò 
non i poeti contemporanei, ma quelli delle età precedenti 
0- si servi a tal uopo dei critici più antichi, cita pure due 
volte Licino nel « De lingua latina » ('). Egli è presumi- 
bile quindi che se Cicerone avesse indicato più spesso i 
fonti a cui attinse i suoi giudizi su pcurecchi poeti, e se 
possedessimo ancora le opere critico-letterarie di Varrone, 
ci apparirebbe meglio l' importanza letteraria di Porcio 
Licino. Dal momento che egli è detto « litteratus homo > (*) 
ei deve per certo essersi appropriato la cultura greca e 
deve aver conosciuto anche le opere critiche degli Ales- 
sandrini. Son pochi, è vero, i frammenti poetici di Licino ; 
esisi bastano però a provarci che le sue indagini si esten- 
devano alla vita ed al carattere dei poeti, alla lingua ed 
allo stile che adoperavano; e ch'egli in mezzo alle pole- 
miche <5he si dibattevano fra i cultori della più antica 
poesia latina, prettamente nazionale, ed i seguaci dell'in- 
dirizzo ellenico, amò schierarsi dalla parte dei grecizzanti. 



(1) De Pinib. I, 2, 4, 5; De orat. III. 60. 226. 
(0 De ling. lat. V. 163 e VII. 114. 
(3) De orat ni, 60, 225. 
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Il frammento più imJ)ortante è costituito da alcuni 
settenarii (*) nei quali si discutono i rapporti ch'ebbe Te- 
renzio coi più eminenti cittadini di Roma, le tendenze li- 
bertine di lui ed i pochi riguardi usatigli dai grandi : 

Dum lasciviam nobiliom et laudes fucosas petit 
Dnm Africani vooem divinam inhiat avidis anribus, 
Dum ad Philum se cenitare et Laelium pulcrum putnt, 
Dnm se amari ab bis opinat, orebro in Albannm rapi, 
lam sublatis rebus ad summam inopiam redactus est. 
Itaque ex oonspeotu omnium abiit nescio quam in 

[terram ultimam : 
Scipio nil profuit, nil Laelius, nil Purius, 
Tres per idem tempus qui agitabant nobiles faoillume ; 
Eorum ille opera ne domum quidem habuit conducticiam 
Saltem ut esset, quo referret obitum domini servolus. 

In questo frammento, non si può fare a meno di ri- 
conoscerlo, non è poca la malevolenza e V acredine di chi 
lo scrisse, e s' ha quindi da ritenere che quanto vi si dice, 
non sia del tutto spassionato ; notevole air incontro è la 
scorrevolezza del verso e la gentilezza di alcune espres- 
sioni, a buon dritto elogiate dal Ritschl e dal Bùttner ('). 

In un altro frammento di due versi Licino celebrò 
r ingresso trionfale della Musa greca nel Lazio bellicoso : 

Poenioo bello secundo Musa pinnato gradu 
Intullt se bellicosam in Bomuli gentem feram(^). 



(') Riferiti da Suetonio nella vita di Terenzio p. 27, 9. Su que- 
sti settenarii puoi consultare Bitsclil Parerga 244, 622, 687 ; Vahlen 
Index lect. BeroL 1883-a4; Bùttner op. cit. p. 8-33 e 42-49. Per il 
testo dei settenarii ho seguito la redazione proposta dal Btittner. 

(') Vedi la nota preced, 

(^) V. GelUo 17, 21. 
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Da questi due elegantissimi settenari! spira vivo ed 
ardente l'entusiasmo per Ennio, che conscio del proprio 
valore aveva gettato un' occhiata di sprezzo sui suoi pre- 
cursori. I due versi furono scritti indubbiamente da Li- 
cino con intendimenti polemici; lo si può facilmente ar- 
gomentare dal fatto che Gellio dopo aver discorso del 
poeta Nevio (vissuto durante la prima guerra punica) si 
affretta ad aggiungere che la vera poesia ebbe i suoi pri- 
mordi a Eoma soltanto con Ennio durante la seconda 
guerra punica, e per dar credito a questa sua affermazione 
adduce il frammento succitato, a cui premette le seguenti 
parole : « Porcius autem Licinus serius poeticam Romae 
coepisse dicit» ('). Premeva a Gellio di far constatare che 
Porcio Licino non voleva riconoscere quali veri poeti né 
Livio Andronico ne Nevio, e eh' egli, come tutti i seguaci 
dell'ellenismo, vedeva soltanto in Ennio il padre della 
poesia latina. I due settenari! liciniani hanno ima speciale 
importanza, perchè sono il primo documento il quale ci 
attesti che la poesia latina s' insediò a Boma soltanto col 
vate campano. Ennio stesso fu consapevole dei propri me- 
riti e non tralasciò di metterli superbamente in evidenza 
nei celebri versi 

soripsere alii rem 
Versibu*, quos olim Fauni vatesqne oanebant; 
Qanm neque Mnsanun scopulos quisqoam snperarat (•> 



(') Siccome i codici hamio V aocnsat. Porcimn Licinnm, il Kitschl 
(Parerga 244) propose di mutare dicit in dicere; a me sembra più 
opportuno invece di conservare la forma diretta dicit e di cambiare 
in un nominativo T accusativo Porcium Licinum. 

(•) Ennio (MùUer) p. 29. 
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Grandi veramente furono i meriti di Ennio ed essi 
furono riconosciuti non solo da Lucrezio là ove dice : 

Ennios ut noster oeoinit, qui primus amoeno 
Detulit ex Helioone perenni fronde ooronam 
Per gentis Italas hominum qnae olara cinerei (*). 

ma anche da Orazio che, rilevate le mende di Livio o di 
Nevio (i quali a causa di qualche bella parola o di qual- 
che buon concetto, spacciavano come egregie le loro opere 
intere) è in perfetto accordo con Licino nello scoprire sol- 
tanto dopo la seconda guerra punica le prime traccie di 
vita letteraria: 

Sems enim Graecis admovit acumina chartis, 

Et post Punica bella qnietns qoaerere coepit 

Quid Sophocles et Thespis et Aeschylns utile lerrent ('). 

Né altrimenti si pronunciò Cicerone, il quale, notato 
quanto vi sia di rozzo ed antiquato nella lingua di An- 
dronico e di Nevio, confronta la traduzione dell'Odissea 
colle opere rudimentali di Dedalo ed il poema neviano coi 
lavori ancor imperfetti di Mirone. Egli è notevole poi 
tanto nei versi lucreziani quanto nei due settenari! di Li- 
cino l'uso della parola greca Musa e non già del voca- 
bolo nazionale Camena: evidentemente si desidera di far 
risaltare che la poesia latina s'era messa sulle orme im- 
presse dalla greca. 

È pure importante infine il terzo frammento conser- 



(') De rer. nat. I. 117 e segg. 

Ò Ep. n, 1, 162; vedi anche II, 1, 62, 69 e 50; ad Pis. 56. 
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vatoci da Cicerone nella prefazione al De Finibus (1. 2. 4. 5). 
L' oratore, dopo aver biasimato quelli che, per predilezione 
alle cose greche, sprezzavano tutto ciò che era romano, 
continua in questi termini : « a quibus tantum dissentio 
ut cum Sophocles vel optime scripserit Electram, tamen 
male conversam Atilii mihi legendam putem ; de quo Li- 
cinus ferreum scriptorem, verum, opinar, scrìptorem tamen, 
tU legendus sii:». Le ultime parole ci danno un settenario 
e mezzo: 

Ferreum soriptorem, verum, opinor, scriptorem tamen 
ut legendus sit. 

Parecchi critici, fra i quali il Madwig (*), credono che 
sieno state desunte da uno scritto di Licino soltanto le 
parole « ferreum scriptorem > ; il Detlefsen invece, il Rib- 
beck ed il Bùttner (*) credono che tutte le parole a comin- 
ciare da ferreum fino a legendus sit appartengano a Li- 
cino. Né male si appongono e perchè cosi ci risulta un 
frammento composto in settenarii, ossia in quel metro ap- 
punto in cui furon dettati dall'autore anche altri scritti 
di critica letteraria, e perchè le parole «ut legendus sit», 
se non fossero state scritte da Licino sarebbero una tau- 
tologia del ciceroniano « legendam putem », che precede 
a cosi breve distanza. 

Da questo frammento ci è dato di riconoscere che 
Perciò Licino considerava Atilio scrittore piacevole ed 
aspro, ma pur degno di esser letto e che per quanto ei 



(*) Nel oomm, al De Finib. 

( ) Detlefsen. Philologus voi. 42, p. 182; Ribbeok G. d. ròm. P. 
p. 160; Bùttner op. oit. p. 54 e seg. 



preferisse la lettura delle opere greche originali, pur rite- 
neva indispensabile per chi agognasse una perfetta edu- 
cazione letteraria, anche la conoscenza di traduzioni latine 
meno riuscite. 

Per quanto scarsi sieno i frammenti di Licino, essi 
rivelano acutezza ed indipendenza di giudizio, concisione 
ed eleganza nelle espressioni. Per certo egli conobbe i la- 
vori critici degli Alessandrini, e, giovandosi di essi, potè 
stabilire alcuni principii fondamentali che gli servivano di 
canone nel vagliare i pregi delle opere latine; ma il giu- 
dizio speciale che egli diede sui singoli autori nazionali, 
deve essergli stato suggerito esclusivamente dal suo inge- 
gno e dalle condizioni peculiari delle lettere latine ('). 

Q. LUTAZIO CATULO 

Catulo fu console nel 102 a. C. e mori nelP 87 ; deve 
quindi appartenere la sua 7/.j.r, alla meta circa del secolo 
settimo di Boma. Egli nacque circa trentanni prima del 
suo fratello Cesare Strabene (^). Or dacché quest'ultimo 
(in forza della lex Villia annalis) nel 90, in cui fu edile, 
ebbe per lo meno 30 anni, e nacque quindi nel 120, Ca. 
tulo deve aver avuto i suoi natali intomo al 160. Visse 
adunque Catulo dal 160-87; il che significa che il più 
della sua esistenza cadde nella prima meta del secolo set- 
timo di Roma, ossia nell'età che precede la ciceroniana. 



(•) Per i frammenti meno importanti vedi Bnttner op. oit. p. 67- 
60 e p. 52 e seg. 

(•) Vedi Buttner op. oit. p. 198. 
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Ei non può dirsi a rigore contemporaneo ne di Lelio e 
Scipione da un lato, ne di Cicerone dall' altro ; giunse però 
ancora in tempo per conoscere negli anni giovanili il cir- 
colo di Lelio e di Scipione; e d'altra parte potè essere 
anche conosciuto personalmente da Cicerone, perchè que- 
st' ultimo neir87 (anno della morte di Catulo) era già 
diciannovenne. 

Aristocratico per nascita e per convinzioni personali, 
rimase per tutta quanta la sua vita tanto nella lotta contro 
Saturnino quanto nell'opposizione al console Filippo sempre 
devoto alla causa della nobiltà. Nella sua candidatura al 
consolato fu posposto due volte (') ad ignobili competitori 
spalleggiati dai democratici, ma nel 102, avuto l' appoggio 
degli ottimati, riusci finalmente ad essere eletto console 
assieme a Mario. Tanta però fu la illibatezza del suo ca- 
rattere che al dir di Plutarco (^) non fu in odio neanche 
al partito popolare. Non ebbe qualità eminenti qual uomo 
politico, ma si segnalò piuttosto come generale di eserciti 
ed assieme al collega Mario sconfisse nel 101 i Cimbri a 
Vercelli. Nel 90 militò come legato nella guerra sociale e 
nell'87 per non cader vittima della vendetta implacabile 
di Mario, che lo odiava sopratutto per la parte che aveva 
avuta nel vincere i Cimbri, si diede da solo la morte (^). 

Da parecchi scritti ciceroniani e più particolarmente 
dal De Oratore possiamo ricavare a sufficienza quanto oc- 
corre per ritrarre un'imagine fedele di Catulo. Cicerone 
lo conobbe personalmente ed ebbe comunanza di vedute 



(») Cf. Cic. Pro Piando 6, 12. 

(0 Vita di Mario 14. 

(3) Vedi Cic. De orat. Ili, 9; Velleio II, 22, 
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col figlio di lui e fu pure in rapporti di amicizia col ge- 
nero di lui Ortensio, e nel 55, in cui pubblico il De oratore, 
essendo ancor vivi nella memoria di molti Romani i per- 
sonaggi del dialogo da lui imaginato ('), egli doveva ben 
guardarsi dall' alterarne i lineamenti ed il carattere. Egli 
si permise soltanto di idealizzare i due interlocutori prin- 
cipali, Crasso «ed Antonio, e di collocarli ad un'altezza a 
cui veramente essi non erano pervenuti, per la ragione 
che egli voleva vederli interpreti delle sue opinioni per- 
sonali e presentarli fomiti di quella profonda dottrina, di 
cui egli soltanto fu adomo. I tre personaggi all' incontro 
che nuli' altro rappresentano se non una competenza te- 
cnica, Catulo, Strabone e Scevola, furono da lui delineati 
in modo più conforme alla realtà. 

Fu affabile e cortese Catulo nel trattar colla gente (^) 
e nelle conversazioni si studiò sempre di non atteggiarsi 
a persona superiore alle altre ('), e fu tanto integro e 
disinteressato nell'amministrazione delle provincie che me- 
ritò di esser citato qual modello di onestà da contrapporre 
alle spogliazioni di Verro. E grande dev'essere stata la 
stima goduta da Catulo e la fede che in lui si riponeva, 
perchè come i Pitagorici per provare la verità di un as- 
serto si richiamano all' autorità del loro maestro colle pa- 
role oLVTCi ì%%^ cosi Cicerone fa dire a Crasso: «hoc vero 
est, dixit enim Q. Lutatius)t>. E se Antonio indirizza il 
suo discorso particolarmente a Catulo allorché afferma 



(•) Vedi Ciò. ad Q. fratr. Ili, 6, 1 ; e De orat. Ili, 9. 
0) Cfr. Brutus 85, 132. 

(*) Ciò. De off. I, 30, 109: ut unns de multL<< esse videatur ; 
qnod in Catulo et in patre et in filio.., vidimus. 



che Crasso si accostava più dì chicchessia alP ideale det- 
r oratore ('), ciò non prova altro se non che Cicerone 
considerava Catulo il più idoneo di tutti a valutare la 
superiorità di Crasso. 

La profonda cultura di Catulo, veramente insolita 
per i suoi tempi, ce la addita Cicerone nel Brutus colle 
parole ; Q. Catulus non antiquo ilio more, sed hoc nostro, 
nisi quid fieri potest perfectius, eruditus (132), Lodi 
cosi segnalate non furon prodigate da Cicerone ad alcun 
altro fra i contemporanei. Quanto grande poi fosse in 
lui la conoscenza della letteratura greca e latina, spicca 
con tutta evidenza da un passo del De oratore; «Au- 
dite vero, a udite, inquit, hominem audietis de schola at- 
que a magistro et graecis litteris eruditum. Et eo quidem 
lof^uar confidentius, quod Catulus auditor accessit, cui non 
solum nos Latini sermonis, sed etiam Graeci ipsi solent 
suae linguae subtilitatem elegantiamque concedere» (^). 
Più espressamente non poteva significarsi che Catulo per la 
sua dottrina lasciava dietro a se tutti gli altri interlocutori. 
Ed egli invero non mancò di fornirne la prova colla sua 
produzione letteraria: scrisse orazioni (ricordate da Cice- 
rone), delle quali è nota soltanto la lattdatio funébris di 
sua madre Popillia, graziosi epigrammi di cui fra breve 
avrenxp a discorrere, e le Memorie del proprio consolato (^) 
le quali servirono di fonte a Plutarco nella biografia di 
Mario e da Cicerone, per la purezza della lingua, furono 



(•) De orat. II, 28, 122. 

(0 De orat. IL 7, 28. 

(3) Dedicate al poeta Furio. 



97 
considerate degno di Senofonte (^). Non fu, è vero, insigne 
oratore, né possedè le qualità che si rictiedono per iscuo- 
tere i giudici e trarli dalla propria, ma si distinse per la 
proprietà del linguaggio e por una pronuncia tanto dolce 
e corretta che non disdegnarono di adottarla sommi oratori 
come Crasso, Cicerone ed Ortensio (^). Egli sprezzava i 
mestieranti e, come si può vedere da un aneddoto riferito 
da Cicerone, non mancava all' occasione di beffeggiarli e 
di metterli a posto. Ad un oratore da strapazzo che gli 
chiedeva « videreturne misericordiam movisse » rispose 
argutamente «ac magnam quidem, neminem enim puto esse 
tam durum, cui non oratio tua miseranda visa sit». (De 
orat. 69, 278). 

Mostrò anche interesse per l'arte, abbellì il tempio 
della «Fortuna huiusce dici» col ricco bottino cimbrico 
e vi collocò anche, ad esempio di Emilio Paolo, parecchie 
splendide statue di Fidia (^). Ed al tempio aggiunse poi 
il tanto celebrato «monumentum Catuli», ossia l'atrio 
ch'era vicino alla dimora di Cicerone e che assieme ad 
essa fu distrutto per opera di Clodio. Ed anche la casa 
di Catulo dev'essere stata fra lo più cospicue di Roma 
e fra le più ricche di capilavori artistici, dal momento 
che Plinio e' informa eh' essa era più sontuosa del palazzo 



(') Vedi Bmtus 132. La «communis historia» in cui, come nelle 
xocvai t'oTopf'ai di Timeo, eran raccolte leggende greche ed italiche, 
non fu opera di lui ma del suo erudito liberto Lutazio Dafni. Di 
questa hiatoria si leggono ancora alcuni frammenti dispersi nel 
commento virgiliano di Sei*vio (Vedi Teuffel-Schwabe 142, nota 4). 

(*) Vedi Brutus IJU; De offic. I, B7, i;-^, Brutus 259; De orat. 
Ili, 29; Quintil. XI, 3, 36; Bùttner op. cit. 160-171. 

O Vedi Plinio Nat. Hist. 34,61. 

7 






98 

stesso di Crasso al quale era venuta tanta rinomanza dalle 

colonne di marmo imezio e dai vasi d'argento cesellato ('). 

Catulo tanto negli studi che nei costumi è più Greco 
che Romano. Mentre Crasso crede utile dissimulare la 
cultura greca, Catulo invece se ne mostra apertamente 
fervido cultore e biasima con fine ironia Antonio che 
presume di non conoscere affatto i Greci e vuol far cre- 
dere alla gente di non aver dovuto ricorrere ad essi 
per la sua educazione (') ; impugna anzi i giudizi sfavo- 
revoli di Crasso intorno ai Greci e sostiene che non s'hanno 
a scambiare gli uomini insigni dell'Eliade con quei Greci 
che per far da maestri si mettevano a Roma ai panni 
della gente. Ed equanime ei fu pure nel giudicare i re- 
tori greci e durante la sua censura mostrò la predilezione 
che aveva per loro col bandire da Roma i retori latini (^). 

Il primo incentivo agli studi greci dev'essere pro- 
venuto a Catulo dal circolo di Scipione il giovane e di 
Lelio; per certo lo conobbe e lo praticò dacché ce lo at- 
testa egli stesso nel De Oratore: <3cNon tulit uUos haec 
civitas aut gloria clariores aut auctoritate graviores aut 
humanitate politiores P. Africano, C. Laelio, L. Furio, 
qui secum eruditissimos homines ex Graecia palam semper 
habuerunt. Atque ego hoc ex iis saepe atidivi, cum dicerent 
pergratum Athenienses et sibi fecisse et multis principibus 



(') Vedi Cicerone in Verr. 4, 126; e Plin. Nat, Hist. 17. 2. La 
casa di Catulo lece parte ai tempi di Augusto del palazzo imperiale. 

( ) Vedi la prefaz. al II.* libro del De orat. ed il libro II, 87, 54. 

( ) Vedi De orat. II, 17, 6. L'editto pel quale furono allontanati 
da Roma i retori, ci fu conservato da Suetonio (Rei. e^l, Relfferscl.eid 
p. 123). 
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civitatìs, quod cum ad senatum legatos de suis maximis 
rebus mitterent, tres illius aetatis nobilissimos philosophos 
misissent Cameadem et Critolaum et Diogenem» ('). Il 
Simon (') nella sua biografia di Catulo congettura con 
molta probabilità ch'egli abbia fatto le prime armi sotto 
Scipione all'assedio di Numanzia; senza dubbio però, se 
non a Numanzia, ei potè a Roma accostare ed apprez- 
zare gli uomini più illustri della società che si riuniva 
intomo a Scipione; come, ad esempio, il filosofo Panezio, 
lo storico Sempronio Asellio, il geniale Lucilio. E col saggio 
Lelio deve aver avuto parecchi punti di contatto non solo 
per omogeneità di opinioni, ma anche per il genere di 
eloquenza da tutti e due preferito (*). Tutti questi che or 
abbiamo nominati, s' eran fatti a Roma, ancor prima di 
Catulo, paladini dell' ellenismo e ad onta dell'opposizione 
vigorosa che trovavano nei sostenitori dell'indirizzo op- 
posto, erano riusciti, col concorso di uomini eminenti come 
Panezio e Polibio, ad esercitare un' influenza duratura sulle 
lettere latine. Era difficile che un circolo come quello di 
Scipione, a cui proveniva lustro ed ornamento da persone 
tanto colte e ragguardevoli, potesse ancor rinnovarsi dopo 
la loro morte ; non mancarono però i continuatori delle tra- 
dizioni filelleniche; più di tutto per merito di Porcio Licino 
e di Lutazio Catulo che con un'estesa diffusione della cultu- 
ra ellenica prepararono più degli altri il terreno, sul quale 
più tardi crebbero rigogliose la prosa e la poesia classica. 



(») De orat. U, 37, Ibi. 

( ) Vita Q. Lntatii Q. F. Oatuli Berolini 1874. 
( j Vedi Cic. Tuscul. V, 19. 66; De orat. II, 18, 74 e Brutus 
22. 86. 
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Ed allo scopo prefissosi da Catulo giovava mirabil- 
mente la sua posizione sociale, giacché nessuno ebbe co- 
me lui un numero cosi cospicuo di relazioni amichevoli 
e cosi stretti rapporti, sia con uomini politici, sia con 
scrittori di materie disparate. A prescindere dalle sue re- 
lazioni con Crasso ed Antonio, con Mucio Scevola, Cotta 
e Sulpicio, egli fu in intimi rapporti col fratellastro Cesare, 
uomo di spirito assai arguto ed autore di tragedie che per 
il loro realismo si accostavano alla comedia (*); col genero 
Ortensio che fu oratore e poeta, coi Luculli {'), con Livio 
Druso, con M. Emilio Scauro, col critico e poeta Porcio 
Licino, col poeta Furio, con Siila che nelle sue Memorie 
si giovò del € De Consulatu », con Cn. Ottavio, con Q. 
Cecilie Metello Numidico, con Antipatro di Sidone (*) e 
con Archia. Quest'ultimo recatosi ancor giovane a Roma 
da Antiochia, sua citta natale, erasi guadagnato le sim- 
patie e l'ammirazione dei primarii cittadini per le belle 
doti del suo ingegno e più particolarmente per la facoltà 
che egli possedeva d'improvvisar versi, nei quali sapeva 
ritrattare più volte il medesimo soggetto sotto veste dif- 
ferente. Ma più che con qualsiasi altro deve essere vissuto 



( ) Vedi Ribbeck Die rom. Tragòd. im Zeitalter der Rep. p. 614. 

( ) Il genero Q. Ortensio fu amico dei Luculli e combattè vigo- 
rosamente la legge che toglieva il comando della guerra mitridatica 
a L. LucuUo per darlo a Pompeo. È naturale quindi che anche il 
nostro Catulo^ suo ero di Ortensio, fosse amico dei Luculli. Ed 
essendovi stata amicizia fra i Lutazii ed i Luculli, Cicerone riunì 
volentieri insieme quali interlocutori tanto negli Accademici quanto 
neìV Hortensius, Lucullo, Oi-tensio e Catulo. 

( ) Per i rapporti con Antipatro di Sidone vedi Cic. De orat. 
Ili, 60, IH. 
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in intimità con Oatulo: lo dobbiamo argomentare dal 
passo seguente di Cicerone; cerat temporibus illis iucundus 
Q, Metello illi Numidico et eius Pio filio; audiebatur a 
M. Aemilio; vivebat cum Q. Catulo et patre et filio; a 
L. Crasso eolebatur : Lucullos vero et Drusum et Octavios 
et Catonem et totam Hortensiorum domum devinctam 
consuetudine cum teneret afficiebatur summo honorem ('). 
Mentre per i rapporti cogli altri patrizi vediamo usate 
le espressioni < erat iucundus » < audiebatur a Metello » 
< eolebatur a Crasso:» ecc., per quanto riguarda la rela- 
zione con Catulo leggiamo < vivebat cum Q. Catulo et 
patre et filio > che denota vera convivenza, non semplice 
amicizia e famigliarità. 

Fu insomma Catulo per le sue relazioni, vuoi con 
poeti e scrittori, vuoi con oratori ed uomini di stato, per- 
sona capace di accentrare intomo a se il movimento let- 
terario e scientifico e particolarmente idonea a reclutare 
un buon numero di proseliti a quella cultura greca a cui 
egli era costantemente devoto e di cui apertamente faceva 
mostra. 

Epigramma di Perciò Licino. 

Neil* edizione di Gellio del Hertz leggesi Tepigramma 
di Licino nella redazione seguente: 

Custodes avium vemae propaginis, agnnm 

Qaaeritis ignem? Ite huo. Quaeritis? ignis homost 

Si digito attigero, inoendam silvani simol omnem, 
Onme peons flammast, omnia qua video. 



(') Pro Arohia 8, 6. 
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Invece di vemae i manoscritti hanno vendere^ che 
non solo metricamente non si acconcia al verso, ma non 
dà nemmeno alcun senso. Il Bahrens (') propose i seguenti 
emendamenti: al vemae egli sostituì teneraeqtie, di maniera 
che agnum {- agnorum) s'avesse a ritenere apposizione 
di tenerae propaginis; nel terzo verso mutò il digito in 
digitum e nel v. 4 qua video in qua venio. Di questi tre 
emendamenti, il primo è felicissimo e per esso il verso 
acquista la chiarezza ed eleganza che dapprima gli face- 
vano difetto; il secondo invece non merita alcuna consi- 
derazione e deve respingersi affatto perchè soltanto la 
lezione digito ci permette d'intendere l'epigramma, la va- 
riante digitum all'incontro non può soddisfare minima- 
mente. Ed infatti qual è il concetto fondamentale dell' epi- 
gramma? Un tale, cui amore ha suscitato ima passione 
ardente nel cuore, sente bruciare cosi potente il fuoco 
dentro di sé che non solo crede di poter comunicarlo ai 
«eustodes ovium» (intenti forse a sviluppare dal selce 
la scintilla) ma s'imagina anche di poter col sólo con- 
tatto del suo dito metter in fiamme il gregge e con 
esso l'intero bosco e tutto quanto gli è dato di abbrac- 
ciare collo sguardo. E adunque digito un ablativo di stru- 
mento ; l' oggetto di digito attigero è sUvam, pecus, omnia 
e lo si desume con tutta facilità dall' apodosi «incendam... 
omnia». Sarebbe assurda invece la lezione «si digitum 
attig-ero» che verrebbe a significare «se toccherò il mio 
dito», (oppur anche «se toccherò il vostro o pastori») 



(') Vedi il suo commento a Catullo. Voi. II, fase. 1. p. 6 (Li- 
psiae, Teubner 1885). 



108 
metterò tutto in fiamme». Ne strano deve apparire il pen- 
siero deirepigramma. L'innamorato di cui ci dà Timagine 
Porcio Licino, assomiglia ad un febbricitante a cui pare 
di trasmettere a tutto quello che lo circonda T ardore da 
cui si sente consumare, ed i cui sguardi par che dardeg- 
gino il fuoco sugli oggetti da lui fissati. 

Ofixe invece ima qualche difficoltà l'interpretazione 
del secondo verso. Le parole «ignis homo8t>, nelle quali 
senza dubbio risiede T ìaiì dell'epigramma, vanno riferite, 
come notò giustamente il Maixner ('), più particolarmente 
a chi parla coi pastori, non a tutti gli uomini in generale : 
«voi cercate il fuoco? appressatevi a me.... eccùt^i in me 
un uomo che è fuoco t> (ossia « ci son qui io che sono tutto 
fuoco >). Ed infatti dal momento che colui che indirizza 
la parola ai pastori, li invita dapprima colle parole ite 
huc ad appressarglisi per trovare in lui il fuoco desiderato 
e quindi colle parole si attigero.... video dipinge a vivi 
colori la potenza del proprio fuoco erotico, egli è presu- 
mibile che anche frammezzo a questi concetti coi quali 
mette in evidenza la propria persona, abbia voluto riferire 
a se stesso le parole «ignis homost>. Egli è vero che il 
semplice homo non può supplire altro che un pronome di 
terza persona e che soltanto la perifrasi hic homo può far 
le veci di ego (il che è dato di scorgere e dai seguenti due 
passi oraziani: «aut insanit homo (= is) aut versus facit> 
<hunc hominem (= me) velles si tradere», e da buona 
copia di esempi che ricorrono nei comici latini) ('); tut- 



() Vedi Zeitscbrift fùr Oster. Gymnas Voi. 88, p. 1 e segg. 
( ) Orario Sat. II, 7, 117 ed I, 9, 47; Terenzio Phorm. 4, 8. 16 
Eun. 2, 2, 80; Adelphoi 1. 2, C8; Ciò. ad fam. 4, 4. 
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tavia nel nostro epigramma può ritenersi agevolato l'ac- 
cenno alla prima persona quando si pensi che chi parla, 
richiami su se stesso V attenzione accompagnando le parole 
Tiomo est con un gesto significativo. Ed ancor più chiaro 
risulterebbe il senso di ignis homost se si volesse mutare 
il verso in questa maniera: Quaeritis ignem? ite huc! huc 
agite! ignis homost. Per questa lieve modificazione pro- 
posta dal Bùttner ('), il nostro epigr. guadagna quanto mai 
in vivacità drammatica; e tanto più accettabile apparirà 
r emendamento quando si pensi alla forma corrotta che in 
generale presenta nei codici il 2.*' verso (quaeritis ignem 
ite huc quaeritis ite huc ignis homost). Non vogliamo so- 
stenere che dia grande impaccio la ripetizione del qtiae- 
ritis («cercate il fuoco? accostatevi a me! lo cercate il 
fuoco? in me lo troverete»); ma si dovrà però convenire 
che per l'ingegnosa congettura del Bùttner abbiamo ancor 
una volta ripetuta con molta efficacia l'esortazione di ac- 
costarsi all'innamorato (ite huc! accedite huc!). 

Finalmente per quanto riguarda l'ultimo verso, non 
mi pare affatto opportuno di sostituire col Bàhrens venio 
a video {') perchè le parole « omnia qua video » (= omnia 
ea parte qua video) ci danno un senso soddisfacente e 
voglion significare «abbrucerò tutto quanto è sottoposto 
ai miei sguardi». Il Bàhrens propose poi anche di sosti- 
C tuire « omnia ab igne meo » (^) ma neanche a questa con- 

gettura si vorrà far buona accoglienza perchè per essa 



(1) Vedi op. oit. p. 98. 

(«) Prefaz. al Comm. di Catullo Voi. II, 1, p. 5 (Teubner, Li- 
psiae 1886). 

Q) Nei fragm. poetar, roman. (Lipsiae 1886). 
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va distrutta la gradatJojid-jnQius ed è affievolito quindi 
l'effetto della chiusa. . 

Il lacobs fu il primo ad esternare l'opinione (Ani- 
madv. XI, 314) che i versi di Porcio Licino abbiano 
avuto a modello un epigramma attribuito a Callimaco ('): 

kùxò zi nvp xxvocty it^yjafivc;, ovrcg^ e vùxrwp 
rcv xaXcy I^ecpwv Xvj^i/ei/ àvayXcytjat, 

ì(.%io'xvjc\j T.o}Xr,v iioLvlriai ^Xó'/a. 

Egli è indubitato che esiste una certa rassomiglianza 
fra l'epigr. greco ed il latino, non tale però che i due 
componimenti non abbiano ciascuno per se xm carattere 
proprio e particolare. Infatti mentre nel primo distico 
dell'epigramma greco un tale cerca fuoco nella propria 
abitazione per accendere una lucerna, nel distico corrispon- 
dente latino hai dei pastori che cercano il fuoco in mezzo ai 
cespugli. Nel secondo dbtico poi, sebbene tanto neirepigr. 
greco che nel latino la fiamma d'amore si raffronti per 
la sua potenza a quella del fuoco (comparazione del resto 
assai comune agli epigrammi erotici), pure Porcio Licino 
si è giovato in tal maniera del suo modello (se veramente 
se ne giovò) da ampliarne l'imagine e da superarlo forse 
por originalità e bellezza. Ed invero mentre il poeta 
greco dice : « qui dalla mia anima prenditi la luce perchè 
ciò che brucia dentro di me spande intensa fiamma >, il 
latino invece ci dice : < col solo contatto del mio dito met- 



(•) Antol. Palai. IV, 16. 
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terò fuoco a tutto quanto è n^l dominio dei miei sguar- 
di» (■). 

I due epigrammi di Valerio Edituo 
Uno dei due epigr. di Valerio Edituo ci fu traman- 
dato dai codici gelliani nella forma seguente: 

Dioere cum oonor ouram tibi, Pamphila, oordis 

Quid mi abs te quaeram? membra labris abeunt, 

Per peotos manat subido mihi sudor: 
Sic tacitus, subidos, duplideo pereo. 

Lievi sono le mende del primo distico e furono tolte 
principalmente dall' Usener e dal Gronow (^). Il primo 
di questi due critici al punto interrogativo che trovavasi 
dopo e quaeram» sostituì i due punti; per opera dell' altro 
invece il membra che ripugna al senso dell'epigramma, 
cede il posto a verba che viene richiesto non solo dalla 
frase «labris abeunt» ma anche dal tacitus del 4 verso 
che contiene un richiamo al concetto espresso nel secondo. 
Più gravi sono le difficoltà presentate dagli ultimi due ' 
versi e perchè il terzo, come apparisce chiaramente dal 
metro, non ci fu conservato nella sua interezza, e perchè 
c'imbattiamo nella parola antiquata subidllS, della quale non 
possiamo stabilire con sicurezza il significato. 



(•) Il Ribbeok crede ohe Pepigranmia abbia a concepirsi come 
iscrizione posta sotto un quadro ed osserva : « Gemalt wird wohl 
auoh der schdne Hitenknabe gewesen sein, dessen allentzundende 
Ersoheinung Porcius Licinus feiert», ma molto opportunamente gli 
obbietta il Butner: «Von einer alien tzundenden Erscheinung ist in 
dem Gedichte gar nicht die Rede. Der Spreoher glanbt nur mit seiner 
Glut alles entzùnden zu konnen. Der Sprecliende ist aneli nicht ein 
schSner Ilirtenknabe ». 

(') Vedi Museo Renano (Neue Folge) 19, (1864) p. 161. 
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Soltanto nel nostro epigramma ricorre la parola su- 
bidìiSy insuMdus all'incontro lo leggiamo in un'antica 
glossa ove è spiegato con securus (') ed in parecchi passi 
di Gellio, di Macrobio e di Lampridio, nei quali con nuova 
accezione ha acquistato il senso di « sicuro di sé, trascu- 
rato, leggiero, irriflessivo ». S' ha quindi a buon dritto 
a ritenere coU'Usener che se insvbidus corrisponde a se- 
curus; stibidus invece debba equivalere a <ccuris agitatus, 
anxius » ; ed il significato di « curis agitatus » trova una 
conferma nel « cura cordis » che si legge nel 1.° verso 
dell'epigramma da noi discusso. Per quanto poi spetta al- 
l'etimologia di subidus, le opinioni sono disparate; l'Use- 
ner ed il Curtius lo raccostano al greco 7c/3c2v, '7cf5zf,:i ('); 
il Doederlein invece, il Wanicek ed il Maixner lo raffron- 
tano con subare =z « amore aestuare, fervere > e col greco 
gCIìxì, Q\j[:tj.)àn, ju^3uÀÀjt« che da Esichio è spiegato con 
Y.TLzoL^iffYii nf,ci ri dfffioòlfjici (•). Subidus significa adunque 
^ < fervente, fervido d' amore ». Probabilmente la parola « su- 
bidus » fu rara ed antiquata già ai tempi di Valerio Edi- 
tuo; la negativa « insubidus » dev'essersi invece conservata 
nella lingua popolare finché gli scrittori arcaizzanti sotto 
Adriano e gli Antonini la introdussero nella letteratura. 

Ed or che abbiamo precisato il senso delU' espressione, 
vediamo un po' a quali mutamenti sia stato sottoposto il 
secondo distico dell'epigramma di Valerio Edituo. 



(') nel glossario di A. Mai tomo 7." p. B64. 

(V Museo Renano N. F. Voi. 20 (1866) p. 161. 

( ) Vedi Doderlein Synonimik IV 286 ; Curtius Gmndz. zur 
griecb. Eth. (ed. 4.); Vanicek, Etymolog. Wòrterb. der lat. Spr. (2.* 
ed.) p. 860 e Maixner, Zeitschr. fùr o. Gymn. Voi. 86 p. 686. 
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Il Hertz nell' edizione di Gellio da lui pubblicata scrisse ; 

Per peotus manat mihi subito sabito sudor 
Sic tacitus, subitus, duplo ideo pereo. 

Il Peiper propose; 

Per pectus manat subito gelidus mihi sudor 
Sic taoitus rubidus dum pudeo pereo ('). 

C. F. V. MùUer: 

Per pectus manat subito stupido mihi sudor 
Sic tacitus stupidus snpplio:$ deo puero ( ) 

ed infine il Bahrens: 

Per peotus manat subitus gelido mihi sudor: 
Sic tacitus, subidus dum pudeo, pereo (^). 

Tutti questi mutamenti per quanto rivelino talvolta 
l'ingegnosità e l'acume di chi seppe escogitarli, non pos- 
sono, a parer mio, accettarsi perchè si scostano di troppo 
dal testo dei codici. Dal momento che si è potuto disco- 
vrire il significato della parola « subidus » e dal momento 
che esso significato si attaglia bene ai versi che sono in di-» 
scussione, non ci è dato di ripudiare a cuor leggiero ne 
la lezione subido che è validamente tutelata dai codici e 
neanche il stibidus del quarto verso perchè il contesto 
dell' epigr. ci impone di conservare un aggettivo che ma- 
nifestamente ci richiama il subidOy da cui è cosi poco disco- 
sto. Non ci è permesso di dare lo sfratto inconsiderata- 
mente ad una parola che a bello studio fu usata in due 
versi successivi, e per questa ragione devesi respingere 



(») Museo Renano 19 (1864) p. 311. 

(0 Mus. Ren. 19, 311. 

(3) Prefaz. all'ediz. di Cat. II, 1, 6. 
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anclie il « gelidus » proposto dal Peiper, per quanto esso 
trovi un qualche appoggio nel Virgiliano « tum gelidus toto 
manabat corpore sudor » ('). 

Secondo me il migliore fra i tentativi di ridurre Te- 
pigramma alla sua forma più genuina deve considerarsi 
quello nel quale si tenga conto della ode di Saffo (fxiì/erxi 
asi KYJyoi ijsi ^soiaiy che fu tradotta da Catullo e della 
quale due volte si è giovato Orazio (I. 13. segg. e IV. 1. 36 
sg.). A torto rUsener trovò nell'epigramma ima maggio- 
re corrispondenza con Alceo di quello che con Saffo: « Nicht 
eine Variatipn ùber das sapphisce thema -^xIvctxì ^^c xj^vo?, 
sondem ùber das bertihmte alcàische B-èXci) re Feinrìv^ illx 
US xo)Xu£c xidtùq scheint Valerius geben zu wollen » (^). Ma 
come mai acquistò l'Usener un tale convincimento? In 
modo del tutto arbitrario. Avendo sostituito di suo capo 
dum pudeo al duplideo dei manoscritti, potè naturalmente 
metterlo a paragone col x'/a).i «t ai(J'/>; di Alceo. Ma se invece 
paragoniamo i nostri versi con quelli di Saffo, troviamo 
ben più stretta l'affinità fra i due carmi: 

Verba labris abeunt = yivxi; ovóìv Ir etxct àXXa xau- 
\>.hj -^fK^hiix \x'/i 

per pectus manat mihi sudor =i i òì (lìd/jfog y,xy./icrxt, 

Subido mihi -- Vf^òuLog dì nxìixv Sypn e XìTttcv ypro 
n'J^ ùnxdzdfféuixxiv 

pereo = rc5vaic>jy (fxivoaxi. 
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(') Virgilio Eneide 3, 176. Giova però notare che la situazione 
in Virgilio si presenta differente da qnella dell'epigramma di Edi- 
tilo. Egli è naturale che Didone presa dallo spavento si senta tra- 
passare il corpo da gelido sudore; ma non può avere i sudori freddi 
un innamorato ohe si sente bruciare dal fuoco della passione. 

(0 Vedi Museo Renano 19, 161. J 
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Qui ci viene riprodotto il pensiero di SafFo con mag- 
gior fedeltà che in Catullo ove non si fa cenno alcuno del 
sudore. 

Constatata però questa grande corrispondenza fra lo 
due poesie, mi pare giusto, come notai più sopra, che fra 
i varii emendamenti proposti scabbia a ritenere più plau- 
sibile quello che prende le mosse da un riscontro coi versi 
di Saffo; e credo quindi più accettabile fra tutte le modi- 
ficazioni questa dello Schultze: 

Per pectus manat subito subido mihi sudor 
Sic taoitos subidus duplo ideo pereo ('). 

Fu dunque omesso dalP amanuense soltanto subito che 
corrisponde ali* ^vrtjca di Saffo. Era facile che venisse tra- 
lasciata questa parola a causa della sua quasi perfetta ras- 
somiglianza colla seguente subido. Ma una volta rinte- 
grata la parola omessa, abbiamo un'allitterazione <k subido 
subito sudor » che fa il paio con un' altra del verso primo 
« cum conor curam >. L'allitterazione fu un ornamento pre- 
diletto non solo dai più antichi poeti latini ma anche dai 
più perfetti di tutto il secolo settimo (^). 

Per mezzo di essa si metteva ?)fficacemento in evi- 
denza un qualche concetto, ed a ragione quindi fu rista- 
bilita dal Bergk nel 2." distico dell' elogium scolpito sotto 
la statua di Ennio: 

nemo me laorumis decoret nec funera lietu 
faxit. our ? volito vivo ' per ora viimm. ( ; 



(>) Vedi i Jahrbucher tur Klass. Phil. 1885 (voi. 131) p. 681. 
(«) Vedi MùUer De re metr. p. 45B. 
(3) Vedi Philologus 14, p. 187. 
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Per quanto concerne infine P ultimo verso, non c'è 
ragione alcuna di dare il bando al duplo ideo ( duplideo J 

dei codici) per sostituirvi dum ptideo (Paiper, Bàhrens) o 
supplico deo puero (Mùller). La metrica si oppone ad una 
problematica abbreviazione della o di supplico; né è am- 
missibile la sinizesi di deo in arsi in un poeta dattilico 
della 1.* metà del sec. settimo. 

E se anche grammaticalmente dum pudeo non è su- 
scettibile di censura, perchè nel più antico latino pudeo 
fu usato anche personalmente (*), pur non mi sembra 
accettabile, perchè dum pudeo ben lungi dal giovare nuoce 
alla chiarezza e quindi air efficacia della chiusa: tacitus e 
subidus indicano da soli a sufficienza le ragioni per cui 
l'amante non può raggiungere il suo scopo; ed il con- 
cetto del pudore non è punto necessario nel 4.*^ verso 
essendo stato acconciamente espresso più sopra per mezzo 
degli effetti che esso produce:, verba labris abeunt. Il con- 
testo all'incontro dell'epigramma ci suggerisce, e direi 
quasi ci obbliga, a mantenere inalterato il duplo ideo dei 
codici. 

Leggiamo infatti ancora una volta l'epigramma nella 
forma che crediamo più corretta: 

Dioere onm oonor cnram tibi, Famphila, cordis 

Quid mi abs te qnaeram, verba labris abeunt, 
Per peotus manat subito subido mihi sudor: 

Sic tacitus, subidus, duplo ideo pereo. 

Abbiamo qui descritte in forma di soliloquio le tor- 
ture di un innamorato che non osa confessare il suo amore 



(') Vedi Neue Formenlelire der lat. Spr. (2.* ediz.) II, p. 621, 
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ad una fanciulla. Quando è in procinto di parlarle, si sente 
colpito da afonia e nello stesso tempo che le parole gli 
si arrestano nella strozza, V ardore erotico lo abbrucia ed 
il sudore gli gocciola giù per le membra. Ed in tal modo 
gli pare di consumarsi e di deperii'e in duo maniere: ]^r 
Tardore della passione che lo divora (subidus) e per l'im- 
possibilità di esprimere quello che sente (tacitus) e d'im- 
plorare pietà per il suo amore infelice. 

In un secondo epigramma di Valerio Edituo, più gra- 
zioso del precedente, si dipinge la potenza di Venere e 
dell'amore da essa ispirato. 

Quid facnlam praefers, Phileros, qnae nil opus nobis? 

Ibimus sic, Inoet pectore flamma satis 
Istam non potis est vis saeva exstingnere venti 

Aut imber oaelo oandidus praecipitans ; 
At contra huno ignein Veneris, nisi si Venus ipsa 

Nullast quae possit vis alia opprimere. 

«Perchè, o Filerò, porti la fiaccola di cui non ab- 
biamo punto bisogno? Forniremo il nostro cammino anche 
senza di essa, perchè viva splende la fiamma nel mio 
cuore. Né impeto di vento può spegnerla, né candida 
pioggia che si riversi dal cielo. Questo fuoco ispirato da 
Venere, all' infuori di Venere stessa, non vi è forza al- 
cuna che valga a distruggere». 

L'etimologia di Phileros (caro ad amore) c'induce 
a credere che il giovanetto rischiarante la via sia la per- 
sona stessa che ha saputo destare la passione in chi pro- 
nuncia i versi surriferiti j e forse essi furono scritti, come 
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congettura il Ribbeck, sotto un quadro su cui stava di^ 
pinto un vago garzone con una facella in mano (*). 

Il Bùttner pone un punto d'interrogazione dopo 
praecipitans e difende questa interpunzione col sostenere 
che per essa Tepigr. acquista una disposizione simmetrica. 
Come la domanda, die' egli, che si fa nel 1.° distico, ot- 
tiene una risposta per mezzo del pentametro, così la do- 
manda contenuta nel 2.*^ distico trova la sua risposta nel- 
l'ultimo verso C), Basterà però gettare uno sguardo an- 
che alla sfuggita sul nostro epigramma per intravvedere 
che per l' interpunzione adottata dal Btittner se ne offusca 
la chiarezza e si distrugge la sua graziosa semplicità. 

Più a ragione invece il Bùttner respinge il concittis 
che il Bàhrens vorrebbe sostituito a candidus. La fiaccola 
può essere spenta o dalle raffiche del vento o dal goccio- 
lio della pioggia; e come l'impeto del vento è espresso 
bene per mezzo dell' epiteto saeva , cosi i goccioloni 
della pioggia son detti con epiteto appropriato e si- 
gnificativo candidi f perchè tali essi ci appariscono quando, 
ad un improvviso «croscio, sono rischiarati dalla luce solare. 

Ha affinità di pensiero con questo epigramma un dop- 
pio distico scoperto a Pompei. Essendo stata denudata 
una pÉfcrte di parete nell'Odeon, vennero alla luce varie 
grafiti, le quali furono pubblicate dal Sogliano dopo un 
esatto raffronto con una copia che era stata fatta anteci- 
patamente dal Mau (*). In una di queste grafiti un in- 



(>) Vedi Gesoh. der rom. Dicht. I, 291. 

(») op. oit. p. 101. 

(») Vedi Notizie degli scavi 1883 febbr. p. 62. 
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namorato fa dei rimproveri ai propri occhi quale causa 

di pene provate dal suo cuore : 

Quid fi]t? vi me, oculei, posquam deduxstis in ignem, 

No]n ad vim vestreis largificatis^geneis 
Yemm] non possunt laommae restinguere flammam 
Hae]o OS inoendnnt tabifioantqne animnm. 

Le aggiunte fatte alPepigramma sono del Buecheler (^). 
Tanto per la eliminazione della 8 finale di largificatis 
quanto per certe parole nuove come largificare e tàbiflcare 
che non ricorrono nei tempi più antichi, Tepigr. deve ap- 
partenere, al periodo Sillano-Ciceroniano. Senza dubbio i 
due distici sono suscettibili di salutari emendamenti; quan- 
do però vogliasi sostituire nel secondo verso al «non ad 
vim» la lezione «lumphae vim >, ci sarà dato di cogliere 
più facilmente il valore intrinseco dell'epigramma; «E 
che mai? dopo avermi, occhi miei, gettato violentemente 
in mezzo al fuoco, or inumidite il mio volto colle vostre 
lagrime copiose. Ma le lagrime non possono spegner le 
mie fiamme, che anzi esse mi abbruciano il volto e mi 
consumano il cuore». 

Al terzo verso di quest' epigramma « Verum non pos- 
sunt lacrumae restinguere flammam» fa esatto riscontro 
il distico di Valerio Edituo; 

Istam non potis est vis saeva exstinguere venti 
Ant imber oaelo oandidns praecipitans ; 

Ma molto più cade sott' occhio la rassomiglianza esi- 
stente fra Tepigr. pompeiano ed altri due alessandrini 
citati dal Buecheler. Dei due V uno è di Polistrato; 



(') Vedi Museo Renano (Nene Folge) 38 (1883; p. 474 e seg. 
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r Ataaòs *'Ef'C«)s «rs-et 'i^vy^^v |i»«v. ^£2 ri mpiiax 
è<f^a.'k^oì noivTYì nàvvx xar<3ja&fxsyc?(, 
etJere rcv -/^pviéai^iv nepi(JxeT:Tov Xapt'reaat 

*AvTio;fov, ?£7r«|oa)v iv^eiucv Y}l5é(M>v. 
*A/Dxetrw t/ tcv ^5Ùv ènyjvyidaade noci i^pov 
StXoc^ixpiTY}, rTay/>7s Jpv^s loireoivov; 

l'altro è di Meleagro e suona cosi: 

'i2 npoàixoLi ^ux^ìc, noLld(M>y xvveg, ativ èv f|a 

KJjiptJ^? àp^aXiic^c jSXi^^ata yi^piG\ktvoi, 
r,pni<30LT oKkov "Epwr', apves Wkov,^!» xopoivYj 

Apa3' ? n xai jSouXea^s. Te fx^t vevcrmiKévoc X^tTe 

ddxpvx^ npè^ f «xiTy* auTCfjLoXeTte ta'x^s; 
'OTtra^y Iv xaXXsc, rii^sa^* ùnoxoccaevoi vuv, 

Evidentemente anche in queste due poesie alessan- 
drine il concetto fondamentale consiste nel rimproverare 



(0 Antol. Palat. XII, 91. 

O Antol. Palat. XII, 92. I dae Epigrammi di Polistrato e di 
Meleagro servirono poi di modello anche al poeta bizantino Paolo 
Silenziarìo: 

'Of^oikiioìf Tio fAs'xpe^ aftSaoiTi nxxap 'EpeÓTttv, 

xoXXio^ axpijTOu ^ttfOVOTae ^paahi; 
TiJXi dco^ps'lttfiiv Cini o^e'vo^' e» W ìraXifiiyj 

vifoXta oiricott Ruirpcdc fiitXe^e'i}. 
Et' ^'òfpa «ou xal xii!^! xarao^iro^ aaaofiat ocorpo) 

Ytviod'i Kfuspoc'c daxpi>a( jtiu^aXeoc, 
McKov otXfjaovTec aec iro'yov «f Cfiitóv *^àp, 

fexìf »DpoV 5*5 to7oij» qX^ofiiv ipyoLotriV, (Ant. Pai. V. 226). 
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gli occhi perchè fissando le persone accendono le passioni 

negli animi. 

Epigrammi di Q. Lutazio Catulio. 

Anfugit mi animus. Credo nt solet, ad Theotimnm 
Devenit. Sic est: perfugium illnd habet. 

Qui, si non interdixem, ne illune fugitivum 
Mitteret ad se intro, sed magis liceret? 

Ibimus quaesitum. Yei-um, ne ipsi teneamur 
Formido. Quid ago? Da Venus oonsilium. (') 

Già lo Scaligero ravvisò in quest'epigr. un'imitaz. di 
uno di Callimaco. 

*'Hat7i; lAÌv <|/yX>j; gre, r^ 7r>eov, r^itiv ^ oùx. o\^ 

fi pi Ttv* €5 rtxid'ay ttiXvj (jùyizo* y.xì ^h ìkììksv 
TT^XXaxi, T))i/ dffYJiTiv 1/.YI ÙKcdzyJ^t yéct, 

x.eiì/Yi y.xi dviép^ùi, old* ori r.oxt Qrpi^irxi. (*) 

E dell'opinione dello Scaligero furono 0. Schneider(^) 
il Maixncr (*) ed il Bùttner ("). Senza dubbio Catulo ebbe 
sottocchio i versi di Callimaco e se no valse in alcune 
particolarità, ma come può chiaramente emergere dal con- 



( ) Cosi è riportato nelP edizione di Gelilo del Hertz. 

(•) Epigr. 42. nell*ediz. di Callimaco dello Schneider. Il 0.u- 
Tiftov ^'.^Yjjov è una sostituzione del Bùttner (p. 104); il manoscritto 
ha air incontro alcunché di inintelligibile ou)e;ouyefi}^ov. Lo Schnei- 
der propose: ou xsco^. S'fij^cv; il lacobs ou xes vùv óefìjao» ; il Wil- 
lamowitz-Mdllendorf cu xat* vuv ^:'f TjOov. 

Q) V. la sua ediz. di Callim. 

(^) Zeitschr. f. o. G. 38, p. 5. 

Q) Op. cit. p. 104. 
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fronte delle due poesie, non calcò servilmente le traccie 
del suo modello; e non si potrà quindi affermare col Dub- 

ner « latine vertit Q. Catulus » (*), né col Bahrens 

«e graeco Callimachi conversum esse» ('). 

L'interpretazione dei versi di Catulo non oflfre diffi- 
coltà alcuna. Un innamorato, vistosi abbandonato dalla pro- 
pria anima, suppone che essa, come di solito, siasi portata 
da Teotimo, che è il giovanetto da lei amato (il che ce lo 
dimostra Pepigr. greco ove -xT^ ha valore di irat^cza); 
ma è incerto se debba mettersi sulle traccie di quanto ha 
smarrito, perchè teme di rimaner pur esso impigliato nei 
lacci d'amore. Soltanto il principio del 2.° distico deve ri- 
tenersi corrotto. Il Gronow mutò a ragione il qui in quid 
che si usa assai di frequente nelle protasi ellittiche; nò ò 
difficile a spiegare Terrore commesso dall'amanuense, es- 
sendo frequente nei eodici lo scambio di qui e quid ed es- 
sendo assai frequente in latino l'espulsione del d finale. 
Al non all'incontro mi pare che si debba sostituire niinc: 
la negazione ripugna assolutamente al senso dell' epi- 
gramma. 

Il Korsch ed il Bahrens (') leggono: 

Quid? qnasi non interdìxem ne illnno fugitivum 
Mitteret ad se ìntro, sed mogis eioeret? 

ma accolta questa modificazione, non può più sussistere, a 
parer mio, il punto interrogativo nel 3.° verso. 



(*; Vedi P Anthol. Palat. edid. Dubner (Parisiis Didot 1871) IL 
p. 487. 

C) Prefaz. al comm. di Catullo II. 1. 6. 
(3; Vedi Bahrens, fragm. poet. rom. (1886). 
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Ed il Bùttner invece propone di leggere: 

Qui, si non interdixissem, ne illune fagitivom 
Mitteret ad se intro, sed magis eioeret? 

ma per difendere il testo cosi formulato deve ricorrere ad 
una spiegazione oltremodo forzata: «Das qui ist elliptisch 
so zu erklaren: qui fieri potuit? fieri sane potuit, si non 
interdixem; wie war es mòglich? Ja wenn ich ihm nicht 
verboten hatte, meine flùchtige Seele bei sich aufzuneh- 
men>. (*) Io credo all'incontro che si possa rimuovere 
facilmente ogni difficolta col lieve mutamento di non in 
nunc, «L'animo mio» pensa fra se l'innamorato «è fug- 
gito da me; credo come al solito da Teotimo. La è cosi, 
presso di lui egli trova il suo rifugio. E che? se or proi- 
bissi a Teotimo di lasciar entrar dentro di sé il fuggitivo 
e gli ingiungessi di respingerlo lontano da sé?» A me 
pare che una tale spiegazione non dia adito ulteriormente 
ad alcun dubbio. Dapprima l'amante rimpiange l'assenza 
del proprio animo e, non potendo vivere col solo corpo, 
vuole imporre a Teotimo che discacci da se il fuggitivo, 
e si dispone anche a recarsi dal giovanetto per riavere 
quanto gli appartiene, ma poi si arresta titubante al pen- 
siero che anche al suo corpo possa toccare quanto è suc- 
cesso all'anima. 

Pare a me che il poeta latino ben alieno dall'es- 
sere imitatore servile di Callimaco abbia saputo scostar- 
sene in modo cosi originale da ritrarre dal suo modello 
soltanto il concetto fondamentale della poesia e non credo 



Q) Op. oit. p. 104. 
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quindi fondato il giudizio sfavorevole emesso dal Ribbeck. 
«Catulo», die' egli, «tradusse liberamente Callimaco, ma 1 
non ci ha dato davvero nulla di meglio ». « Catulo ci dà ^ 
dentro alla balorda e guasta la chiusa, mentre Callimaco 
avverte T assenza di una metà dell'animo, la cerca indar- 
no; concepisce un qualche lieve sospetto che siasi recata 
dal vago giovanetto ed infine avvalora i sospetti e fino 
all'ultimo tiene sospeso il lettore. Il timore espresso nel- 
Tepigr. latino e l'insulsa domanda a Venere non li trovi 
nella poesia greca » ('). Io ritengo invece che l'epigr. di 
Catulo (quand'anche non vogliasi riscontrare in esso più 
buon gusto e maggiore delicatezza di sentimento), possa 
sostenere il confronto coli' originale greco. Callimaco che 
è filosofo ed erudito, non volendo rappresentare vivente 
il corpo senza l'anima, spezza quest'ultima in due parti 
ed imagina che una di esse se ne sia ita in traccia del- 
l'amato garzone e che l'altra invece sia rimasta dentro 
il corpo; il poeta latino invece preferisce attenersi al 
concetto popolare che si rappresenta l'uomo composto 
di un corpo e di un'anima non suscettibile di qual- 
siasi frazionamento. E cosi pure la chiusa in Catulo è del 
tutto originale, in Callimaco invece essa non si uniforma 
al principio dell'epigramma perchè mentre dapprima l'a- 
mante deplora la perdita àeìVrì^iiv '|vx^»» alla-fine invece \ 
vuole mettersi in cerca dell'anima che non è più dimez- 
zata ma intera. Anche la chiusa adunque dell'epigramma 
latino non ci scapita punto di fronte a quella del greco. 



(') Gesoh. der rom. Dioht. I, 291. 
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Cicerone ci ha conservato un altro epigramma che 
Catulo dettò in onore del celebre attore Roselo; 

Constiteram exorientem Auroram forte salutans, 

Cum subito a laeva Boscius exoritnr. 
Pace mihi lioeat, caelestes , dioere vestra, 

Mortalis visnst pulohrior esse deo. 

A quest'epigramma Cicerone fa seguire il seguente 
commento: « A Catulo apparve più bello di un dio, ma 
Roselo fu losco, come ancora lo è in oggi» ('). Ne c'è 
punto a dubitare che Roscio abbia avuto il difetto di guar- 
dar di traverso, perchè la cosa ci è attestata anche da 
Suetonio (^). «Per l' innanzi» ci die' egli «gli attori si 
coprivano di visiere e non di maschere, di maniera che 
il colore differente delle visiere (bianco, nero, rosso) fosse 
un indizio delle età differenti, ma poi fu il primo ad in- 
trodurre la maschera il celebratissimo attore Roscio Gallo, 
e perch'era guercio e perchè non era decoroso per alcuno, 
se si eccettui il « parasitus », calcar le scene senza la ma- 
schera». 

Tante però e cosi rare erano le qualità raccolte 
nella persona di Roscio eh' ei poteva farsi di leggieri per- 
donare la brutta abitudine di stravolgere gli occhi. Egli 
era infatti dotato da natura di un corpo assai ben orga- 
nizzato e flessibile e coli' attenta osservazione dei più ri- 
putati oratori e collo studio continuo e diligentissimo della 
mimica era riuscito ad acquistare nella recitazione cosi 
leggiadre movenze e cosi elegante venustà da divenire 



Q) Cic. De Nat. deor. I, 28, 79. 
(«) Suet. (Eeiffersoheid) 10, 11. 
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Fattore prediletto del popolo romano. E non solo per 
questi pregi artistici, ma anche per la nobiltà dei suoi sen- 
timenti si assicurò l'amicizia dei più illustri uomini poli- 
tici quali Siila, Ortensio e Cicerone. Non dovrà quindi sem- J) 
brare strano che Eoscio ad onta del difetto notato da Ci- 
cerone e da Suetonio abbia potuto sembrare a Catulo suo 
amante, alcunché di veramente perfetto ed a dirittura 
un'apparizione divina più seducente della stessa Aurora ('). 

In tutti questi epigrammi che furon da noi discussi, 
l'innamorato parla sempre in prima persona ed esprime 
quanto ha nell'animo con un linguaggio che riproduce, è 
vero, le particolarità linguistiche dell'antica poesia italica, 
ma che spesso anche si fa ammirare per la sua grazia e 
per un' amabile ingenuità. Talvolta ci siamo imbattuti nel- 
r imitazione di modelli alessandrini; una volta però abbia- 
mo riscontrato non poca affinità fra la timida dichiara- 
zione d'amore diretta a Pamfila e le confessioni contenute 
nella celebre poesia di Saffo : ci è dato quindi di affermare 
che i più antichi lirici romani non calcarono solamente le 
orme degli Alessandrini e che ancor prima di Catullo e 
dei ^jifÀnoci furon conosciute da qualcuno e scelte a mo- 
dello le bellezze peregrine della poesia eolica. A torto 
quindi scrisse il Bàhrens : < in . . . plerisque versìones aut 
imitationes Alexandrinorum itidem subesse oppido est pro- 
babile » ('). Tanto Valerio Edituo quanto gli altri due 



(') A tx)rto il Goethe vorrebbe dimostrare nella sna ediz. del 
De Nat. Deor. che Catulo col suo epigr. volle celebrare non il fa- 
moso comediante ma un nitro Koscio a nt>i soonoscinto. 

(^) nel comm. a Catullo p. 6. 
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epigrammatici suoi contemporanei ne si restrinsero per 
meschinità d' ingegno e per povertà di fantasia al semplice 
ufficio di traduttori né furono imitatori servili dei loro 
esemplari, ma di essi si giovarono con quella medesima li- 
bertà con cui più tardi Orazio trasfuse nei suoi carmi i 
pensieri e le imatgini desunte da tutti quanti i lirici greci. 
Prima di por termine a questo capitolo ci sia concesso 
di spendere alcune parole sulla maniera nella quale furono 
a noi conservati e trasmessi gli epigrammi che abbiamo 
presi in esame. I nomi di Valerio Edituo, Porcio Licino 
e Lutazio Catulo furono citati insieme a quelli di altri 
poeti lirici non solo da Gelilo ma anche da Apuleio in un 
passo dell'Apologia, ove per iscusarsi di aver scritto dei 
versi amorosi c'informa che già altri ne avevano com- 
posti ancor prima di lui. « Fecere tamen et alii talia etsi 
vos ignoratis : apud Graecos Teius quidam et Lacedaemo- 
nius et Gius cum aliis innumeris; etiam mulier Lesbia, la- 
scive illa quidem tantaque gratia, ut nobis insolentiam lin- 
guae suae dulcedine carminum commendet; apud nos vero 
Aedituus et Porcius et Oatulus, isti quoque cum aliis in- 
numeris » ('). E cosi pure un altro scrittore, Plinio il gio- 
vane, per farsi perdonare di aver pagato il suo tributo 
alla leggiera musa erotica, ci dice di aver seguito l'esem- 
pio di uomini ragguardevoli dei secoli passati e cita i nomi 
di M. Tullio, Caio Calvo, Asinio PoUione, M. Messala, Or- 
tensio, Siila, Q. Scevola, Varrone, Memmio, G. Cesare, 
Augusto e di altri ancora, ma dei tre epigrammatici an- 
teriori a Catullo non nomina che il solo Lutazio Catulo (*). 



( ) Nel principio dell'Apologia. 
(0 Epist. V, 3, 6. 



12B 
Sembra strano a prima vista che mentre Plinio enu- 
mera una cosi lunga serie di poeti erotici, Apuleio invece 
non conosca che i tre soli surriferiti (Edituo-Licino-Ca- 
tulo); cesserà però ogni meraviglia quando si sappia che 
furono appunto quei tre che gli servirono di esemplare 
nelle poesie amorose che furono scritte da lui stesso. E 
per persuadercene basterà riportare un epigr. di Apuleio 
il quale presenta non pochi punti di rassomiglianza coi 
versi di Edituo. 

Et Critiaa mea delioia est et salva, Charine, 

Pars in amore meo, vita, tibi remanet. 
Ne metoas: nam me ignis et ignis torreat, ut vnlt; 

Hasoe duas flammas, dtun potior, patiar. 
Hoc modo sim vobis, nnns sibi quisque qnod ipse est: 

Hoc mihi vos eritis, qnod duo snnt oouli. 

Ma come si spiega poi che i tre medesimi poeti sieno 
citati tanto da Gelilo che da Apuleio? Lessero forse am- 
bedue un'antologia contenente le poesie erotiche di questi 
tre soli? ovvero fu Apuleio che attinse le sue notizie 
alle « Notti Attiche » di Q-ellio, e fu forse per questa ra- 
gione che egli indicò i nomi della triade nello stesso or- 
dine con cui erano citati da Gelilo? Secondo il Teuffel- 
Schwabe (') Gellio cominciò a scrivere le sue «Notti Atti- 
che» intomo al 160 d. C. e le pubblicò intomo al 176; 
secondo Io Schanz, egli cominciò la sua opera nel 169 d. C, 
la continuò per una lunga serie d'anni e dalla morte 
fu impedito di darle compimento (*). Apuleio air incontro 



(') Vedi Teaflfel-Schwabe Gesoh, der rom. Litt. II, § 866, 6. 
(2.* edia.) 

{*) y. Gesoh. der rdm. Litt Mùnohen 1896 p. 168 e Begg. 
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fu citato innanzi al proconsole Claudio Massimo intorno 
al 158 e pubblicò l' Apologia o a breve distanza dal processo 
o non molti anni più tardi : ci è forza quindi conchiudere 
che Apuleio non abbia conosciuto gli epigrammi in que- 
stione per averli letti in Gellio, ma che li abbia appresi 
da un^ antologia epigrammatica e che di essa siasi servito 
qual modello nel comporre le sue poesie amorose. Ed an* 
che in generale per quanto concerne gli scritti di Apuleio, 
non può dimostrarsi che ei siasi giovato direttamente di 
Gellio. Soltanto i capi 13 e 14 del « De Mundo » corrispon- 
dono perfettamente al cap. II. 22 delle Notti Attiche, 
ma pur essi si ritengono interpolati dal Bùttner ; ed anzi 
il Becker, lo Zeller, il Jordan ed il Susemihl (') conside- 
rano tutto il De Mundo quale opera spuria e falsamente 
affibbiata ad Apuleio. 

Il Hertz (^) invece opina che Apuleio abbia attinto a 
Gellio ed a provarlo sostiene che Apuleio (non altrimenti 
di quanto aveva fatto Gallio) riporta degli epigrammi 
erotici attribuiti a Platone. Ma se confronteremo fra di 
loro questi epigrammi, troveremo che non si ha alcuna 
ragione fondata per congetturare che Apuleio abbia copiato 
da Gellio. Ed invero méntre quost' ultimo riporta un solo 
epigramma di Platone tradotto liberamente in latino (*), 
Apuleio invece ne riporta quattro, differenti da quello che 
è riferito da Gellio. Ma quando pure Apuleio nel De Mun- 
do si fosse valso di Gellio, non sarebbe ancor provato. 



(') Bùttner op. oit. p. 112 e seg.; Becker Studia apnleiana (Ber- 
lin 1879); Susemihl. Gesch. der gr. Litt. dar Alex. II, 327. 
(«) nella saa ediz. di Gellio II, p. VI. 
(3) da im suo amico. 
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come giustamente notò il Bùttner, che se ne sia giovato 
anche nelPApolqgia la quale fu scritta prima delle Notti 
Attiche. 

Egli è presumibile quindi che Apuleio abbia letto 
una raccolta che conteneva esclusivamente gli epigrammi 
di Edituo, Licino e Catulo (*). Ne la cosa deve parer 
inverosimile perchè nelPetà imperiale circolavano flori- 
legi di poeti antichi e moderni. E può ben darsi an- 
che che la silloge nota ad Apuleio sia stata compilata 
ancor prima dell^età imperiale, forse al tempo di Catulo 
stesso. E se noi ammettiamo che in quest'epoca essa abbia 
veduto la luce, possiamo forse anche a ragione opinare che 
sia stata letta da Cicerone e che da essa egli abbia desunto 
r epigramma che ci ha riferito nel De Natura deorum. 
Nei primi tempi dell'impero l'Antologia rimale negletta 
in mezzo ad altri manoscritti pur caduti in dimenticanza, 
finché a disseppellirla dall' oblio ed a diffonderla fra gli 
innamorati venne V età dei Frontoniani che apprezzavano 
altamente tutto ciò che era antico. 

Ma se Apuleio non ebbe fra mani una raccolta speciale, 
è verosimile che anch' egli come Gallio abbia appreso gli 
epigrammi ad Atene dalle labbra del retore Antonio Giu- 
liano, che di essi si deliziava in particolar modo e che non 
si lasciava sfuggire alcuna occasione per diffonderli. E da 
Giuliano probabilmente li ebbe anche l' amico suo Fronto- 
ne, il quale a sua volta li fé' conoscere al suo allievo Marco 
Aurelio. Ciò apparisce chiaramente da ima lettera citata 



(') in nnmero forse più copioso di quelli che recitò ad Atene 
Antonio Giuliano. 
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dall' Usener, nella quale trovasi scritto con evidente allu- 
sione ai versi di Catulo : « at ego ubi animus meus sit ne- 
scio : nisi hoc scio ilio, nescio quo ad te profectum esse » (*). 



(*) Vedi Museo Renano 20 p, IBI. 






CAPITOLO IV. 



Catullo, Cicerone ed i niixtpoi 



Epigrammi satirico-letterarii di Catullo 

Sebbene la poesia latina avesse cominciato a svilup- 
parsi molto prima della prosa, pure ben lunga fu la via 
che dovè percorrere prima di pervenire ali* eccellenza del- 
Tetà augustea. 

La causa di cosi lento progresso deve anzi tutto cer- 
carsi nel carattere del popolo romano. Mentre cioè tutto 
favoriva T incremento della storia ed ancor più quello 
dell' eloquenza, che fu arma potente e temuta nella vita 
politica, la poesia all'incontro per una serie ininterrotta 
d' anni trovò un forte ostacolo nella decisa avversione del 
pubblico a tutto ciò che non avesse a produrre vantaggi 
reali ed immediati. Veri giganti ci appariranno i poeti del 
sesto secolo quando si abbiano presenti le peculiari condi- 
zioni dei tempi in cui vissero; ma ad onta che la loro 
opera fosse stata poderosa, pure dei loro scritti non ri- 
masero che scarsi frammenti o semplici titoli. Ma perchè 
mai furono inesorabilmente dannati air oblio? Per i loro 
difetti in genere e per la povertà della lingua in ispecie, 
che nella sua durezza era ancor le mille miglia lontana 
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dalla perfezione. Gli unici che meritamente uscirono in- 
columi dal grande naufragio furono i due comici Plauto 
e Terenzio. 

Non poche riforme ed innovazioni si richiedevano 
affinchè le lettere latine potessero vantare scritti poetici 
tanto pregevoli che reggessero al confronto coi capilavori 
greci. Volsero però più propizie le sorti alla poesia negli 
ultimi decenni del settimo secolo di Roma. In questo torno 
di tempo fiori nella capitale un simpatico sodalizio di 
amici e letterati, in parte romani, in parte provinciali, i 
quali avendo piena V anima di entusieismo giovanile ed 
intenti gli sguardi ad un obbiettivo comune, si prefigge- 
vano di ritemprare a nuova vita la poesia latina e d'in- 
fonderle la leggiadria e le grazie di cui era sprovveduta. 
Essi volevano cantare quello che spontaneamente sgor- 
gava loro dal cuore, ma d'altra parte non volevano più 
saperne né dei ponderosi Annali di Ennio ne degli altri 
racconti epici che per la loro lunghezza di migliaia di 
Versi toglievano il respiro e desideravano piuttosto col 
sussidio di un' arte laboriosa e dotta produrre dei com- 
ponimenti di piccola mole, elegie, epigrammi, hy/Mx, ri- 
stretti ad un solo rotolo di pergamena, ma eleganti e per- 
fetti nella loro unità. 

Ed a tale scopo si proponevano essi di studiare in 
prima linea gli Alessandrini. 

Egli è necessario che ci soffermiamo alquanto a di- 
scorrere delle tendenze di questi poeti, perchè una volta 
conosciuto r indirizzo da essi seguito, si potrà meglio ap- 
prezzare il valore delle poesie catulliane. 

A capo della nuova scuola fu Valerio Catone, prove- 
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niente dalla Gallia cisalpina, d'onde l'un dopo l'altro emi- 
grarono a Roma molti altri giovani, attratti dal fascino che 
esercitava la capitale. Spogliato neir 81 in seguito alle pro- 
scrizioni Sillane del patrimonio paterno, si trovò ancor 
minorenne, privo di appoggio ed allora, pensoso forse del- 
l' avvenire, si recò alla scuola del grammatico Vezio Filo- 
comò ed arricchì la propria mente di tanto sapere da 
poter, ancor giovane, mettersi a capo di una geniale co- 
mitiva di poeti. Conosceva profondamente il greco ed eser- 
citava egregÌ8unente la critica, nella quale ricordava Ze- 
nodoto per la severità del giudizio, Cratete per l'acre- 
dine della polemica. Da Suetonio, fonte principale di 
quanto sappiamo sul conto di Catone, apprendiamo quanto 
segue: «docuit multos et nobiles visusque est peridoneus 
praeceptor maxime ad poeticam tendentibus ut quidem 
apparerò vel ex his versibus potest » : 

Cato grammaticus, Latina Siren, 
qni solns legit ao facit poetas ('). 

Questi ultimi versi vanno interpretati nel senso che 
ei solo fra i grammatici tanto per dottrina quanto per 
acume e buon gusto era capace non solo di scoprire le 
singolari e riposte bellezze della poesia, ma di fare anche 
dei suoi scolari altrettanti poeti. Egli è naturale che con 
tali requisiti volesse egli stesso peritarsi nell'agone poe- 
tico, ed infatti oltre ad opere di critica ed erudizione fi- 
lologica, scritte alla maniera degli Alessandrini, compose 
anche poesie, delle quali riscossero maggior plauso la Ly- 
dia e la Diana. Anche queste due poesie che andarono 



(') Snetonio, de grammat. 11. 
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perdute (e che non vanno confuse colle omonime che ci 
furono conservate) fanno pensare per il loro titolo alPi- 
mitazione degli Alessandrini. La Diana o Dictynna, co- 
m' è appellata in un verso di Cinna ('), era un èirjXAiov in 
cui si illustravano alcime favole cretesi poco conosciute: 
Minosse si innamora della ninfa Britomartis, ed essa, per 
sottrarsi alle persecuzioni di lui, si getta nel mare dall^alto 
di una rupe; ma per sua fortuna è raccolta ancor viva 
nelle reti dai pescatori che, datole il nome di Diana, le pre- 
stano devoto culto come ad una dea. La Lydia fu pro- 
babilmente una corona di elegie, nelle quali Catone, come 
Properzio nella « Cynthia », cantava i suoi amori per una 
donna a cui dava il nome imaginario di Lidia. E che 
amoroso sia stato il contenuto delle elegie rinchiuse nella 
< Lidia >, ci è provato pure da Ovidio che enumera anche 
Catone fra i poeti erotici ('). 

Tanto nella scelta degli argomenti quanto nel modo 
di trattarli Catone dev' essersi senza dubbio attenuto agli 
Alessandrini: lo possiamo desumere da alcuni versi anti- 
chi, i quali, qualunque sia il giudizio che si voglia pronun- 
ciare sulla loro provenienza, non cessano però di avere 
un grande valore letterario. Intendiamo alludere agli 8 
versi premessi in una parte dei manoscritti ad una sa- 
tira oraziana: 

Lnoili, quam sis mendosus, teste Catone 
Defensore tuo, pervinoam, qui male factos 
Emendare parat versus, hoo lenius ìlle, 
Quo melior vir et est longe subtilior ilio, 



(*) Saecula pei*maneat nostri Dictynna Catonis. 
C) Trist. 2. 486. 



131 

Qui maltnm puer est loris et fnnìbns ndis 
Exoratns, ut esset opem qni ferre poetis 
Antiqois posset oontra fieistidìa nostra 
Grammatioomm eqnitnm dootissimus. (Ut redeam illno:) 

(Sat. I. 10) 

Non sappiamo se questi versi sieno stati scritti da un 
contemporaneo di Orazio o piuttosto da taluno che sia vis- 
suto ai tempi di Catone ; senza dubbio però essi sono fat- 
tura di persona che conosceva a fondo le condizioni let- 
terarie dell'epoca che è ora oggetto del nostro studio. Va- 
lerio Catone emendava i versi luciliani e limava in essi 
quanto riusciva duro e sgradito all'orecchio per foggiarli 
in modo conforme alle nuove esigenze. Sebbene ei fosse 
della scuola nuova, pure s'era fatto difensore di Lucilio, 
del quale ammirava bensì i pregi dell' originalità, ma bia- 
simava invece la trascuratezza metrica e la negligenza 
della lima. Non mi pare ardito poi il congetturare che il 
< grammaticorum eques doctissimus > non sia stato altri 
che il maestro di Catone, Vezio Filocomo, grossolano so- 
stenitore della vecchia scuola, il quale mentre si ripro- 
metteva colla lettura delle satire luciliane di fare del pro- 
prio discepolo un paladino delle vecchie idee, riusci in- 
vece a risultati del tutto opposti. 

Catone adimque disapprovò le rudezze degli antichi 
poeti latini ed indirizzò piuttosto i suoi scolari allo studio 
di Euforione, di Callimaco e degli altri Alessandrini. 

Del crocchio di Catone furono Ticida, Elvio Cinna 
e Furio Bibaculo; Licinio Calvo e Catullo, Cornelio Nó- 
pote, Quintilio Varo e Comificio (*). Parecchi di costoro 



(•) Cornelio Nepote, oh' era dotto nella storia e nelle lettere ed 
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oltrecchè da omogeneità di studi e da rapporti di ami- 
cizia, erano vincolati anche da comunanza di orìgine: oltre 
a Valerio Catone provenivano infatti dall' Alta Italia i 
cremonesi Furio Bibaculo e Quintilio Varo; Cinna che 
fu probabilmente bresciano, Cornelio Nepote, Catullo ve- 
ronese e Comificio che fu forse suo conci ttfiidino ('). 

La maggior parte di questi poeti scrissero anche poe- 
sie amatorie, come ci è dato argomentare dal passo se- 
guente di Ovidio; 

Par fuit exignì similisqne lioentia Calvi, 

Detexit varils qui sua fnrta modis. 

Quid referam Tioidae, qnid Memmi Carmen? apud quos 

Rebus adest nomen nominibusque pudor, 

Et quorum libri» modo dissimulata PerillBB 

Nomine, nuno legitur dieta, Metelle, tuo. 

Cinna quoque bis comes est Cinnaque procacior Anser, 

Et leve Cornifioi parque Catonis opus. 

Is quoque, Phasiaoas Argon qui duxlt in undas, 



all'orcasione versificatore, seppe valutare giustamente il talento di 
Catullo, fin da quando ei lece i suoi primi esperimenti poetici, e 
delle lodi prodigategli non ebbe punto a pentirsi essendogli s'ato 
dedicata in compenso una ra^'colta di versi catulliani. Cornificio, fi- 
glio del pretore omonimo del 66 e seguace del partito pompeiano, 
dopo la fine tragica di Cesare, fu mandato in Africa e diiendendo 
la sua provincia contro Ottaviano, mori nel 41, abbandonato dai 
suoi soldati cui egli chiamava e lepri coperte di elmo ». 

(') V. Schvvabe, quaesf. CaiuUianae p. 29S. Dati questi rapporti 
d'intimità, non è punto inverosimile che Catullo nell'epigr. 66 
€ rem riditiulam Cato et iocosam » siasi indirizzato non già a per- 
sona a noi sconosciuta, ma all'amico e comprovinciale Valerio Ca- 
tone. Né parrà strano che a lui siasi rivolto con versi tanto osceni, 
e perchè non dobbiamo giudicare la moralità degli antichi alla stre- 
gua dei costumi odierni e perchè in un epigr. in Suetonio (attri- 
buito dal Burmann a Furio Bibaculo) Catone ci è dipinto, come 
vedremo, di vita tanto sregolata da ridursi alla miseria. 
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Non potnit Veneris furta tacere suae. 

Neo minns Hortensi nec snnt minus improba Servi 

Carmina: quis dubitet nomina tanta seqoi. 

(Trist. II. 481) 

Il solo Furio Bibacixlo non è ricordato, nei versi ovi- 
dianiy probabilmente perchè segui un Indirizzo diverso da 
quello degli altri. Ed una conferma a tale congettura l'a- 
vremmo, se si volesse prestar fede al contenuto di uno 
scolio oraziano ('), secondo il quale Furio Bibaculo avrebbe 
scritto un poema epico sulla guerra gallica e si sarebbe 
quindi scostato dagli altri nella scelta dell' argomento : se- 
none he lo scolio non ha per noi valore, perchè la mag- 
gior parte dei critici credono che il Furio indicato da Ora- 
zio non sia il Bibaculo ma Furio Alpino. (^). 

Tutti questi poeti, dato un addio agli' antichi autori 
latini che avevano tradotto o imitato Omero ed i dram- 
matici greci, si presero a modello i migliori fra gli Ales* 
sandrini, in prima linea Callimaco, per comporre elegie, 
epigrammi, poesie erotiche e giambiche ed ìkCùatl. Ai 
grandi poemi preferivano l'elegia, e perchè non essendo 
ancora stata trattata dai Bomani, offriva \m largo campo 



(») Alla Sat. II. 5. 40. 

(^) Al luogo di Ovidio fa perfetto riscontro nn altro passo nel 
quale Plinio si scasa di aver trattato in versi soggetti frìvoli ed 
amorosi, richiamandosi all'esempio dato già per T innanzi da tanti 
uomini illustri, i cui nomi egli accozza insieme senza criterio al- 
cuno e senza ordine cronologico: e sed ego vereor, ne me satis de- 
ceat quod decuit M. TuUium, C. Calvum, Asinium Polionem, M. 
Messalam, Q. Hortensium, M. Brutum, L. Sullam, Q. Catulum, Q. 
Scaevolam, Servium Sulpicium, M. Varronem, Torquatum, immo 
Torquatos, C. Memmium .... divum lulium .... quae saepins a bo- 
nis fiunt, inter quos vel prsecipue numerandus est P. Vergilius, Cor- 
nelins Nepos et prius Accius Enniusque » (Epist. v. 3. 6). 
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ai suoi cultori, e perchè credevano che i poemi epici non 
assorgerebbero mai nella letteratura nazionale a vero splen- 
dore, se prima non si fosse spianata ad essi la via colla 
composizione di poesie di minor mole. 

Non amavano d'illustrare i fatti della storia romana 
ma preferivano i miti greci e fra essi davano la prece- 
denza ai prescelti da Callimaco, i quali permettevano loro 
di trasfondere un grande apparato di dottrina. 

L'erudizione doveva distinguere le loro produzioni 
dalle comuni e quanto mono conosciuta era la favola 
tanto maggiore sarebbe stato il diletto della fantasia ed 
il pregio del carme. Quanto minore era l' estensione delle 
loro poesie, tanto maggiore era la cura colla quale cer- 
cavano l'acutezza dei concetti, lo splendore deUe ima- 
gini e la dolcezza delle comparazioni; e tanto maggio- 
re era l'impegno che mettevano nello studio della lin- 
gua che volevano scelta e concisa, nella ricerca delle frasi 
che volevano linde ed eleganti, nella struttura dei versi 
che dovevano essere perfetti ed armoniosi. Per concludere 
essi volevano stabilire come canone che non si dovessero 
scrivere versi per semplice svago e passatempo e che nulla 
si potesse dare alla luce se non fosse stato sottoposto alla 
fatica paziente della lima: essi volevano insomma offrire 
quasi una bevanda deliziosa che con grande voluttà potes- 
se essere trangugiata tutta in un sorso. A cosi grande cura 
della perfezione dovettero la loro origine la Dictynna di 
Catone, la Zmyma di Elvio Cinna, il Glauco di Comifi- 
oio, il poemetto catulliano di Peleo e Tetide, la Io di Li- 
cinio Calvo, e forse anche la Cybele di Cecilie che però 
rimase incompiuta, le commoventi elegie in cui Calvo 
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pianse la morte precoce della sua Quintilia, le epistole poe- 
tiche dettate alla maniera di Catullo (') ed i carmi erotici 
di Varrone Atacino ('). Talvolta però il liquore, per usare 
una frase del Ribbeck ('), era tanto vigoroso e concentrato 
che non poteva facilmente assaporarsi se non fosse stato 
annacquato con un dotto commento; il che vuol dire in 
altri termini che siffatte poesie riuscivano talvolta tanto 
oscure che il lettore non arrivava a comprenderle senza 
molta meditazione e copiosa dottrina. L'esempio più lu- 
minoso del genere è la Zmyma o Myrrha il cui soggetto 
pare sia stato identico a quello trattato da Ovidio e dal- 
l' Alfieri (*). Questo poemetto che costò ad Elvio Cinna 
non meno di 9 anni e che probabilmente diede origine a 
quel precetto oraziano che consiglia di soprassedere per 
nove anni alla pubblicazione degli scritti, ebbe più delle 
altre produzioni latine contemporanee non solo i pregi, 
ma anche i difetti degli Alessandrini, ma fu anche tanto 
oscuro da richiedere un dottissimo commento. Della poca 
intelligibilità della Zmyma ci fa fede Marziale in un epi- 
gramma (x. 21) ed il grammatico Filargirio in una chiosa 
ad un'egloga virgiliana (9. 35) ci fa sapere che, non ap- 
pena uscito alla luce il poemetto, alcuni grammatici si resero 
famosi nel commentarlo; ed infine da un j^asso di Sueto- 



(') Carni. 68 6. 

(«) Vedi Properzio II. 84. 85. 

(3) Gesoh. der rom. Diobt. I, p. 308. 

{*) V Alfieri nella Mirra, Ovidio nelle Metamorf. 9. 696 e flegg. 
Vedi anche lo scolio alla poet. di Orazio v. 888 e Qaintil. 10. 4. 4. 
Secondo il Partenio vi si trattarono le imprese eroiche di un' a- 
mazzone ; secondo il Bnrmann ed altri, gli incestuosi amori di Mirra 
con sao padre Cinara. 
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nio (*) apprendiamo che anclie un altro grammatico, Lu- 
cio Crassizio, si rese celebre per aver corredato la Zmyr- 
na di erudite postille. E della dotta esegese con cui illu- 
stravano la sua «Zmyma», doveva Cinna andar vera- 
mente superbo dal momento che anche gli Alessandrini 
considerarono altamente onorifico il trovare un interprete 
alle opere del loro ingegno. Ciononpertanto dacché Cinna 
meritò gli elogi di Catullo e Virgilio, dobbiamo presumere 
che per quanto grande fosse l' erudizione agglomerata nella 
Zmyma, pur l'arte non debba averne scapitato in modo 
da essere sopraffatta dalla dottrina. 

Per quanto le produzioni della nuova scuola sieno riu- 
scite a giudizio di Gelilo (^) in massima parte aride ed oscure, 
pur bisogna riconoscere che essa aborrendo l'antica roz- 
zezza ed avendo innanzi a sé quale supremo ideale la per- 
fezione, dischiuse la via all'eccellenza a cui si elevò la 
poesia nell'età di Augusto. 

Dall' indirizzo comune si staccarono o totalmente o in 
parte due soli poeti, Lucrezio e Varrone Atacino. Lucre- 
zio, il genio titanico dell'epoca, non curò la scuola dei 
dotti, ma sebben egli per i concetti voglia esser annove- 
rato fra i sommi, per la forma trasandata e negletta ri- 
mase al di sotto dei più mediocri dell'età augustea. Var- 
rone Atacino invece tenne la via di mezzo : studiosissimo 
delle lettere greche, compose, é vero, come attestano 



(») De ili. gramm. 18. 

C) 19. 9. 7. Ecqnis nostromm poetarum tam finentes carminum 
delioias feoisset nisi Catullus forte panca et Calvus itidem panca. 
Nam Laevius implicata et Hortensius invenusta et Cinna inlepida 
et Memmins dnra, ac deinceps onines rudia fecernnt atqne absona. 
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Ovidio e Properzio ('), delle elegìe che non differivano 
da quelle degli altri seguaci di Catullo, ma d' altra parte 
scrbse anche un « bellum sequanicum > di soggetto nazio- 
nale e tradusse gli Argonautici di Apollonio Rodio, il qua- 
le, come è noto, si scosta nei suoi principii da quelli di 
Callimaco. 

£ come la pensarono i contemporanei sul conto di 
questa scuola ? Essi si divisero in due campi ben distinti. 
Tra i fautori più eminenti sonvi ad esempio Ortensio il 
quale chiede a Catullo delle elegie di Callimaco, e Memmio 
che nel suo viaggio in Bitinia prende seco nella sua coorte 
Catullo e Cinna; fra gli oppositori invece M. Tullio Ci- 
cerone, il quale sebbene fosse impregnato di coltura greca 
e si fosse pure, come vedremo più innanzi, sbizzarrito in 
componimenti erotici alla maniera alessandrina, pure ac- 
cecato dal culto che professava per V antica poesia na- 
zionale, non solo osteggiò il trionfo delle nuove idee, ma 
giudicò poco equamente sul conto di quelli che dissenti- 
vano dalle sue. 

Cicerone parla con isprezzo della nuova scuola in tre 
luoghi delle sue opere, che or indicheremo nell'ordine 
stesso cronologico in cui furono dettati. 

I) In una lettera confidenziale ad Attico (') che è del 
51, parlando del suo viaggio dalPEpiro a Brindisi, dice 
scherzosamente: ita belle nobis 

flavit ab Epiro lenissimns Onohesmites 



(«) Ovidio Trist. 2. 439. Properzio 8. 34. 85. 
O 7. 2. 1. 



Hunc inoì^Scidi'^oì^t^ sicui voles rcJy i/eoaré/^wv prò tuo 
vendite. Con queste parole ei volle deridere T abuso so- 
verchio clie 1 veoirsGci facevano dello spondeo nella 5^ 
sede dell'esametro. Dà loro la baia Cicerone, anzi tutto 
perchè, mentre in greco abbondano le brevi e quindi è 
assai pregevole il verso spondaico, tale invece non è in 
latino ove le brevi scarseggiano, ed in secondo luogo per- 
chè mentre in Omero i versi spondaici non sono ricer- 
cati ad arte quand' anche si susseguano due o tre volte, 
i ì/ioivcfoi invece nello sciupio degli spondei si mostrano 
troppo ligi agli Alessandrini, che li avevano usati a bello 
studio per allettare T orecchio. E con quanta frequenza 
se ne sieno deliziati, lo si vede facilmente dal computo 
fatto dal Ludwich nella sua monografia « De hexametris 
poet. graec. spondiacis > (*). Catullo, per citare un solo 
esempio, usò lo spondeo nel 5.° piede dodici volte nei di- 
stici, e nel poemetto di Tetide e Peleo su 408 esametri 
lo usò 30 volte, e di queste, tre in versi successivi (v. 78- 
80). Tuttavia se Cicerone fosse stato più equo nel giudi- 
care quelli che militavano in un campo differente dal suo, 
avrebbe dovuto riconoscere che questa lieve menda in cui 
erano incorsi, era però ad esuberanza compensata dai grandi 
benefici che per opera loro risenti la metrica latina. Ed 
infatti (per citare soltanto i loro meriti principali) essi 
elaborarono T esametro con maggior cura di Ennio e ne 
fissarono cesure più convenienti allo spirito della lingua 
latina; mostrarono non scarsa perizia nel maneggio dei 
distici, specialmente nei brevi epigrammi; nella composi- 



(1) HaHs 1866, p. 11. 
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zione dei senarii e dei settenarii s'imposero leggi più se- 
vere di quelle a cui s' erano attenuti i poeti scenici di Ro- 
ma; introdussero i trimetri giambici puri in serie conti- 
nuata, di cui non avevano fatto uso neanche gli antichi 
poeti della Grecia; e fra i metri usati da Saffo, da Alceo 
e da Archiloco, prescelsero quelli che credettero più con- 
fa^enti al genio della lingua latina: la strofe saffica, gli 
asclepiadei maggiori, i gliconei e ferecratei, uniti in si- 
stema, e più di tutto gli endecasillabi; ed infine emula- 
rono coi Greci nell'uso degli agili galliambi che tanto poco 
si convenivano alle asprezze del sermone latino. 

II) Nell'Orator che fu pubblicato nel 46, leggesi quanto 
segue: «quin etiam, quod iam subrusticum videtur, olim 
autem politius, eorum verborum, quorum eaedem erant 
postremae duae litterae, quae sunt in «optumus>, pos- 
tremam litteram detrahebant, nisi vocalis insequebatur: 
ita non erat ea offensio in versibus, quam non fugiunt 
poetae novi> (Orat. 49, 161). Cicerone ci informa che 
tanto Ennio quanto gli altri antichi poeti latini, conser- 
vavano bensì inalterate tutte le consonanti finali, ma che 
riusciva loro gradita invece l'elisione [della ni] e della s 
finale (*), ed aggiunge poi, non senza un senso di disgu- 
sto, che i poeti contemporanei all'incontro rifuggivano 
dall'elisione anche della s finale perchè la consideravano 
subrustica ossia inelegante. Negli ultimi tempi della re- 
pubblica era infatti tanto invalsa l'abitudine di conservare 
la s finale e di dare il bando perfino a forme quali < dictust, 
servust> predilette dagli antichi, che lo stesso Cicerone, 



(>) Preceduta da vocale breve e seguita da consonante della pa- 
rola seguente. 
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il qiiale nella traduzione giovanile dei ^xrjcasyx di Arato 
aveva eliso la s finale non altrimenti di Varrone (*) e di 
Lucrezio; nei versi scritti in età più matura, dovette ac- 
conciarsi all'innovazione che aveva messo ormai salde ra- 
dici, e guardarsi bene dall' elidere la s finale, mentre in 
tante altre particolarità continuò ad avere per modello 
i poeti più antichi. 

Questa giusta riforma che suscitò il malcontento di 
Cicerone, era yerò un nulla al confronto di tante altre 
colle quali i veoirc/^jt cercavano di liberare la lingua dalle 
scorie degli arcaici. Essi la volevano concisa, ma nello stesso 
tempo per schivare l'aridità, usavano voci che senza es- 
sere rare e bandite dall'uso comune, erano più ricercate 
delle popolari. Talvolta però non riuscendo loro molto 
agevole l' applicazione dei nuovi principii, doveva esservi, 
com'è naturale, nel loro stile alcunché di molle e d'im- 
pacciato; ma non per questo si vorranno rimpicciolire i 
meriti dei ì^itàzdf^oi. Molto opportunamente a parer mio li 
seppe fissare il Bahrens compendiandoli in poche parole. 
« Interdum » die' egli « . . . . parum agiles et insuetiore 

habitu tamquam tardati incedunt nihilominus dignis- 

simi hercle, quibus et gratiae habeantur maximae ob studia 
indefessa ncque de meritis summis quidquam detrahatur : 
facilius multo posthac Vergilio et Ovidio coaevisque ad- 
derò limam ultimam quam illis viam aperire, praemunire, 
solidare. Sed sic, duce arte, verba componentes anxie solli- 
citeque haud panca novabant, quae moUitiae specie offen- 
debant necessario priscorum sectatores » (*). 



( ) Nelle Satnrae Menippeae. 

Q) CatuUi liber-volum. II comment. Lipsiae 1885, p. 17. 



141 
I poeti della nuova scuola non elisero mai la 5; ed 
un'infrazione alla regola la troviamo soltanto nelP ultimo 
Carme di Catullo, ove leggesi « at fixus nostris tu dabi' 
supplicium ». Dobbiamo noi forse j^r questa eccezione ap- 
plicare al nostro Catullo il celebre motto oraziano < bonus 
dormitat Homerus > ? parmi di no e ritengo più giusto il 
credere che Catullo non siasi scostato dalle norme vi- 
genti e che le parole « dabi* supplicium » egli le abbia 
tolte e trasportate per irrisione nel e. 116 da uno di 
quegli epigrammi nei quali Gallio gli bandiva un'aspra 
guerra. 

Ili) Il terzo luogo infine in cui Cicerone scaglia una 
frecciata ai vcoircc-^', è nelle Tusculane pubblicate nel 46-44. 
Dopo aver riportato parecchi versi dell'Andromaca di 
Ennio egli continua cosi : poetam egi-egium ! quamquam 
ab his cantoribus Euphorionis contemnitur ! (*) Queste pa- 
role furono scritte coli' intento di punzecchiare un' intera 
classe di poeti, sprezzatori di Ennio; ad arte Cicerone 
considerò come il loro maestro e duce il più oscuro ed 
indigesto fra gli Alessandrini dell'età pia tarda ed a bello 
studio disse con isprezzo ccantores Euphorionis > (') per- 



f) Tnsc. III. 19.46. Pretendono alcuni che qaeste parole sieno 
nna punta velenosa drizzata in particolare contr > Cornelio Gkillo, 
autore di elegie alla maniera di EuforioUf ; ma cti ci assicura che 
sia preso di mira il solo Correlio Gallo, mentre ignoriamo se sia 
venuto già nel 44-45 in tanta fama da meritare eh»* Cicerone di lui 
si occupa.sse peculiarmente? 

() Canf/}res come neir oraziano « haec recinunt iuvenes dictata 
enesque > (Ep. I 1. BB.) ha il senso di poeti che ripetono quanto 
ha detto Eulorione, vale a dii e che di lui sono imitatori servili e pe- 
dissequi. 
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che questo poeta più degli altri presentava il fianco alla 
critica sia per l'affettata dottrina e per la mancanza di 
naturalezza, sia per la predilezione colla quale andava in 
cerea di leggende poco note e di soggetti lubrici. Ci corre 
debito però anche qui di osservare che se Cicerone fosse 
stato più equanime nel suo giudizio, avrebbe dovuto ri- 
cordare che i vèoinpoi calcarono le orme non solo dei 
migliori tra gli Alessandrini ma anche dei poeti più an- 
tichi della Grecia. Lo studio della metrica fatto negli 
i/yiif.idKx degli Alessandrini, invogliò i veotirepcc a studiare 
anche le poesie di Saffo e di Archiloco e forse anche di 
altri poeti, ed a gareggiare con essi. Compresero bene che 
ali* indole romana non si attagliava lo spirito elevato della 
lirica dorica e con retto discernimento s' appigliarono piut- 
tosto alla eolica; e studiando con intelletto ed amore i 
carmi della noiYirptoL di Mitilene, capirono le differenze che 
vi erano fra i poemetti eruditi degli Alessandrini e le poe- 
sie eoliche, racchiuse in più ristretti confini ; capirono che 
da una parte vi era il frutto di studii pazienti e di rifles- 
sione, dall'altra invece si seguiva T impulso del proprio 
genio e con calore spontaneo e non raffreddato dagli ar- 
tificiosi ed accattati ornamenti si dava libero sfogo ai sen- 
timenti, a tutto ciò che commuove ed accende gli animi 
umani. Essi compresero queste differenze e vollero che i 
due generi rimanessero ben distinti nella letteratura ro- 
mana ed in tutti e due vollero cimentarsi, ma non col- 
sero certamente nel giusto quando si ripromisero etema 
gloria soltanto dalle poesie erudite ! Mentre quest' ultime 
trovarono uno scarso numero di ammiratori, predilette al- 
l' incontro furono sempre e sono tuttora quelle «nugae»> 
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quegli amabili e schietti trastulli dell' ingegno che si col- 
tivarono allo scopo soltanto di preparare meglio la via alla 
composizione di poesie più severe e di maggiore mole. 
Non altrimenti Stazio ed il Petrarca, se ebbero nome ono- 
rato fra i posteri, non lo ebbero certo dalla Tebaide e 
dall'Africa ma dalle Silvae e dal Canzoniere. 

Nei tre passi che abbiamo presi in esame. Cicerone 
non ebbe di mira particolarmente alcun singolo dei vioir-- 
f^oi ma tutta una schiera di innovatori ostili ad Ennio ('). 
Parecchie sono le ragioni a parer mio per le quali non ci 
dovrà sembrar strano che V Arpinate giudicasse poco beni- 
gnamente le aspirazioni della nuova scuola. Anzi tutto 
egli, mosso da patriottismo, s' impancava ad esaltare Ennio, 
Pacuvio, Accio come se essi fossero per i Bomani quello 
che per i Greci erano stati Omero, Eschilo, Sofocle ed 
Euripide; ed in secondo luogo per quanto si debba rico- 
noscere nel grande oratore non mediocre conoscenza dei 
poeti sia latini che greci, non si potrà pretendere che la 
sua critica meriti il nostro assenso pieno ed assoluto. Egli 
non sapeva resistere alla tentazione di esperimentare le 
forze del proprio ingegno in ogni genere letterario ne gli 
pareva ardito il tentare anche l'arringo poetico, perchè 
come aveva sortito da natura una meravigliosa facilità di 
scrivere, cosi gli tornava tanto agevole il versificare che 



(') Daoohè Catullo era già morto quando furono scritti i tre 
passi oioeroniani (£p. ad Att., Orator e Tusoulanae), non furono cer- 
tamente dettati coir intenzione di pungerlo personalmente. Ma il 
poeta veronese deve aver avuto qualche volta innanzi a sé le poesie 
di Euf orione, perchè al V. 10 dell' epillio su Peleo e Tetide € Ooea- 
nusque mari totum qui amplectitur urbem » fa riscontro il fram. 
del poeta oalcidiese 'Qxsavcc xtS nàQOL Dipippuroc MiMxai x^eJv. 
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talvolta i versi gli uscivano dalla penna a centinaia. Ancor 
giovane fece i suoi primi esperimenti componendo l'Al- 
cione, il Nilo, la Mesta Talia ed il Leimon dei quali dovrò 
tener parola in altra parte del mio lavoro. Per ora mi 
basti avvertire che del Leimon (poesia, secondo Snida, di 
contenuto misto) (*) possediamo ancora i seguenti versi su 
Terenzio (*) : 

Tu quoque, qui solus leoto sermone, Terenti 
Conversum expressumque latina yooe Menandrum 
In medium nobis sedatis vooibus effers 
Quiddam come loquens atque omnia duloia dioens. 

Questi versi rivelano l'inettitudine giovanile tanto 
nella forma che nella sostanza, e diflferiscono grandemente 
dai noti versi di Cesare (*), pregevoli non solo per la loro 
scorrevolezza e leggiadria ma anche per il giudizio assen- 
nato che vi si dà sulle comedie di Terenzio. Il Bitschl 
cercò d'introdurre alcuni emendamenti nei versi cicero- 
niani: non potendo egli tollerare a cosi breve distanza 
« latina voce » e « sedatis vocibus », propose di sostituire 
« sedatis motibus » ; e trovando poco plausibile dtdcia di- 
cens lo volle mutato in dtdcia miscenH. Ma le espressioni 
del testo sono tutelate dall' autorità dei codici ; sono, è vero, 
poco felici, ma si comprendono e si giustificano appieno, 
quando non si dimentichi che abbiamo innanzi a noi un 
esperimento giovanile. 



(') Snida v. s. lìxaZ'Xoi eypa^n ^.it^iwva • lon ó» xoixiXtov fraptox.*^. 
( ) Ci sono riportati da Suetonio nella vita di Terenzio p. 34. 2 
(Reiffersoheid). 

(^) Riferiti pure da Suetonio nella vita di Terenzio p. 34. 7. 
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Ma neanche negli anni più maturi non riusci mai a 
Cicerone di comporre alcunché di veramente commende- 
vole ; né poteva essere altrimenti dal momento che il prin- 
cipal movente a poetare non gli derivava da vocazione 
naturale ma da grande vanità e dall' ardente desiderio di 
divenire egli stesso degno banditore delle proprie gesta. 
Eppure né alla fine della repubblica, né in tempi prece- 
denti, a nessun uomo eminente di stato, per quanti allori 
avesse mietuti o sui campi di battaglia o nella vita civile, 
non era mai venuto in mente di scriver dei versi per ce- 
lebrare se stesso. 

Cicerone, dopo aver fatto il panegirico del proprio 
consolato in due memorie, redatte l'una in prosa greca, 
l'altra in prosa latina; e dopo aver pregato indamo gli 
amici che lo incensassero (*) in qualche poesia, intonò egli 
stesso in versi le proprie laudi nella primavera o nell'e- 
state del 60. Nel decembre dello stesso anno i tre libri del 
€ De Consulatu > erano già condotti a compimento, e l' au- 
tore, accecato dall'ambizione, si sentiva completamente 
soddisfatto dell'opera sua. Eppure assai poco poetico era 
il contenuto del suo poema ! M. Tullio cominciava col de- 
scrivere la propria fanciullezza; niente meno che la dea 
Minerva si assumeva l'incarico d'impartirgli la prima edu- 
cazione; e più tardi, quando Roma ed il mondo correvano 
serii pericoli, il padre Giove, non sapendo forse in mezzo 
alle difficoltà del momento come trarsi d' impaccio, chia- 
mava a sé nell'assemblea degli dei il futuro «pater pa- 
triae > o per udirne l' autorevole parere o per dargli dei 



(») V. ad Attio. 1. 16. 15 ed 1. 19. 10. 

10 
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cenni sulla missione divina che gli era riserbata sulla terra. 
E nel 3.** libro Calliope esortava il console a perseverare 
per la via seguita fino allora e ad operare in modo da 
far contenti gli ottimati; ed infine con parole di encomio 
ei veniva licenziato da Giove. 

Quanto gonfio e barocco fosse lo stile del poema, in 
qual modo ai fatti storici fossero appiccicati i fronzoli mi- 
tologici e quanto grande dovesse essere la noia ingenerata 
nel lettore, lo possiamo veder ancora in un brano conser- 
vatoci, nel quale Urania enumera i prodigi apparsi tanto 
prima clie durante i moti catilinarii (*). E la filastrocca 
dei prodigi chiude colle lodi dell'uomo che qual degno di- 
scepolo di Platone e di Aristotele non aveva neanche in 
mezzo alle gravi cure politiche negletto gli studii filosofici. 

Ed altri due versi famosi che ancor possediamo ; « Cc- 
dant arma togae, concedat laurea laudi » ed « fortu- 
natam natam me consule Romam ! » (') se furon da un 
lato aspramente criticati per la grande vanità con cui Ci- 
cerone colloca se stesso vincitore di un mucchio di cati- 
linarii, al di sopra dei più gloriosi capitani di Roma (*), 
non si attirarono meno d'altra parto il dileggio per la 
forma poco poetica di cui sono rivestiti. E specialmente 
il 2** per la sua prosaica volgarità diede tanto nei nervi 
a Giovenale che egli non seppe astenersi dall' esclamare •' 



(') V. De divinat. I. 17-22. 

( ) Il primo verso appartiene probabilmente al « De coasnlatu > 
e fu difeso dal suo autore nel 65 nell'orazione contro Pisone (29. 
72); il 2.' verso o appartenne al De consulatu, o lu scritto nel «De 
temporibus meis ». 

( ) Pompeo si senti cosi punto al vivo da tanta iattanza che ri- 
mase poi indifferente alla caduta di Cicerone. 
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Antoni gladios potuit contemnere si sic omnia dixisset. 
(Sat. 10, 124). 

Nel B6 dopo aver pregato anche questa volta infruttuo- 
samente l'amico Lucceio che lo celebrasse in una storia ('), 
s'accinse a comporre un altro poema in tre libri, a cui die 
il titolo «De temporibus meis». Il valore di questo poema, 
scritto pure in pochi mesi, e nel quale a completamento 
della storia del consolato, raccontava le vicende dolorose 
dell'esilio ed il ritomo in patria, non dev'esser stato 
punto dissimile da quello dell' opera precedente : basti 
dire che Cesare che lo aveva letto in Britannia (per es- 
sergli stato presentato in omaggio da Quinto Cicerone) in 
una lettera all'oratore, dapprima, per soddisfare mera- 
mente ad un debito di cortesia, lo assicura che gli era 
piaciuta tanto l'introduzione da trovarla superiore ad altra 
qualsiasi uscita da penna greca, ma poi dato il bando alla 
lode convenzionale, termina col censurare la trascuratezza 
notata in tutto il rimanente dell'opera (*). Né altrimenti si 
avrà a giudicare dell'epopea sulla spedizione britannica di 
Cesare, né del Mario, soggetto veramente degno della musa 
di Ennio, ma in cui Cicerone, a quanto pare, non rivelò 
punto migliori doti poetiche. 

Per quanto il grande oratore siasi compiaciuto di ri- 
cordare ripetutamente le sue epopee e di sottrarle all' oblio 
dei posteri, citandone in qua ed in là dei brani, pure non 
gli riusci di assicurar fama alcuna a se stesso nel campo 



(') La storia di Lnooeio doveva prender le mosse dalla guerra 
sociale ed abbracciare anche il racconto dei fatti contemporanei. 
0) Vedi Ribbeck Gesch. der rom. Dicht. p. 298. 
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della poesia. E le sue scarse attitudini in questo genere 
letterario furono rilevate di frequente non solo da ne- 
mici e denigratori clie vissero ai suoi tempi ma anche da 
giudici più spassionati delPetà imperiale. Giovenale scher- 
nisce, come s'è detto, le qualità poetiche di Cicerone; Se- 
neca dice categoricamente : 4c Oiceronem eloquentia sua in 
carminibus destituita (*), e Marziale volendo in un epi- 
gramma dare il giambo ad un facitore di versi, gli dice : 
« Ti scuso, o Qauro, se sciupi una buona parte della notte 
in mezzo a copiose libagioni : questo vizio lo hai appreso 
da Catone; e se scrivi versi a dispetto delle Muse e di 
Apollo, meriti lode da me, perchè l' hai appreso da Cice- 
rone » (*). 

Più riuscite però possono dirsi in generale le tradu- 
zioni dal greco (*) quando si faccia eccezione per due passi 



( ) Seneoa exo. Controv. 3 praef. 8. 

(«) 2. 89. Vedi anche Tao. dial. 21; Seneca de ira 8. 37. 6; Plnt 
Ciò. 40; Schei. Bob. 306; Schenkl De Cioer. poeta, Jahresber, des 
Vereins Mittellschule Wien 1866 ed J. Kubik de Ciceronis poetamin 
latinorum studiis Diss. Vindobonae p. 241 e Grollmns De Cic. poeta. 

(') Tradusse i 4>x'voft8vz ed i dtotjpiaìx di Arato (Phaenomena 
e Prognostica). Parecchi brani si leggono nel De nat. deor. e nel 
De divinat. ; ma ci è conservata anche a parta una metà dei Phae- 
nomena. Ora restrinse e compendiò V originale, ora ampliò, colorendo 
meglio miti, fenomeni di natura e descrizioni di costumi, e cercò di 
introdurre maggiore varietà nel concatenamento delle singole parti. 
Lo stile è arcaico, qualche frase è lucreziana, frequente l'uso del- 
l' allitterazione. 

Si compiacque di tradurre anche in vecchiaia brani di tragedie 
greche quali sarebbero il principio del Prometeo liberato, di Eschilo 
e l'Ercole morente delle Trachinie di Sofocle; ed altri squarci di 
carattere sentenzioso tolti da Sofocle e da Euripide. Probabilmente 
lesse gli squarci o nelle opere filosofiche greche di cui si valse per 
comporre le proprie, o in antologie greche. Nei senarii giambici si 
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dell' Iliade e dell' Odissea (Prodigio d' Aulide e Canto delle 
Sirene) nei quali coir orpello reitorico che aggiunse di suo 
capo, guastò la schietta leggiadria e l' incanto della poesia 
omerica. 

Per quanto Cicerone abbia studiato tutte le geniali 
manifestazioni dell' intelletto, pure non può aflfermarsi che 
egli abbia avuto una conoscenza veramente profonda della 
poesia e che l'abbia giudicata coli' acume del critico: a lui 
bastava di conoscere soltanto i più eminenti poeti, sia per 
giovarsene a scopi rettorici, sia per fare delle citazioni nei 
suoi scritti. Ed a scopi rettorici, ancor prima che da lui, 
come si può chiaramente desumere dall'opera di Comifi- 
cio, erano stati già da altri saccheggiati i poeti latini. Ci- 
cerone lesse a preferenza fra i tragici i tre più insigni: 
Ennio, Pacuvio ed Accio e di questi tre appunto sono i 
versi che con predilezione ei cita nei suoi scritti ; gli altri 
invece, fatta eccezione per Atilio, non sono da lui neanche 
ricordati ('). Tra i comici di palliatae richiamano la sua 
attenzione soltanto Plauto, Cecilio e Terenzio, e di essi 
si vale nelle sue opere, mentre di raro invece cita altri 
come Trabea e Turpilio. In generale però quando riporta 
dei versi vuoi nelle opere rettoriche che filosofiche, lo fa più 
che altro per il loro contenuto sentenzioso. Egli è natu- 
rale quindi che anche i suoi giudizi non fossero il frutto 
di matura riflessione : essi sono generici e non contengono 
nulla di speciale e caratteristico che riguardi i singoli poeti; 



attiene alle norme seguite dai tragici dei primi tempi della repub- 
blica, nella lingua si accosta ad Accio. 
(') V. De Finibus I. 2. 4. 6. 
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pare anzi che in generale egli non siasi formato un con- 
cetto proprio ed indipendente sulla letteratura poetica na- 
zionale e che siasi giovato di quanto sentenziarono critici 
quali Perciò Licino e Volcazio Sedigito. 

Ad esempio in un passo dell' Orator egli espone opi- 
nioni differenti che furono espresse sui pregi linguistici 
dei tre tragici, Ennio, Pacuvio ed Accio senza discutere 
le ragioni di cosi grande divergenza e senza manifestare 
un* opinione individuale ; « Ennio delector, ait quispiam, 
quod non discedit a communi more verbonun; Pacuvio, 
inquit alius, omnes apud hunc ornati elaboratique sunt 
versus, multa apud alterum neglegentius ; fao alium Ac- 
cio; V6u:ia enim sunt iudicia, ut in Graecis, nec facilis 
explicatio, quae forma maxime excellat:» (^). 

E cosi nel « De optumo genere orat. > dà la palma 
neir epopea, nella tragedia e nella comedia ad Ennio, Pa^ 
cuvio e Cecilie ; « licet dicere et Ennium summum epicum 
poetam, si cui ita videtur, et Pacuvium tragicum et Cae- 
cilium fortasse comicum » (^) ; ma nel Brutus all' incontro 
biasima Oecilio e Pacuvio per i loro difetti linguistici; 
* illorum (Laelii et Scipionis) aequales Caecilium et Pacu- 
vium male locutos videmus y> (') ed in una lettera ad At- 
tico chiama Cecilie « malus auctor latinitatis » (*) e gli con- 
trappone l'eleganza terenziana. Si potrebbe obbiettare forse 
che Cicerone abbia ravvisato i pregi più eminenti di Te- 
renzio nella lingua, quelli di Cecilie invece nella vis comica ; 



(») 11. 36. 

(3) 74, 258. 

C) Ad Att. 7. 8. 
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egli non dà però punto a divedere di voler stabilire questa 
differenza fra i due ; e non sarebbe neanche possibile ap- 
pellare sommo tragico o comico (com'ei fa nel De opt. 
gen. orat.) un poeta clie non sapesse esprimer bene quanto 
pensa. E la lingua doveva senza dubbio esser un elemento 
assai importante per giudicare i poeti di un' età nella quale 
i poeti, difettando di originalità, prendevano dai modelli 
greci tanto il soggetto che l'orditura del drama. 

La discrepanza dei giudizi succitati si spiega però 
facilmente quando si ammetta che Cicerone ripete i pareri 
differenti emessi da critici quali Porcio Licino e Volcazio 
Sedigito. Quest' ultimo ad esempio dava, com' è noto, a Oe- 
cilio il primato della comedia; un altro critico sarà stato 
invece di parere opposto ; e Cicerone avrà seguito in una 
sua opera l' opinione dell' uno, in un' altra quella di altri. 
Il Kubik (*) cercò di raccogliere le espressioni nelle quali 
Pacuvio si scosterebbe dal buon uso della lingua; manna 
buona parte di quanto ei critica, non è suscettibile di cen- 
sura : se i frammenti tanto dei comici che dei tragici non 
fossero pervenuti a noi in numero cosi scarso, forse essi 
ci fornirebbero preziosi elementi ad una critica più fon- 
data ed oggettiva. 

Ma la più stridente contraddizione la troviamo in Ci- 
cerone fra le lodi segnalate che ripetutamente nelle sue 
opere egli tributa ad Ennio ed il giudizio che ne dà in 
un luogo del Brutus. Dopo aver citato i versi di Ennio 

soripsere alii rem 
vorsiba'j qnos olim Fauni vatesque oanebant 
qnam neqne Musaram soopulos qnisqnam snperarat 



(') Luogo oit p. 286. 



ed avervi aggiunto quale commento: «nec mentitur in 
gloriando : sic enim sese res liabet > a brevissima distanza 
si atteggia invece a paladino di Nevio e della poesia che 
precede quella di Ennio, e contro quest'ultimo fa un 
vero attacco a fondo che non può far a meno di colpire 
per l'acredine delle espressioni che vi si leggono (*): 
« nam Naevi, illius quem in vatibus et Faunis adnumerat 
Enniusy bellum punicum quasi Myronis opus delectat. 
Sit Ennius sane, ut est certe, perfectior; qui si illum, 
ut simi^at, contemneret non omnia bella persequens pri- 
mum illud Punicum acerrumum bellum reliquisset. Sed 
ipse dicit, cur id faciat. Scripsere, inquit, alii rem vor- 
sibus — et luculente quidem scripserunt, etiamsi minus 
quam tu polite. Nec vero tibi aliter videri debet, qui a 
Naevio vel sumpsisti multa, si fatoris, vel, si negas, sur- 
ripuisti». 

Qui r oratore spezza una lancia a favore dei precur- 
sori di Ennio, mentre altrove innalza al settimo cielo le 
benemerenze di lui e giunge perfino a dichiarare vanito- 
samente neirOrator (*) che nell'eloquenza egli era salito 
a quella stessa altezza a cui Ennio era pervenuto nella 
poesia. 

Da quanto si è detto, potremo a ragione inferire 
che i giudizi emessi da Cicerone sulla poesia hanno va- 
lore semplicemente relativo e che quindi non si dovrà 
neanche attribuire soverchia importanza alla maniera colla 
quale giudica i poeti contemporanei. E ci sia concesso 



(0 V. Brutus 18. 71 e 19. 76, 76 
e) 61, 171. 
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infine di aggiungere clie il mal animo clie egli mette in 
mostra contro la nuova scuola, deve essere in gran 
parte derivato da antipatie personali. Sebbene nella vita 
pubblica non sia sussistita un'aperta inimicizia fra Cice- 
rone e Calvo ed anzi come avvocati siensi trovati V uno al 
fianco dell'altro a difendere cause in comune, pure nel 
fondo dell'animo di Calvo dev'essersi accumulato l'odio 
per Cicerone fin dal giorno in cui quest' ultimo avea citato 
in tribunale il padre di lui, lo storico Licinio Macro, 
quale reo di concussione e ne avea dipinto le colpe a cosi 
tetri colori, da costringerlo per disperazione a togliersi 
la vita. 

Né molto amicbevoli devono essere stati i rapporti fra 
Cicerone e gli altri poeti contemporanei, dal momento che 
egli rifugge in generale dal nominarli e non ricorda 
neanche una volta lo stesso Catullo. 

Come Cicerone la pensavano del resto anche altri 
ammiratori dell'antica poesia. Ma quanto maggiore era il 
numero dei denigratori, tanto più i poeti nuovi si soste- 
nevano a vicenda ed a vicenda si encomiavano le poesie. 
Ticida in un verso riportato da Suetonio (De gram. 11) 
esalta la Lydia di Catone quale « maxima doctorum cura » 
ed alla Dictynna del medesimo autore in un verso di Cinna 
(pure riferito da Suetonio) si predice durevole fama: 
« Saecula permaneat nostri Dictynna Catonis » E cosi 
Catullo, come vedremo nel e. 9B, magnifica la Zmyma di 
Elvio Cinna e nel e. 96 allude ai pregi delle elegie di 
Licinio Calvo. E come a vicenda si sostenevano, cosi anche 
d'altra parte assalivano e mettevano in cattiva luce i 
poeti che non volevano uniformarsi alle nuove teorie. 
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Indirizzo seguito da Catullo 



Epigrammi satirioo-letterarii 

Sebbene Catullo sia stato considerato fra i principali 
autori del nuovo indirizzo, ed «bbia dato realmente un 
impube più diretto air imitazione dei modelli alessandrini, 
pure egli fu quanto mai alieno da qualsiasi servilismo. 
Dotato di un profondo sentimento ei seppe non solo ap- 
propriarsi il meglio della scuola alessandrina ed evitame 
i difetti, ma cercò anche di trasfondere quasi nel proprio 
sangue tutto il buono che trovò nei poeti greci fioriti 
nelle età più splendide del classicismo. Ma per quanto ei 
si sforzasse di sciogliersi dalle pastoie dell'arte alessan- 
drina, pure nei gravi poemetti eroico-eròtici e negli epi- 
talami che dovevano dargli fama di scrittore erudito, in 
mezzo a pregi non comuni, non riuscì a liberarsi da al- 
cune mende. Grande è l'accuratezza nella composizione 
delle singole parti, ma esse poi non sono congiunte e fuse 
insieme in un complesso armonico. Ad esempio nel e. 64 
sono cosi poco rispettate le leggi dell' unità che non sap- 
piamo veramente se sieno argomento del poemetto le 
nozze di Teti e Peleo o piuttosto il caso pietoso di Arianna, 
al quale spettano non meno di 200 esametri. Ed il poeta 
stesso avverti la mancanza di una salda compagine, perchè 
nel V.116 esclama: Sed quid ego a primo digressus carmino 
plura - commemorem ? Per quanto le digressioni possano 
riuscire interessanti (o perchè ci descrivono l'ambascia 
da cui fu spezzato l'animo del poeta alla morte del fra- 
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tello, o perchè contengono un paragone fra Clodia e Lao- 
damia) pure per la loro soverchia lunghezza acquistano 
il carattere di veri episodii e distruggono quindi l'unità 
dei poemetti. Ma il difetto assai più che a Catullo va adde- 
bitato agli Alessandrini, suoi modelli, i quali mentre voleva- 
no parer trascinati alle divagazioni dalla varietà dell' argo- 
mento, in sostanza invece le cercavano per sfoggiare eru- 
dizione mitologica. E cosi per quanto spetta alle simili- 
tudini, ora è troppo copioso, come nel e. 61, tal' altra 
invece è troppo esagerato, come ad es. nel e. 68, ove per 
dipingere la forza dell'amore prima lo dice tanto ardente 
quanto l'Etna e le acque delle Termopili e poi tanto 
profondo quanto il baratro infernale. E merita pur cen- 
sura per la scarsa fusione dei due elementi epico e lirico 
e per l' uso soverchio di arcaismi (giustificato però in parte 
dal desiderio di dare gravità maestosa al verso); ed an- 
che nel maneggio dell' esametro e del distico elegiaco non 
si mostra sempre cosi felice come nell'uso degli altri 
metri; onde si lascia sfuggire talvolta versi stentati o 
privi di armonia. Ma queste mende ed altre più lievi sono 
compensate da molti pregi non comuni di bellezza. Cosi 
ad es. nell'epitalamio di Manlio ed Arunculeia è sparsa 
tanta grazia e tenerezza che ti ricorda i più belli idilli di 
Teocrito; e là ove ti descrive l'abbandono di Arianna 
(e. 64), trovi stupendo movimento tragico; e nell'Imeneo 
delle Parche e. 64 hai singolare potenza lirica ed altezza 
di pensieri; ed infine nel e. 63 trovi dipinto maestrevol- 
mente con stile concitato e forte la desolazione di Ati che 
dopo essere stato il più bel fregio della gioventù ed il 
desiderio delle fanciulle si vede privato di ogni speranza 
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di prole e ridotto vii mancipio di Cibele. Ne vogliamo 
Hoffermarci (non comportandolo P indole del nostro lavoro) 
su altri pregi degli hvlhx quali la padronanza assolata 
della lingua, lo splendore delle imagini ed il parco uso 
della mitologia (che fu invece uno degli ornamenti pre- 
feriti dagli Alessandrini) ed aggiungeremo piuttosto che 
per assimilarsi meglio le grazie del genio ellenico non si 
accontentò di studiare Teocrito, Callimaco ed Apollonio 
Bodio (che furono i più illustri rappresentanti della poesia 
riflessa ed erudita) ma ancor prima che Orazio lo consi- 
gliasse ai suoi connazionali, compulsò di e notte i capi- 
lavori dei più insigni fra gli antichi greci, le poesie di 
Euripide, di Anacreonte e dei lirici eolici, e risali fino al 
Signor dell'altissimo Canto che ò fonte perenne e vitale 
d'ogni poesia. Nel e. 64 (per citare un solo esempio) sono 
quattro le similitudini che trovano riscontro in altrettan- 
te omeriche (*). Ma qualunque immagine ei tolse dai 
Greci, la riprodusse con tale magistero d'arte da darle 
un'impronta originale, lumeggiando i pensieri e restrin- 
gendone i contorni, secondo che a lui pareva più conve- 
niente. Si comprenderà quindi, per quanto si è detto, 
perchò il Foscolo confessi di aver imparato assai più nelle 
bellezze meravigliose e nei difetti di Catullo che nelle 

100.000 dissertazioni accademiche stampate ai suoi tempi. 

• 

Per quanto Catullo aspirasse alla gloria di poeta eru- 



(') Diade I, 528-B30 = e. 68, 204-206 
IV, 421-425 = » - 269-275 
XI, 67-69 rz » — 353-354 
Odissea XIX, 518-523 = » - 13-14 
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dito, pure ei si sentiva portato dalla sua indole ai com- 
{)onimenti che non richiedono nò una lunga meditazione 
ne una severa e studiata disposizione di parti. Non aveva 
la potenza creatrice di Ennio e di Virgilio né l'inven- 
tiva di Ovidio ne la riflessione di Orazio che scrive spesso 
un'Ode per trame la conclusione morale; e trascinato 
dalla mobilità della sua natura ch'era facile alle impres- 
sioni istantanee, si ribellava alle pastoie di una tesi a lungo 
ponzata ed ogni qual volta gli si porgeva il destro, seguiva 
la felice ispirazione e buttava giù carmi vivaci e spontanei, 
semplici €nugae> com'ei le chiama, nelle quali se anche 
qua e là qualche asprezza di dizione tradisce l' impazienza 
della lima, pur trovi in generale una forma eletta e ricca 
di modi originali, un intimo accordo fra metro ed argo- 
mento, una poesia vera, sgorgata di primo getto, che ti 
rivela i più intimi sentimenti dell'animo. L'invito ad 
un' amante, le liete brigate e gli scherzi gentili degli amici, 
uno zotico che s'impanca a poeta, le avventure spensie- 
rate degli scapoli, le lodi dei buoni versi, gli amori e le 
infedeltà di Lesbia, la caricatura dei suoi rivali, qualche 
scenetta comica di provincia, erano altrettanti soggetti 
serii e scherzevoli che ei sapeva rivestire acconciamente 
di metri nuovi appresi con rara perizia dai Greci. 

Fra tutti gli epigrammi però il numero maggiore 
spetta ai satirici né c'è gran fatto a meravigliarsene, 
quando si abbiano presenti le condizioni speciali da cui 
essi ebbero la loro origine. 

Finché Catullo conobbe Roma superficialmente, dev'es- 
sersene formato un concetto assai grandioso. Per l'educa- 
zione avuta in provincia egli ignorò da principio le am- 



158 

bizioni, dalle quali erano dominati i signori dell'universo, 
ed amò piuttosto raffigurarseli ossequenti alle leggi, di 
rigidi costumi, pronti a negligere il proprio bene per il 
vantaggio comune e restii alle più potenti seduzioni del 
vizio. Quando però gli riusci di penetrare un po' più ad- 
dentro nella vita intima ed elegante del popolo romano, 
vide sfumare il quadro seducente che la semplicità dei 
suoi modi aveva ingenuamente imaginato. Ei s'accorse 
che la severità dell'antico costume e dell'avita religione 
era ormai dileguata, che i vincoli più sacri della famiglia 
erano infranti, che il patriottismo serviva spesso di pre- 
testo per nascondere volgari interessi, che la società 
infine guasta ed inebriata da oscene voluttà correva a 
gran passi alla dissoluzione. Che gli rimaneva a fare? 
Egli non aveva ne la tempra di Lucrezio per isolarsi in 
mezzo a tante brutture né una mente filosofica per as- 
sorgere ai «munita edita doctrina sapientium tempia se- 
rena» (il, 8). Per certo l'animo suo provò im' amara de- 
lusione, ma incapace di combattere un'aspra battaglia e 
di resistere all'andazzo del suo tempo, piegò se stesso alla 
dura necessità che seco lo travolgeva. Se anche non senti 
proprio uno schianto dentro di so, fu assalito senza dubbio 
dal disgusto e dall'amarezza; e dal contrasto fra i nobili 
ideali a cui egli s'era ispirato e la triste realtà delle cose, 
doveva scaturire in lui il desiderio di satireggiare ogni 
specie di difetti, ogni sorte di vizio o di corruzione. Ed 
altre ragioni dovevano pur provoca-re la sua satira. Anima 
ardente ed apeiiia ad ogni nobile sentimento, non appena 
trovava un cuore che a lui sembrasse capace di battere 
all'unisono col suo, trasfondeva in esso tutto il suo amore. 
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quanto mai alieno da pensieri d'iufedeltà e di abbandono. 
Ma non trascorse molto tempo clie egli aperse gli ocoM 
ri capi uho la Lesbia, appagata la propria vanità, prodi- 
gava ad altri F affetto che forse non aveva mai provato 
per lui. Ed altro delusioni non tardarono a derivargli 
dalla slealtà degli aniid, nei quali per un impulso impe- 
ri o.so deiranimo egli aveva collocato i suoi affetti. Per 
questi nuovi ed ancor più acerbi disinganni senti sorgere 
ancor una volta nell'animo suo una stridente antitesi fra 
le aspirazioni del cuore e la cruda realtà della vita, ed 
allora non potendo distinguere freno alcuno nelF odio come 
neir amore, diede di piglio ai giambi ed agli endecasillabi, 
e con indicibile virulenza li scagliò conto Lesbia e contro 
i jierfidi amici che s'erano fatti suoi adoratori. 

Di mezzo alla turba dei cattivi verseggiatori davano 
maggior tormento a Catullo i Cesii, gli Aquini, i Suffeni, 
i Voi usi e contro dì essi più particolarmente egli mena 
la sferza negli epigr* 14, 22, 36 e 96, 

Ephjramma 14, di Cafullo 

KelTepigr, 14'' Licinio Calvo, uomo di spirito che non 
81 lascia sfuggire T occasione di celiare e ridere, giucca un 
brutto tiro a Catullo T amico del huo cuore. Nel giorno 
dei Saturnali, nella lieta ricorrenza in cui si scambiano 
au^UTi e n'f^ali, gli manda quale strenna un fascio di pes- 
sime poetalo — i versi esecrabili di Cesio j Aquino e Suf- 
fono, Catullo svolge con ira mal repressa il volume e si 
vendica quindi con una solenne sfuriata: «Se non ti 
ummi^ii pia degli oocliì miei, carì^ìmo Calvo, ti mlìerei, 
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per questo tuo presente, dell^odio vatiniano. Ma che mai 
feci o dissMo perchè tu avessi ad affliggermi con tanti 
e cosi tristi poeti? Dieno gli dei il malanno al cliente 
che ti fece si malaugurato dono ! E se questo regalo te lo 
fece il letteratuzzo Siila, io non ne sono malcontento, ed 
anzi mi rallegro grandemente perchè le tue fatiche non 
tornano vane. dei potenti ! quanto orribile ed esecrando 
è il libretto che mandasti al tuo Catullo per ucciderlo im- 
mantinenti di noia nel più bel di dei Saturnali. Tu facesti 
dello spirito, ma non te la caverai impunemente, poiché allo 
spuntar del giorno correrò agli scaffali dei librai e rac- 
coglierò tutto il veleno dei Cesi, degli Aquini e dei Suf- 
feni, e ti compenserò con questi supplizi. Voi intanto, 
pessimi poeti, flagello dei nostri tempi, andatevene via di 
qua e ritornate al luogo, onde in vostra malora qui ri- 
volgeste il petsso». 

Non si hanno dati sicuri per stabilire Tanno in cui 
fu composto r epigramma. Un indizio cronologico lo ab- 
biamo soltanto nelle parole « Ni te plus oculis meis ama- 
rem.... odissem te odio Vatiniano». Il Ribbeck interpretò: 
€ ti odierei col medesimo odio che tu hai per Vatinio > ; 
altri invece, richiamandosi ad un luogo ciceroniano in cui 
Vatinio è detto « odium publicum populi, senatus, univer- 
sorum rusticanorum (^)> interpretarono: ti odierei di quel 
fiero odio, che universalmente si sente a Homa contro 
Vatinio. Assai più di queste due spiegazioni soddisfa una 
terza data dal Volpi ed accettata dal Doring, dallo Schwabo, 
dal Teuffel, dal Jungclaussen e dal Fròhlich: «ti odierei 



(') In Vat. 16. 39. 
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di tanto odio quanto nutro per te Vatinio>. Non si può 
precisare se le due orazioni di Calvo contro Vatinio siano 
state pronunciate prima o dopo il 66 (*); lo Schwabe le 
asssegna al 64; ma certamente anche prima di quest^anno 
dev^ essersi acceso in Vatinio un odio terribile contro 
Calvo» perchè costui già nell'anno 66, mentre dibattevasi 
il processo contro Sestio» dichiarò pubblicamente che pre- 
senterebbe un'accusa contro Vatinio ('). Egli è naturale 
quindi che Vatinio sotto la minaccia di un'accusa e di 
fronte al pericolo di una condanna abbia odiato accanita- 
mente Calvo. Per queste considerazioni possiamo fissare 
con sufficiente probabilità quale anno dell'epigramma i 
Saturnali del 66 o quelli del 66 (*). 

Catullo per assestare un buon colpo all'amico finge 
scherzevolmente che l'orribile raccolta di versacci sia pro- 
venuta a Calvo da un cliente, difeso in tribunale da un 
povero maestrucolo di pessimo gusto, che non sapeva tro- 
var modo migliore per compensare il suo patrono del 
servizio che gli aveva reso (*). 



(>) Vedi Tac. Dial. ai; Quint. 9. 2. 26. 

C) Cic. ad Q. Fratr. II. 4. 1. L. Aemilius Paallns cum testis 
prodnotns easet in Sestinm, oonfirmavit se nomen Vatinii datorom, 
si Macer Lioinins onnotaretur, et Macer a Sestii sabselliis snrre- 
xit ao »e illi non defatnmm affirmavit. 

(') Quando ricorsero i Saturnali del 64, probabilmente Catullo 
era già morto. 

(*) Quelito maestrucolo è detto da Catullo Sulla litterator. In 
Suetonio gram. 4 leggiamo: « Sunt qui litteratum a litteratore di<- 
stinguant ut Graeci grammaticum a granmiatista et iUum quidem 
absolute, huno mediocriter doctum existiment *, Il Mureto in questo 
Sulla ravvisa Cornelio Epicadio, liberto del dittatore Siila, di cui 
avrebbe assunto il nome. A quanto attesta Suetonio, il dittatore prin- 
cipiò a scrivere la propria vita, ed il liberto le diede compimento. 

11 
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Di Cesio non si sa nulla. Suffeno corno si vedrà fra 
breve è ritratto dal poeta nel e. 22; Aquino ci è rap- 
presentato da Cicerone nelle Tusculane (6. 63) come uno 
£ra i tanti versificatori che si deliziano delle proprie brut- 
ture ed i quali, per dirla con Aristotele, vnipx'/xmZjL xx 
cheìoL nsLYjtixrx oxipyovxti aiimp xUva (Eth. 9, 7). 

I Cesii, gli Aquini, i Suffeni ed i Volusi devono esser 
stati senza dubbio poeti assai mediocri, privi di qualsiasi 
eleganza e di spirito ed incapaci di commuovere i lettori, 
che altrimenti non sarebbero caduti totalmente in oblio; 
egli è certo tuttavia che essi suscitarono più particolar- 
mente lo sdegno di Catullo e dei suoi amici perchè non 
seguivano la bandiera spiegata dai vccórì^ocr ; ed appunto 
perch'essi vogliono seguire le orme impresse dagli antichi, 
sono chiamati dal poeta nel v. 23 «saecli incommoda», 
vale a dire « peste dei tempi ». 

Epigramma 22 

NeirEpigr. 22.° torna in ballo Suffeno. Egli è un 
uomo garbato, amabile e spiritoso, un gentiluomo perfetto, 
ma ha la mania di scrivere versi senza fine. E come son 
belli e riusciti!.... ti verrebbe voglia di scambiare il loro 
autore con un goffo villano o con un mimgicapre ! Beato 
lui che ammira se stesso e manda attorno le sue poesie 
in isplendide edizioni! Riferiamo per intero il grazioso 
epigramma! 

Suflfenns iste. Vare, quem probe nosti 
Homo est venustus et dicax et urbanus. 
Idemqne longe plarimos facit versus. 



Puto ^MS^ ego UH nuli a niit decem atit plnra 

Perscripta, neo sic ut fit in palimpsestoa 

Kelatar chartae l'egine, novi libri^ 

Novi nmbilici lora rnbraj merabranae, 

Derecta plumlKi et pumice omnia n^qnata. 

Haec oum ìegm tu, bellus ille et nrbanua 

Snfifenus nnoa capri mnlgns ant ìbsaor 

Rnni^a vi de tur: tantum abhorret ac mutat* 

Hoc quid putemo^s esse? qui modo ^urra 

Aut ai quid bac re tergi us videbatur. 

Idem intaoeto est infaoetLor rure» 

Si mal poenìata attigit, neque idem nmquam 

Aeqiie e^t beatnn aa poema onm acri bit: 

Taiu gandet in se tamque ine ipi»e miratur. 

Nimimm idem omnes fallImnrT neqne est quiaqtiani, 

Quem non in ali qua re vìdere SnfiTemim 

Porsia. Stia^ cmiqne attribntos est error: 

Sed non vìdemui» manticae qaod in tergo^t. 

Mentre nella prima partje si deacrìve l'urbanità di 
Suffeno lo studio che egli mette nelF affidare i suoi versi 
a rotoli di carta preziosa, adorni di borchie d'argento e^ 
d'avorio, nella seconda pai-te invece c^n stridente ed inat- 
teso contralto ti si para dinanzi il rovescio della medaglia/ 
un villano che s'inurba, un inetto che s* atteggia a poeta, 
fiebben sia «infaoetior infaceto rurej>. 



digramma *i6. 

NelTepigr. 36,^ ^\ sbigzarrisoe contro Volusio che scri- 
veva gli Annali di Roma in versi cosi insipidì che meri- 
tavano di esser gettati alle fiamme. Lesbia - probabilmente 
nel 69 - irritata per un momento con Catullo, aveva fatto 
voto B Vulc4*no di sacrificargli le jieggiori poesie di un 
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pessimo poeta. Questo pessimo poeta non era altri che 
Catullo che aveva vibrato contro di lei i suoi giambi ('). 
Ma C5a tulio, da uomo di spirito, finge di non capire ch'ella 
alludesse ai versi velenosi di lui, e non appena avvenuta 
la riconciliazione, cambia per cosi dire le carte in mano 
a Lesbia e le propone di sciogliere il voto, sostituendo a 
quegli orridi versi di cui egli era padre tenero ed amoroso, 
le carte imbrattate da Volusio: 

At vos interea venite in ignem 
Pieni mris et iufioetiamm 
Annales Volusi, cacata charta 

Come nel sagrificio compiuto da Agamennone si so- 
stuisce la cerva ad Ifigenia, cosi qui ai carmi di un 
viojritr; si sostituiscono gli imbratti di un seguace o con- 
tinuatore di Ennio. 

Bui conto di Yolusio non ci è pervenuta notizia al- 
cuna: dal carme 95 apprendiamo soltanto che ei fu ve- 
neto e ohe scrisse dei voluminosi annali. Il Mureto cre- 
dette di poterlo identificare col Tanusio nominato da Se- 
neca. In questo scrittore leggosi quanto segue: et pau- 
corum versuum liber est, et quidem laudandus atquo 
utilis: annales Tanusii scis quam ponderosi sint et quid 
voccntur. Hoc est vita quorundam, et quod Tanusii se- 
quitur annales (epist. 93. 11). Il filosofo dopo aver affer- 
mato che una vita breve può essere preferibile ad una 
che siasi a lungo protratta, aggiunge che cosi pure un 
libro breve può avere maggior pregio di uno molto esteso» 
e cita quindi T esempio di Tanusio. A buon diritto il Mu- 



(') Forse i e. 37 e 68. 
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peto credè ài poter scorgerle nel ^quid vocertur> dì Seneca 
ttu accenno all'epiteto volgare dato da Catullo agli scritti 
voliLsiani (V. i'altimo Terso deirepigr.); © cosi pure le 
jmrole « et quod Tanusii sequitur Annales ^ che signìiieiiiio 
«quaiit'è riierbato agli Annali di Tanusioì^, possono eim- 
tenercj come osaervò giustamente il Bahrens, ub ricKiamo 
ai V, 7 e seg. del e. 95: 

at Volumi atiuales P&duatu morientur sÀ ip^am 
et ta^cas ^ombris ^^epe dabunt tunioaìi. 

Ma pe-r quanto tutto quello che ci dice Seneca, cospiri 
a farei pensare che Tolusio e Tanusio aieiio la medesima 
pei-sona^ pure come fu dimostrato dal Sonncnburg (^), 
non è ammissibile V opinione del Mureto ('). Ed invero 
si stenta anzi tutto a credere che non una ma due 
volte Catullo abbia dato ad un poeta il nome di Tolusio 
e non il vero di Tanusio, senza essere indotto a farlo da 
ragioni particolari; ed è difficile ad ammettere che Catullo 
il quale senza alcun riguardo tartassa, appellandoli col loro 
vero nome, i poeti che non lo accontentano e perfino uo- 
mini potenti come Cesr.re e Pompeo, demgnasse il solo 
Taniisio con un nome che non era il suo. E non sa- 
rebbe strano che dopo aver indicato Tanusio per mezzo 
di un pseudonimo, ne abbia additato poi espressamente 
la città natale colle parole « Paduam a<l ipsam :& ? T* ha 
dippiù che il pseudonimo» a prescindere da quello di Lesbia, 
non ricorre che in un solo caso nelle poesie catulliane ó 



( j Alili ooiigtettura del Alnn^to fijoe itóf*ai buon- aoooglienaa il 
Hiiiiit e con lai molti altri tlntti. 
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precisamente nel e. 79 ove sotto il nome di Lesbio si cela 
quello del famigerato Clodio (^). S'ha infine a notare ch'egli 
è molto probabile che Tanusio Gemino abbia scritto una 
storia contemporanea - forse in prosa e non in versi - al 
tempo in cui Catullo non aveva più qualsiasi rapporto 
con Lesbia (^). Premesso tutto questo, avremo buone ra- 
gioni per concludere che Volusio non è pseudonimo ma 
il vero nome di un poeta non meno sconosciuto di Cesio 
e di Suffeno. E del resto non è il primo né l' ultimo degli 
antichi di cui non siaci pervenuta alcuna notizia. Ma come 
mai si spiegano le allusioni di Seneca ? Forse degli Annali 
di Tanusio sia per una certa somiglianza con quelli di 
Volusio, sia per T assonanza nel nome dei due autori, si 
disse scherzosamente ricordando il famoso verso catullia- 
no: € Annali di Tanusio - carta imbrattata >. 

Epigramma 95. 

L'Epigramma 96.° in cui si celebra la Zmyma è 
d'una speciale importanza letteraria perchè da esso pos- 
siamo apprendere con facilità quali veramente sieno state 
le teoriche dei nuovi poeti di Roma. Il poemetto che 
in parte era stato elaborato a Nicea ed era costato al- 
l' autore ben nove anni di studii pazienti, trattava il 
mito «Di Mirra scellerata che divenne - al padre, fuor 
del dritto amore, amica» e non abbracciava più di 400 



Q) Per quanto riguarda il pseudonimo Mentala si vegga quanto 
è detto a p. 

(«) Baooonta anche fatti del 65: v. Plut. Ces. 22; Suet. Ces. 24. 
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versi, dei quali a noi furono conservati due soli frammenti j 

il distico 

Te matntinus flentem oonspexit Eons 

Et Hentem panilo vidit post Hespems idem 

od il verso; 

at soelns incesto Zmnmae crescebat in alvo. 

Queste uniche reliquie non ci permettono di formarci 
un concetto di quello che fu la Zmyma; però dalle lodi 
che le furono prodigate, possiamo argomentare che il 
pregio del carme consisteva principalmente nelP elabo- 
razione accurata del mito, nella vasta dottrina, nella per- 
fezione della forma e nella squisita forbitezza del verso. 
Ciononpertanto, sia per la profonda erudizione, sia per lo 
studio soverchio della lima, riusci poesia tanto oscura che 
come già più sopra avvertimmo, alcuni grammatici impre- 
sero a commentarla e salirono in fama colle loro dotte 
interpretazioni. Non appena Catullo venne a sapere che 
ormai era compiuta la Zmyma, il monumento peregrino 
dell'arte nuova, del quale egli certamente in antecedenza 
aveva saggiate alcune parti, volle bandire la lieta novella 
allo persone colte ed intelligenti d'arte, ma imaginò argu- 
tamente che il miglior modo di cantare le laudi dell' s :i - 
À(0/ era quello di metterlo al paragone col poema stermi- 
nato e prolisso di Volusio, comparso pure in quei giorni. 
Ed or si vegga la maniera colla quale Catullo ha bistrat- 
tato il povero Volusio: 

Zmyrna mei Cinnae nonam post deniqne massem 
Qnam coepta est nonamqne edita post liiemem, 
Milia cnm interea qiiingenta Horteiisiua nno 
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2<mynia oavas Satraohi Q) penitus mittetar ad nndas, 

Zmymam oana din saeonla pervolvent. 

At Voltisi annales Paduam (^) morientur ad ipsam 

Et laxas soombris saepe dabunt tunioas. 

Parva mei mihi sint oordi monumenta sodalis 

At populos tnmido gaudeat Anti macho. 

Biportai per intero il carme catulliano, perchè desi- 
dero intrattenermi alquanto su alcuni punti che diedero 
origine a lunghe controversie. 

Senza dubbio deve ritenersi corrotto il v. 3 in cui si 
sferza l'emulo di Cicerone, quale autore di im numero 
strabocchevole di versi insipidi. La fine di questo verso 
dev'essere guasta perchè Ortensio vuol esser enumerato 
non già fra i poetastri ma fra i cantores Euphorùmis, dei 
quali appunto si fa il panegìrico nell'epigramma. Per 
quanto vogliasi addurre a salvaguardia del verso in que- 
stione da alcuni egregi commentatori, come il Eiese ed il 
PascoU, che Ortensio fu scrittore mediocre (*) e che Gellio 
ce lo dipinge cattivo poeta (Hortensius invenusta et Cinna 
inlepida et Memius dura.... fuerunt) non cessa per questo 
di sussistere la difficoltà accennata; che anzi parecchie ra- 
gioni si possono Étccampare contro la dicitura comune dei 
codici. Ortensio non si dedicò di proposito alla poesia ma 
solo nei ritagli di tempo libero e semplicemente per isvago 



(') Satraoo finme di Cipro ove si bagnava il figlio di Mirra. 
La fiama della poesia giungerà fino alla terra remota celebrata dal 
poeta. 

(*) Padtmm: Non s^ha a pensare col Fnrlanetto (ad Foroell. 
lexio. 4. 481) ohe Volusio sia stato padovano ; il Po secondo Polibio 
(2. 16. 11) si divideva a Trigaboli in due rami dei quali il setten- 
trionale appellasi Fadoa, il meridionale Giano. 

(3) Cfr. Cicerone Orat. 38. 132; Quintil. XI, 3. 8. 
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scrisse poesie amatorie, tantoché egli ne potè scrivere un 
numero stragrande di versi in breve tempo né potè a ra- 
gione esser messo alla pari con Volusio. 

In secondo luogo egli fu certamente seguace dei 
yidzif^oif che altrimenti né avrebbe chiesto a Catullo tra- 
duzioni di Callimaco né a lui sarebbe stata indirizzata la 
chioma di Berenice. E per certo oltre alla comunione 
intellettuale dev' esserci stata fra Ortensio e Catullo anche 
vera corrispondenza di affetti; e per quanto lo Schwabe 
s'industrii a rappresentarci poco salda la loro amicizia e 
non eccedente i limiti dell'urbanità (*), noi non possiamo 
prestar fede alle deboli ragioni da lui accampate per pro- 
varlo, ed amiamo piuttosto credere al contrario, perchè 
Catullo nel e. 66 parla ad Ortensio della morte del pro- 
prio fratello con tali espressioni che pare voglia nell'in- 
timità dell'amicizia dar libero sfogo all'angoscia che gli 
spezza l'animo. E se anche col Hiese si volesse credere 
essersi poi, per motivi a noi sconosciuti, rilasciati i vin- 
coli della primiera amicizia, dovrebbe pur sempre tor- 
nare strano che, sia pur tre o quattro anni dopo scritto 
il e. 65, il poeta fosse cosi dimentico degli antichi rap- 
porti da denigrare pubblicamente un uomo autorevole e 
reputato qual fu Ortensio. Osserveremo in fine (ed è ar- 
gomento di capitale importanza) che se poniamo mente 
all'economia del carme ed all'ordine in cui si susseguono 
i pensieri, dobbiamo persuaderci che a Cinna non possono 
essere stati contrapposti due poeti ma il solò Yolusio; e 
che con un breve poemetto d'imitazione alessandrina si 



(>) Op. cit p. 271 e 
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è voluto rafifrontare soltanto un poema epico di gran 
mole, composto alla maniera di Ennio. E per persuader- 
cene gettiamo uno sguardo fugace sull'epigramma. 

Quando vogliasi diretta la stoccata anche contro Or- 
tensio, abbiamo l'orditura seguente: 



I.* Contrapposizione 



II.' Contrapposizione 



Chiusa 



1.® distico: Nove anni impiegò Cinna -per 
la Zmyrna 

2.° distico: Ortensio presume di scriver mi- 
gliaia di versi in un sol anno 

3.^ distico: Lontana nel tempo e nello spa- 
zio giungerà la fama di Cinna 

4.** distico: Gli annali di Volusio morranno 
senz'altro ove nacquero 

esametro: A me starà sempie a cuore Po- 
pera del mio Cinna 

pentametro: Il popolo si delizii col gonfio 
Antimaco. 



Ma accettato questo schema, anzi tutto si dovrà 
chiedere, chi sia designato dallo parole : il gonfio Antimaco. 
S' hanno esse a riferire ad Ortensio o a Volusio? Ed an- 
cor più difficile riesce l' interpretazione, quando si rifletta 
che la chiusa che deve riassumere concisamente i concetti 
fondamentali di tutto l'epigramma, va a colpire soltanto 
una delle due persone derise nei distici precedenti. Né si 
viene in aiuto all'intelligenza del carme facendolo termi- 
nare come vorrebbero lo Stazio, il Lachmann, il Haupt, 
il Vahlen e io Schmidt (') col verso 8.° perchè l'ultimo 
distico è mutilo ed acefalo se sta a se e deve costituire da 



(') Vedi Haupt, Quaest. Catull. (LipsisB 1837) p. 99 e Schmidt. 
Catulli carm. ed. maior (Tauchintz 1887) p. 44. 
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solo una breve poesia; e si comprende invece messo in 
coda a quelli che lo precedono ('). 

Se air incontro ammettiamo che in « Hortensius » s'ab- 
bia a rintracciare l'errore dell'amanuense, la disposizione 
dei pensieri riesce simmetrica e razionale: 



I.* Contrapposizione 



II." Contrapposizione 



Chiusa 5.* distico 



1.** distico: Nove anni impiegò Cinna per 
la Zmyrna 

2.® distico: Volusio invece pretende di com- 
porre migliaia di versi in nn anno 

8.^ distico: Lontana e dnratara sarà la fa- 
ma della Zmyrna 

4.® distico: Gli Annali di Volnsio rimar- 
ranno sepolti nell'oblio 

esametro: A me starà sempre a cuore To- 

pera del mio Cinna. 
pentametro: Il popolo rozzo si goda il suo 

Volusio, Antimaoo romano 



Nei primi due distici contrappone Catullo ai meriti 
di Cinna i difetti di Volusio; nel SJ^ e nel 4.*^ la splen- 
dida fama della Zmyrna all'oscurità di Volusio; e con- 
clude infine opportunamente in modo da esprimere nell'e- 
sametro l'ammirazione che egli come vctànpo^^ ossia qual 
poeta amante della lima, della brevità e dell'erudizione, 
avrà sempre per Cinna, nel pentametro invece lo sprezzo 
che avrà per Volusio, poeta facile, popolare e prolisso. 



(') L'ultima parola dell'esametro csodalis» mancante nei codici 
fu aggiunta dall' Avanti. Sodalis è congettura molto probabile, ma 
il suo significato si comprende soltanto quando siensì letti i versi 
precedenti. Meno felici furono le varianti coniate da altri: poetae, 
PhiletoCj Phanoclis, 11 B&hrens propose: mei Cinnae, ma ragioni 
metriche vi si oppongono. 



Certamente Catullo nello scrivere quest^ epigramma ebbe 
in mente le ben note teoriche di Callimaco; xc ^kya, 
jSt.iXi^y fj5y x<Z u.iyi\(s) %xìLfa e oiìLyjùvta nàvxx rà dvitic- 
7(7. E di Antimaco (che aveva consumato 24 libri della 
Tebaide prima che i sette duci giungessero sotto alle mura 
della città a cui dovevano por l'assedio) fu criticata da 
Callimaco anche la Lide in un frammento a noi con- 
servato: ACòr} xai 7:^'/y '/f^x^x'^x axi cìj xoftiv (framm. 
74 h) ('). 

Per quanto s'è detto finora, ci sarà dato di conclu- 
dere che Hortensius non può rappresentare la lezione pri- 
mitiva e genuina. Ad Hortensius il Froehlich sostituì fal- 
samente «ter quinque Tanusius»; il Munro propose «Ha- 
trianus» (cioè Volusio, detto cosi da Hatrìa alle foci del 
Padus); il Pleitner horrentius ('). 

È certamente corrotto il secondo verso del carme: 
ce lo prova anche la lacuna del verso nono ed ancor più 
quella che tien dietro al 3.*^ verso, ed alla quale cercarono 
di sopperire i critici coniando di loro capo varii pen- 
tametri, i quali però (a prescindere dal loro maggiore o 
minore valore poetico) non possono riscuotere il nostro 
plauso perehè suggeriti arbitrariamente dalla fantasia. 



( ) Giova però notare ohe Antimaoo, sebben sia stato prolisso e 
siasi attirato la censura di Callimaco, pure per molte sue qualità 
pregevoli fu modello agli Alessandrini. 

( ) L' Unger volle sbizzarrirsi pur Ini a fare il poeta e oompo5)e 
questa bruttura che deve far fremere l'ombra di CatuUo: 

milia cum interea quingenta Hortensibus (!) uno 
scrlpta stilo versum prompserit ars Volusi. 
at Volusi annales betam morlentur ad ipsam 
et laxas scombris seppe dabunt tunicas. 
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Il Partenio propose: <cln pede stana fixo carmino 
ructat hians)»^ il Froehlich: « Versìculorum anno quolibet 
ediderit>; il Munro «in uno versiculorum anno putidus 
evomuit»; il Pascoli: «Aut plura anno se scribere posse 
putat». Fra tutte queste rintregrazioni del verso, se non 
mi riuscisse ostico il credere col Pascoli che nel carme 
siasi voluto criticare Ortensio, accetterei quella da lui pro- 
posta, perchè per essa non si sostiene più con iperbolica 
esagerazione che Foratore nelle sue «horae subsecivae» 
abbia buttato ^ù versi a migliaia. Ognuno è in diritto di 
suggerire gli emendamenti che crede migliori; a me pare 
però che sia proprio il caso di esclamare: manum de ta- 
bula; accontentiamoci piuttosto di constatare che il terzo 
verso non è giunto a noi nella forma in cui Tha redatto 
Catullo. 



Epigramma 96. 

Mentre nel e. OS."" si fa il panegirico della dotta e 
difficile Zmyma, nel seguente invece si lodano pubblica- 
mente le elegie scritte dall'amico Calvo in morte della 
sua Quintilia. Che Calvo abbia pianto in teneri versi la 
sua Quintilia, ce lo attesta questo distico properziano: 

haec etiam docti confessa est pagina Calvi 

cnm caneret miserae funera Qnintiliae (3. 34. 89). 

E possediamo pure due frammenti nei quali Calvo 
esprime la speranza che la povera Quintilia saprà trovar 
conforto alla morte prematura, pensando al grande affetto 
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che il marito ha sentito per lei: «cum iam fulva cinis 

fuero» e «forsitan hoc etiam gaudeat ipsa cinis > (*). 

A queste preziose reliquie della musa di Calvo fanno 
riscontro gli ultimi due versi del nostro epigramma, nei 
quali Catullo rafferma T amico nella sua gentile speranza: 

certe non tanto mors immatura dolorist 
Qnintiliae, qnantom gaudet amore suo. 

Mi piace poi qui di riferire tradotto un antico epi- 
gramma latino che per la sua chiusa merita di esser con- 
frontato col Catulliano: «Io sono Omonea, fior di chiare 
fanciulle, in breve discesa qui nel sepolcro. Le Grazie mi 
avevano concesse forme perfette e Minerva le sue più 
leggiadre arti. Contava appena ventanni quando m'incolse 
il destino invidioso, e di ciò io mi lagno non per me, 
ma per Antimaco mio, il cui dolore mi è grave più che 
la stessa morte » (*). Ma per ritornare al carme 96.**, dal 
momento che il nome Quintilia non è imaginario e dacché 
i Romani non solevano chiamare le loro amanti col vero 
nome nei carmi erotici, ci è lecito di ritenere che Quin- 
tilia sia stata la moglie di Calvo e che essa sia stata can- 
tata da lui in versi come lo fu Palla Argentaria dal ma- 
rito suo Lucano. V ha dippiù che Diomede ci parla per- 
fino di un carteggio fra Quintilia e Calvo con queste pa- 
role: «Calvus alibi ad uxorem prima epistula videtur in 
via delita» ('). Di primo acchito si scorge che questo passo, 
guasto qual è, richiede la mano salutare del critico, ma 



(') Vedi Tediz. di Catullo del Mueller framm. Ifi e 17 fp. 86). 
(^) V. Haupt Opuso. r. p. 204 sg. 
f) Diomede p. 376. 1. 
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non per questo bì vorrà col BìllirenÉ* toglior fede alla uo- 
tizia. icriLitac^i da Diomod^* 

Ultimo fra gli Epigrammi letterari! ci resta ancora 
a discutere il 49.''; ci sia concesso però, prinm di prenderlo 
in esame^ di accennare brevemente quali sieno state I0 
condizioni dell'eloquenza romana al tempo di Catullo; 
ehè cosi ci riuscirà più perspicua T intelligenza del <mrme 
potremo meglio fissarne il valore. 

I tempi di Demostene e di Eschine erano già da lungo 
tempo scomparsi e l'eloquenza, per usare un'imagine di 
Cicerone, uscita dal poilo di Atene ^ era andata pellegri- 
nando per le isole dell'Egeo e per tutta l'Asia; e jjerduta 
la scliiottessEa del sermone attico, sì era corrotta in mezzo 
ai barbari. La maniera sobria, para e concisa degli At- 
tici era stata scalzata da una lussureggiante ridondanza e 
da un vuoto splendore di parole* Questo nuovo stile am- 
manierato e verboso trovò i suoi sostenitori anche a Ho- 
ma in uomini autorevoli come M, Antonio, Licinio Crasso 
e principalmente in Q. Ortensio, che seguito a 19 anni 
r esempio degli Asiatici, riuscì colla sua eloquenza artlente 
e canora, ma nello ste^o tempo anche tersa ed arguta a 
vincere lo strepito della folla ed a scuotere gli uditori- L*3 
tfUi* imagìui ed i p<^rìodi scoppiavano come tanti razzi; hi 
voce gagliarrla e rimbombante, l'atteggiamento artistico 
della persona (oggetti di *i1udÌo per partf* di celebri at- 
tori come Roeeio ed K^opo) destavano T ammirazione dei 
giovani; o ^bben agli «ascita^se tiil volta il riso e la rabbia 
Ai qimlcuno tra i vew^hi oratori, pur s<*nipr** ammutoliva 
ogni critica dinanzi a lui fintantii che prorava una causa. 
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In breve però, non altrimenti di una pittura, di cui col 
tempo siensi sbiaditi i colori, ei perdette tutte quelle doti 
oratorie, che gli avevano un tempo conciliato la devota 
attenzione del pubblico, ed a quanto ci racconta Cicerone, 
chi avesse voluto leggere un'orazione scritta di Ortensio 
e sprovveduta di quel fascino che egli esercitava colla 
sua maniera smagliante di porgere, non vi avrebbe tro- 
vato il magistero dell'arte; che anzi l'avrebbe trovata 
quanto mai aliena dalla perfezione e vuota d'idee. 

Cicerone nei primi tempi, spinto dal fervore giovanile 
e dalla riverenza per M. Antonio, per Crasso ed Ortensio 
aveva foggiato qualcuna delle sue orazioni alla maniera 
asiatica, ma più tardi fatto più esperto dall'età, dagli 
studii e più che tutto dagli ammaestramenti del retore 
Melone, comprese che la via da seguire non era quella 
battuta fin allora e che gli conveniva temperare l'ecces- 
siva ridondanza degli Asiatici, tanto uggiosa agli uditori 
intelligenti, colla semplicità e schiettezza attica. E perciò 
fattosi iniziatore di un nuovo genere di eloquenza, non 
solo scelse il meglio delle scuole opposte e ne schivò con 
somma diligenza i difetti, ma pretese anche che l' oratore 
educasse e rinvigorisse l'ingegno alla scuola dì una cul- 
tura universale. La filosofia, la storia, il diritto civile do- 
vevano essere tante armi poderose e taglienti per com- 
battere contro l' avversario. Splendidi erano i successi ot- 
tenuti da Cicerone; né aveva ormai rivali che gli con- 
tendessero il primato; pareva quindi che agli oratori che 
avessero a succedergli, fosse riserbato soltanto di mettersi 
per la via da esso additata. Ma dal nucleo dei vtdrepoi 
che con ardite riforme come vedemmo, avevano messo a 
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soqquadro il campo della poesia, si fecero udire ben pre- 
sto delle voci ostili all'indirizzo di Cicerone. A capo della 
nuova scuola che fu detta degli Atticisti e che ebbe a 
rappresentanti Bruto, Comificio, Celio e Cesare, si mise 
Licinio Calvo, il quale va debitore della sua fama più 
che ai suoi meriti poetici, alle qualità oratorie di cui fu 
adomo. 

Gli Atticisti oltreché biasimare anche i più lievi di- 
fetti degli Asiatici, come sarebbero le frasi poetiche e se- 
ducenti, e la studiata ricercatezza del periodo, esigevano 
anche che l'oratore non distraesse mai l'attenzione del 
giudice con artificiose digressioni né si studiasse di com- 
muoverne gli affetti allo scopo di corromperne il severo 
giudizio. Essi volevano insomma che l' oratore parlasse in 
modo semplice, retto e degno di un cittadino romano, e 
che si scegliesse fra gli oratori greci quelli ohe si erano 
distinti per sottigliezza e per garbo, Lisia, Isocrate, Ipe- 
ride e perfino Senofonte e Tucidide. Trovavano poi da 
muovere non pochi appunti anche a Cicerone, sebbene 
egli avesse adottato un genere di eloquenza più temperato. 
Calvo e Bruto ('), mossi da preconcetti dottrinari, ci di- 
pingono Cicerone poco virile, lussureggiante e gonfio, e 
spesso anche prolisso al punto da stancare gli uditori, 
studiosissimo dell' arguzia e del ritmo, di tempra non ro- 
mana. Ma il primo oratore di Eoma, ben lungi dal rima- 
nere impassibile di fronte a cosi gravi accuse, condannava 
nelle sue opere le teorie degli Atticisti e cosi a un di- 
presso polemizzava coi suoi avversari; Voi, diceva egli. 



(•) In lettere ohe furono molto lette anche ai tempi di Traiano. 

12 
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ai suoi avversari, attici nuovi e puristi, convertite in vizi 
i pregi degli antichi o perchè siete impotenti d'imitarli o 
perchè avete vaghezza di esagerarli. Gli autori che voi 
vi scegliete a modelli, non sono sempre i migliori e più 
adatti, né sempre vi aiuteranno a raggiungere Io scopo 
che vi prefiggete, perchè il campo delP eloquenza non è 
ristretto alle cause civili. Fra gli attici stessi furono di- 
versi i generi oratorii. Il vostro Lisia, che elevate al set- 
timo cielo, potrà servirvi di guida soltanto nelle cause 
private, non in mezzo ai dibattiti delle assemblee popo- 
lari; il vostro Senofonte, tanto ammirato per la soavità 
dello stile, è tutto l'opposto di quello che si richiede in 
mezzo allo strepito del foro ed ai tumulti delle fazioni; 
ed infine lo stile di Tucidide che si confà ad uno storico, 
non si conviene punto a chi debba arringare nel foro; e 
le concioni stesse inframmezzate da Tucidide al suo rac- 
conto sono cosi oscure che da esse non può ridondare 
vantaggio alcuno alle eause civili in cui la chiarezza è il 
principale requisito. Non si devono studiare singolarmente 
né Lisia, né Iperide, né Senofonte, né Tucidide, ma quanti 
valenti maestri ebbe la Grecia, ed in particolar modo De- 
mostene. L'oratore che sa tenere sospese le moltitudini, 
che si fa ascoltare attentamente dai giudici in mezzo ad 
un religioso silenzio in cui si ode a mala pena il respiro 
dei presenti, l'oratore che commuove gli afietti, che desta 
il riso quando vuole e strappa anche le lagrime, quando 
occorra, dagli occhi degli uditori, e che sempre riscuote 
il plauso e l'assenso del popolo: questi e non altri ha 
in sé i pregi per essere attico alla maniera di Pericle 
di Eschine e di Demostene. Non tutti quelli che parlano 



179 
atticamente, parlano bene, ma coloro ohe parlano bene, 
parlano davvero atticamente. La vostra presunta sanità 
non è altro che aridità del vostro ingegno ; non è altro che 
impotenza di raggiungere T altezza dei modelli greci: ecco 
perchè voi all'ubertà ed all'abbondanza preferite il digiuno 
e la fSemie (^). 

In tal modo egli ribatteva le accuse degli avversari e 
per dimostrar meglio in che veramente consistesse l'elo- 
quenza attica, traduceva le due celebri orazioni di Eschine 
e di Demostene, e siccome i suoi denigratori malignamente 
gli osservavano che non gli veniva fatto di accostarsi a De- 
mostene, egli rispondeva loro che riflettessero che quando 
parlava Demostene, da ogni parte accorrevano le turbe ad 
udirlo, mentre essi invece, non appena aprivano la bocca, 
facevano scappare perfino gli avvocati. 

Di questa fiera battaglia che si ingaggiò accanita- 
mente fira Cicerone e gli Atticisti, ci scolpirono con po- 
chi tocchi un'imagine Quintiliano, Taujito e Seneca; se- 
nonchè, sia per la disparità dei loro giudizi, sia perchè 
di Calvo, campione dell'atticismo, non ci pervennero che 
scarsi frammenti, è difficile a pronunciare un giudizio 
categorico su una vertenza di cosi grande importanza. 

Ebbero certamente ragione gli Atticisti nell' esigere 



(*) Per tatto quanto s' ò detto sogli Atticisti, si vedano in par- 
ticolare i passi seguenti: Bmtus 82-96; § 61, § d25 sgg., § 288 sgg., 
64 cap. 95, § 825 sgg.; cap. 64, § 228; cap. 92, § 317. — Orator 9 
66-186; 161; 165; 169; 161; 234 sgg.; — De opt. gen. orat. 1 e 18 
7 sgg. — Qaintil. XIL 10-12 sgg, X. I. 116; XI. 8-8. — Dial. de 
orat cap. 18 21. 5. 26; 16. 84. 86. — Tusculanae IL 1. 8. — Seneca 
oontrov. VII. 19 (p. 211). — Val. Mass. IX. 12. 7; VII 10. 2. — 
Cia Ad Attic. II. I. 1. 
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che fosse mantenuto un giusto limite tra il linguaggio 
della prosa e quello della poesia, e perciò non a torto 
rimproverarono a Cicerone di profumare troppo spesso i 
suoi discorsi cogli unguenti di Isocrate ; e cosi pure forse 
a buon dritto avvertirono che non gli riusciva di rag- 
giungere la schiettezza e P oggettività di Demostene; ma 
d'altra parte essi caddero nell' eccesso contrario a quello 
degli Asiatici, perchè in luogo di essere ridondanti e pro- 
lissi, furono aridi, esangui e poveri d'idee. Ed in vero gii 
Atticisti romani non ebbero mai a registrare grandi suc- 
cessi: quando essi peroravano una causa, il foro era quasi 
sempre deserto, mentre quando salivano al suggesto Ci- 
cerone ovvero Ortensio ed altri Asiatici, tanto grande era 
la ressa che perfino gli scrivani in mancanza di scanni 
cedevano gentilmente il proprio seggio. Fra gli Atticisti 
fu lodevole eccezione Calvo, il solo capace, come sappiamo, 
d'interessare l'uditorio (*); ciononpertanto dobbiamo con- 
getturare che ei sia stato veramente efficace solo allor- 
quando si sentiva infocato dalla passione politica; ed in- 
fatti da Tacito si apprende che di tutte le orazioni di 
Calvo soltanto quelle che gli furono ispirate dal terribile 
odio contro Vatinio, ebbero fama duratura e continuarono 
a leggersi anche un secolo più tardi. Egli è presumibile 
che se Calvo fosse vissuto più a lungo, avrebbe forse 



(') Seneca Controv. VII. 19: solebat accedere subsellia sua et 
impetu latus in adversariornm partes transourrere. Vatinio veden- 
dosi accnsato da Calvo con grande ardore e con calzanti argomenti 
e temendone le conseguenze, scattato improvvisamente esclamò ri- 
volto ai giudici: «rogo vos, judices, num si iste disertus est, iceo 
me damnari oportet? V. anche Catullo e. 53 dii magni, salaputium 
disertuml 
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potuto mercè il suo ingegno, la sua arte e la sua erudi- 
zione mietere allori più copiosi, ma non si avrà per questo 
ad accettare il giudizio del Mommsen e del Blass che vor- 
rebbero innalzare Calvo al di sopra di Cicerone ('). 

Premesse queste considerazioni, passiamo a discutere 
del e. 49.° di Catullo. 

Epigramma 49. 

Disertissime Bomnli nepotom 
Quot sunt quotque fnere, Marce Tulli, 
Qnotque post aliis erunt in annis, 
Gratias tibi maximas Catnllns 
Agit, pessimns omninm poeta. 
Tanto pessimns omninm poeta 
Quanto tu optimns omnium patronus. 

Qualunque sia il giudizio che vogliasi dare sugli At- 
ticisti, a me pare di poter affermare che in questo epi- 
gramma si ripercuote un' eco di quelle controversie lette- 
rarie che intomo all' indirizzo sia dell' eloquenza che della 
poesia sorsero a Soma ai tempi di Catullo. 

Fra gli antichi commentatori alcuni confessano can- 
didamente di non saper spiegarsi l' origine di questi versi ; 
altri invece, ed antichi e moderni, vi scorgono un rin- 
graziamento fatto con tutta sincerità ed effusione del- 
l' animo. 

Ma se il carme contiene una lode ed un rendimento 
di grazie, a quale circostanza speciale ed a quale epoca 



( ) Vedi in proposito le giuste osservazioni del Gnesotto (L'elo- 
quenza in Atene ed in Roma p. 433 e seg.j. 



della vita di Catullo s' ha a riferire ? Volle egli forse, come 
opinano alcuni critici, fra cui il Vannucci ed il Eiese ('), 
sdebitarsi con Cicerone per il valido patrocinio prestato- 
gli in una causa di debiti? La cosa mi par poco vero- 
simile. 

Secondo lo Schwabe, Catullo ringraziò Cicerone per 
avergli difeso Tamico Cornelio contro le accuse di Comi- 
nio. Ma a prescindere dai computi cronologici che ren- 
dono poco accettabile questMpotesi, non si può immagi- 
nare che Catullo nell'anno B6, essendo ancor giovanis- 
simo (aveva 22 anni), abbia parlato di se stesso con 
espressioni di cosi altera modestia quali son quelle che 
s' incontrano nel carme. 

Lo Schwabe portò poi in campo anche quest'altra ipo- 
tesi: Catullo volle mostrare la sua riconoscenza a Cicerone 
che nella Collana aveva appuntato gli strali della sua elo- 
quenza contro Clodia, mettendone al nudo le vergogne, 
e dichiarò se stesso il peggiore dei poeti perchè aveva 
celebrato in versi una donna immeritevole. Anche il B&h- 
rens prende le mosse dalla Celiana: Catullo gioì nell'a- 
nimo suo nel veder cosi ben ritratta nell'orazione la per- 
versità di una donna che egli aveva cessato di amare e 
si senti in ispecial modo obbligato a Cicerone, perchè in 
essa orazione non aveva fatto il minimo cenno di lui. Io 
penso altrimenti. 

Che Catullo sfoghi direttamente la sua rabbia contro 
la donna che s' era fatto giuoco crudele della sua esisten- 



(^) Per il Eiese P epigramma non è altro ohe nn biglietto che 
accompagnava il dono mandato in compenso per una ditesa. 
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za, clie le dica villanie ed anzi a piene mani le getti sul 
volto la lordura (*), mi pare cosa che si possa facilmente 
comprendere e motivare psicologicamente; ma d'altra par- 
te chi vorrà rappresentarsi Catullo tanto poco cavallere- 
sco da ringraziare ed encomiare chi aveva fatto il qua- 
dro delle bassezze di Clodia, e cosi poco accorto da non 
riflettere che chi aveva impresso un marchio rovente 
d'infamia. sui costumi di lei, colpiva indirettamente pur 
lui che per il primo l' aveva scossa nella fede coniugale ? 
Altri si spinsero ancor più in là colle loro congetture; 
- tutti furono però superati dal Westphal il quale crede 
che Cicerone siasi acquistato un titolo alla gratitudine di 
Catullo intromettendosi per lui quale paciere presso la 
Lesbia. È degna infine di essere ricordata la congettura 
del nostro Pascoli, perch' essa quando vogliasi riscontrare 
nei versi dell' epigramma un linguaggio alieno dall' ironia, 
mi pare più plausibile delle altre. L'arguto commenta- 
tore della « Lyra romana » suppone che Catullo abbia rin- 
graziato Cicerone nel 62 a. C. per la difesa di Archia, nella 
quale rivendicavasi l'importanza degli studii poetici non 
solo per l'utile che se ne ricava ma anche per la ragione 
che s' hanno a ritenere libéralissimi ed umanissimi. H gio- 
vane Catullo avrebbe dunque manifestato la sua devozione 
per l' oratore che « nella Roma ancor piena delle diffi- 
denze catoniane » aveva osato per il primo dichiarare la 
grandezza della poesia, nobilissima tra le arti. Io non 
stento a credere che Archia, attesi i suoi rapporti con due 
rami almeno della gens Licinia, coi Crassi e coi Luculli, 



(') per esempio nei carmi 37, 42, 58, 79. 
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abbia potuto essere amico di Calvo e di Catullo, e che la 
splendida arringa di Cicerone abbia potuto destare Tam- 
mirazione del nostro poeta; pur tuttavia non posso ade- 
rire all'ipotesi, per quanto ingegnosa, del Pascoli, perchè 
non pochi motivi mi inducono a schierarmi dalla parte di 
quei critici che vedono nascosta nell'epigr. una finissima 
ironia. Il primo a fiutar^ l'ironia fu il Klumper, di cui 
a torto il Bahrens parla con isprezzo (*). Ed al Klumper 
si associarono 0. Jahn, il Hertz, il Ribbeck, il "Wòlflin, 
il Sùss, lo Schulze, lo Schmidt, l'Ellis ('). 

Pur io credo che si debba pensare all'ironia e per 
le ragioni indicate dai dotti surriferiti e per quelle che più 
particolarmente or mi accingo ad esporre. 

I versi più importanti per definire la questione sono 
i due ultimi, nei quali Catullo non una ma due volle chia- 
ma studiatamente se stesso « il peggiore dei poeti ». Cer- 
tamente egli non credè se stesso « il peggiore dei poeti >; 
in quel pessimtis è rinchiusa una troppo grande umiltà 
perchè non s'abbia a crederla una finzione: basti pensare, 
come notò bene l' EUis, che l' epiteto di « pessimus » fu 
riserbato altrove da Catullo per Volusio e Suffeno. Qui 
dunque l'ironia è chiara e manifesta. Ma se il poeta si 



(') € versibns eis, qnos nemo veterum, nisi forte ab antiquo quo- 
dam Clumpero admonitus, tectam quandam inriaionem oontinere 
agnovit » op. oit. II. 1. p. 252. 

(*) 0. Jahn Praef. ad Cicer. Or. p. 8; M. Hertz, nell'opuscolo 
Renaissance und Rococò p. 20; 0. Ribbeck C. Val. Catullus, eine 
literar histor. Skizze p. 22; Woelflin e Sùss negli Aota semin. 
pbiloL Erlangensis voi. I. p. 30; Schulze nella Zeitschrift fùr das 
Gymnasialwesen, voi. 81, p. 700, voi. C-A, p. 376 e segg. e Roem- 
Elegie p. 80; TEllis nel commento a Catullo; lo Schmidt nell'ediz* 
già citata p. 40. 
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espresse intorno a se stesso in modo che noi non possia- 
mo accontentarci del senso letterale delle parole, non bi- 
sognerà neanche credere che egli abbia voluto magnifi- 
care Cicerone qual preclaro oratore; e lo si dovrà dedurre 
anche dai due avverbi di corrispondenza tanto-quanto i 
quali stabiliscono questo rapporto di analogia: «quanto 
io sono il peggiore dei poeti, dico il peggiore, altrettanto 
tu sei il più facondo avvocato». 

All'ironia dell' epigr. si addicono bene i tre primi 
versi (« disertissime Romuli nepotum, quot sunt quotque 
fuere. Marce Tulli, quotque post aliis erunt in annis ») 
i quali in apparenza hanno alcunché di solenne e di epico, 
in sostanza invece un' intonazione canzonatoria: le espres- 
sioni « quot sunt quotque fuere ecc. > ricorrono frequenti 
nella poesia comica; ed il Ramtdi nepotum ci richiama alla 
mente il 



nano iu qnadriviis et angìportis 

glabit magnanimi Bemi nepotes (del e. 58) 



r 



« at Yobis mala malta di deaeqne 
dent opprobria Bomali Bemiqne » 

del e. 28. E cosi pure quel Marce Tulli incastrato fra il 

« quot sunt quotque fuere > e < quotque post aliis erunt 

in annis > non lo credo scaturito da una speciale riverenza 

per Cicerone; e mi par anzi di sentirvi una solennità 

affettata, perchè trovo non poca la rassomiglianza fra i 

tre primi versi del nostro epigr. ed i tre primi del 21 in 

cui si deride Aurelio: 

Aureli pater esuritionum 

non Iiarom modo, sed qaot aut fuerant 

aut sont aut alila eront in annis. 
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E parimente beffarda à l'allocuzione tanto nel e. 11.'' 

Fori et Aureli, comites Catulli 

sive in extremos penetrabit Indos eoo. 

quanto nel e. 12.® 

Marmoine Asini, manu sinistra, 
non belle nteris: in iooo atqne vino 
toUis lintea negligentionun. 

Ed anche il cumulo di ben 5 superlativi in una poe- 
sia di soli sette versi mi sembra ricercato ad arte e collo 
scopo soltanto di parodiare lo stile ciceroniano, e la desi- 
gnazione stessa di paironusj come si può arguire dal Bra- 
tus (332) non è fra le più scelte e lusinghiere. 

Ed in fine giova pure avvertire che V omnium che 
sta sospeso e pencolante fra optimus, e patronus, e che 
va congiimto piuttosto con patronua che con optimus è 
pur esso nella su^. ambiguità una punta drizzata contro 
Foratore che assumeva il patronato di ogni specie di per- 
sone. Ed invero Cicerone stesso ci parla in un'orazione (*) 
del biasimo che si era attirato col farsi indistintamente 
patrocinatore di molte persone. 

Noi non abbiamo argomenti per sostenere che siavi 
stata aperta inimicizia fra Catullo e Cicerone; ma in virtù 
di tutte quelle considerazioni che abbiamo fatte intomo 
all'intimità esistita fra i ì^c(àzif,ci ed intomo alla loro co- 
munione intellettuale, e cosi pure intomo alle tendenze 
degli Atticisti del tutte contrarie alle ciceroniane, abbia- 
mo ragioni sufficienti per ispiegarci se non altro V animo- 
sità di Catullo contro Cicerone. 



(') Pro Plancio o. 84. 
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Catullo era iixtimo di Calvo e lo apprezzava grande- 
mente come poeta. Della loro intrinsicliezza ci fanno piena 
fede i carmi 60, 14 e 96 ove leggiamo siffatte espressio- 
ni : € nunc audax cave sis precesque nostras - oramus cave 
despnas ocello (60) » ; € Nei te plus oculis meis amarem 
iocundissime Calve (14) » ; « si quicquam mutis gratum ac- 
ceptomque sepolcris - aocidere a nostro, Calve, dolore pot- 
est (96) ». La loro unione deve essere stata assai nota e 
direi quasi proverbiale, dal momento che Orazio, Proper- 
zio, Ovidio e Plinio non seppero mai parlare dell'imo 
senz' accoppiarvi fraternamente il nome dell' altro. Ma Ca- 
tullo ammirava anche i pregi oratorii di Calvo e senza 
dubbio prediligeva alle altre scuole quella degli Atticisti, 
della quale Calvo era il più illustre rappresentante. D'al- 
tra parte Cicerone, come fu già esposto, tanto nell'elo- 
quenza quanto nella poesia militava in campo del tutto 
opposto. Egli vedeva di mal occhio i « cantores Eupho- 
rionis » i poeti del dolce stil nuovo, imitatori eruditi degli 
Alessandrini, né si lasciava sfuggire l'occasione di moi>- 
teggiarli; e cogli Atticisti poi aveva impegnato cosi aspra 
battaglia che l' eco di essa si ripercuote ancora negli scritti 
rottorici di un secolo dopo. 

I vtfjjzef^oi che provenivano in gran parte dalla Cisal- 
pina e che non si vedevano per certo tenuti nella considera- 
zione stessa degli oriundi del Lazio, denigravano gli En- 
nianisti ed i propugnatori dell' antica poesia, ed a vicenda 
si sostenevano e magnificavano le poesie create dal proprio 
ingegno. Catullo, come si disse, lodò le elegie di Calvo, la 
cZmyma» di Cinna e la «Cybele» di Cecilio, rimasta 
incompiuta. E come Catullo diede addosso ai Yolusii ai 
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Cosii ed ai Suffeni, così Asinio Pollione, che fu del croc- 
chio dei vccÓTcf-cc iniziò in parecchi scritti una polemica 
tutt' acerbità e fiele contro l'eloquenza ciceroniana. 

Ed ora che abbiamo fatto notare tutto questo, rileg- 
giamo ancor una volta T epigramma: 

Disertissime Romuli nepotnm, 
Quot sunt, qnotqne faere, Marce Tulli, 
Qaotqne post aliis eront in annis; 
Gratias tibi maiimas Catnlltis 
Àgit, pessimus omnium poeta: 
Tanto pessimus omnium poeta, 
Quanto tu optimus omnium patrouus. 

Non traluce forse fra le righe l'intenzione ironica 
dell'autore? 

Ma quale mai, si chiederà, fu il movente di questo 
carme? Dal momento che in esso vengono contrapposte 
le qualità poetiche dell'uno ai meriti oratorii dell'altro, ci 
è lecito congetturare che 1' Arpinate in ima qualche oc- 
casione, in pubblico o in privato, abbia pronunciato un 
giudizio poco benevolo sulla poesia catulliana eh' era tanto 
poco conforme a quella che egli vagheggiava. 

Ma se cosi grande fu alla fine della repubblica la di- 
vergenza di opinioni letterarie e se Catullo attaccò spesso 
l'Ennianista Volusio, perchè mai non si potrà ammettere 
che Cicerone con qualche frase meno benevola abbia cri- 
ticato le poesie di Catullo? 

Per quanto poi concerne l'epoca in cui fu scritto 
l'epigr., a me pare conveniente assegnarlo all'anno B4, 
in cui Calvo sostenne le parti di accusatore contro Vatinio. 
Se accettiamo quest'anno, allora anche l'espressione omnium 
patronus vale a dire «avvocato di tutti» acquista una 
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nuova luce: noi sappiamo infatti che nel 54 fii mossa 
aspra censura a Cicerone per avere (ossequente a Cesare) 
difeso quel famigerato Vatinio, che egli due anni prima 
nella causa Sestiana aveva chiamato «odium publicum 
populi, senatus, universorum rusticanorum > (*). Ed in 
un carme che va raccostato per il contenuto al nostro e 
che è senza dubbio del 64, in versi veramente comici ci 
viene scolpita pittorescamente l'ingenua meraviglia che 
Calvo aveva saputo suscitare colla sua nervosa facondia 
su di un popolano che stava ad ascoltarlo in mezzo alla 
folla dei curiosi: 

Bisi nesoio qaem modo e corona, 
Qai, oam mirifioe Vatiniana 
Mens orìmina Calvus explicasaei, 
Admirans ait haeo manasque tollens: 
e Di magni salaputtium disertom ! » 

Ma per ritornare alPepigr. che fu oggetto fin qui 
della nostra discussione, concluderemo col dire che se ironico 
è, come a me sembra, lo spirito che lo informa, dovrà 
cessare di parere strano che Catullo nell'ultimo anno di 
sua vita, quando aveva già mietuto abbondanti i suoi al- 
lori, siasi ad arte chiamato «il peggiore di tutti i poeti >. 
Questa finta umiltà trova una perfetta corrispondenza in 



(') In nna lett. dei hi cerca di scagionarsi con Lentnlo e comincia 
la propria difesa con queste parole: Vatinium autem scire te velie 
ostendLs qnibns rebus addactns deienderim et laudar im, quod tibi ut 
planius exponam, altius panilo rationem consiliorum meorum re- 
l)etam necesse est (ad fam. I, 9. 4). Si vegga anche il n. 19 della 
medesima lettera. 
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altri versi del Nostro e più che tutto nei seguenti del 

carme dedicatorio a Cornelio Nepote: 

qtiare babe libi qnioqtiid boo libelli 
qnalecomqne: qnod o patrona Virgo, 
plus uno maneat perenne saeolo ('). 



(*) Si oonfrontino pure i o. 40. 68, 41 e 49. — 786. 
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CAPITOLO V. 



Epigrammi satirico-poiitici di Catullo 



La vita di Catullo» per quanto una buona parte delle 
sue poesie rispecchi le frivolezze di una gioventù dedita 
agli amori 9 alle voluttà ed agli scherzi, appartiene ai tempi 
più agitati e turbolenti della repubblica romana. 

Nella 2* metà del secolo 7**, accentuandosi sempre 
più il conflitto fra le idee antiche e le nuove e mostran- 
dosi r aristocrazia incapace di porre un freno alla potenza 
dei triumviri, ogni giorno più propizie volsero le sorti 
al dispotismo. Pompeo, vistosi neir impossibilità di lottare 
da solo col senato e con Clodio, credette salutare consiglio 
r unirsi con Cesare. Le proposte di Pompeo furono accolte 
favorevolmente da Cesare ; e neir aprile del 66, poco prima 
che Catullo ritornasse dalla Bitinia, ebbe luogo il congresso 
di Lucca. Il risultato di questo convegno fu che i trium- 
viri, presi tutti gli accordi per scompartirsi i poteri per 
un decennio, divennero i soli arbitri della cosa pubblica. 
Non pochi, è vero, furono allora quelli che cercarono di 
sostenere con tutti i loro mezzi la pericolante libertà, ma 
un'efficace opposizione ai triumviri non era ormai neanche 
possibile; i più piegavano il groppone, ed a bruciare in- 
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censo ai nuovi dei sentivasi irresistibilmente attratta una 
turba famelica che dava la caccia agli uffici pubblici. Fal- 
lite ormai le speranze del senato, e riusciti vani i nobili 
sforzi di Catone, i difensori delle libere istituzioni riuni- 
rono in un fascio tutte le forze di cui disponevano, per 
ritardare almeno la caduta della repubblica. Soltanto nei 
tribunali e nelle lettere eravi ancor liberta di parola; gli 
oratori pronunciavano violente accuse contro Vatinio e 
Gabinio, strumenti di dispotismo e creature di Cesare; i 
poeti con mordacissimi giambi sfidavano la collera dei po- 
tenti. Fra gli oratori quello che mostrava maggior audacia, 
era un cosellino tutto fuoco ed energia, Licinio Calvo; fra 
i poeti quelli che condussero più accanita la guerra di epi- 
grammi, furono Catullo, Calvo e Furio Bibaculo. Calvo 
vibrò contro Pompeo il grande questo virulento ed osceno 
epigramma: 

Bithynia qnidqmd 
et pedioator Caesaris nmquam habait, 

ed in un altro che ci è pervenuto soltanto frammentaria- 
mente, satireggiò i vituperi commessi da Cesare alla corte 
di Nicomede : 

Magnns, quem metnnnt omnes, digito caput uno soalpit. 
Quid oredas huno sibi velie? vimm () 

Degli epigrammi politici di Furio Bibaculo non ci fu 
conservato alcuno; ma che ne abbia scritti, ce lo attesta 



(») Una parte di questo epigramma ci fu conservata da Seneca 
Controv. Ili, 19 e V. 30, V altra dallo scolio al v. VII, 72G della 
Farsalia di Lucano. 
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il passo seguente di Tacito « Carmina Bibaculi et Catulli 
referta contumeliis Oaesarum leguntur » (*). Ci preme poi 
di osservare che sarebbe errato il credere che epigrammi 
politici sieno asciti dalla penna soltanto dei tre che abbiamo 
nominati. Certamente anche altri, e particolarmente uomini 
poUtici, si sbizzarrirono ad avventare saette avvelenate 
contro Cesare ed i suoi partigiani; rimasero però a noi 
sconosciuti, perchè temendo essi di incorrere nelle ire delle 
persone assalite, amavano serbare l'incognito e lanciare 
in mezzo al pubblico i loro versi, senza assumerne la pa- 
ternità. Eranvi naturalmente di quelli che erano semplici 
verseggiatori, sprovveduti delle qualità necessarie per com- 
porre qualche cosa di perfetto; nonpertanto sapevano in- 
contrare il favore pubblico, perchè ne secondavano i gusti 
sia con imagini scurrili, sia coir amaro sarcasmo col quale 
dicevano tutt' intera la verità. Del resto sul finire della 
repubblica era ormai inveterata la consuetudine del mot- 
teggio scurrile. I gloriosi capitani dovevano acconciarsi ad 
udire i firizzi pungenti dei soldati che seguivano il carro 
trionfale: il popolo col dir villanie dava prova della sua 
libertà, il trionfatore coir udirle dava prova di clemenza. E 
Giulio Cesare nel trionfo Gallico del 57 in mezzo a versi bur- 
leschi aveva udito anche degli altri che i soldati a tutto suo 
disonore e scorno gli avevan fatto risuonare alle orecchie : 

Gallias Oaesar snbegit, Nicomedes Caesarem: 
Eooe Oaesar nono triamphat, qui snbegit Ghillias: 
Nioomedes non tritimphat, qui snbegit Caesarem (*). 

(') AnnaH IV. 84. 

(*) y. Snetonio Ces. 49. Ed nn distico oi è riferito dal mede- 
simo Snetonio: 

Urbani servate nxores, moeohnm calvnm addnoimns, 
Anmm in Gallia effntnisti, heio snmpsisti mntnnm. 

13 



Ma per ritornare al nostro Catullo, sorge legittimo in 
noi il desiderio di sapere qual mai parte egli abbia soste- 
nuta in mezzo ai furori civili che travagliarono la repub- 
blica. 11 Vannucci (*), piuttosto che vedere in lui il cit- 
tadino che siasi dato pensiero della sua patria, ama raf- 
figurarselo qual uomo dedito agli amori ed ai piaceri; il 
Bibbeck (*) all'incontro ce lo dipinge quale ardente re- 
pubblicano che da fiero odio si sente aizzato a fulminare 
i potenti. A me pare invece che né Timo né T altro dei 
due illustri critici abbia colto nel segno. Io non amo rap- 
presentarmi il poeta quale cittadino che fino agli ultimi 
anni di vita sia rimasto in apatica indifferenza, alieno alle 
lotte civili che turbavano la tranquillità dello stato ed 
agitavano gli spiriti degli uomini più eminenti; ma d'al- 
tra parte non saprei neanche raffigurarmelo quale cittadino 
battagliero che per semplice amore alle antiche istituzioni 
divampi di sdegno contro Cesare, e quale anima irresisti- 
bilmente ribelle al dispotismo. L' amicizia stessa con Calvo, 
con Cornelio Nepote, con Furio Bibaculo, con Ortensio e 
con altri illustri uomini di stato doveva far si che ei 
non potesse rimaner estraneo alle vicende tanto liete che 
tristi della patria e che non potesse vivere codardamente 
di soli amori, di soli odii privati e di leggerezze; ma d'altra 
parte se egli fosse stato un focoso repubblicano, non avrebbe, 
mi pare, assalito Pompeo nei e. 29 e 113. Ciononpertanto 
noi dobbiamo ritenere che il primo impulso ad assalire 
Cesare non debba ricercarsi in ragioni esclusivamente po- 



(*) Studii storici e morali sulla lett. lat. Firensse 1862 p. 73. 
(«} Catullus, cine litter. hist. Skizze, Kiel 1863 p. 46 e segg. 
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litiche: gli epigrammi di Catullo non sono una vera sa- 
tira politica, ma sfoghi personali di sdegno contro colui 
che aveva accresciuto sconfinatamente T autorità e le ric- 
chezze di Mamurra. Ed invero se fosse stato spinto a 
scriverli da radicate convinzioni repubblicane e dal de- 
siderio di fare vera opposizione politica, non avrebbe 
potuto nò prima dell'anno 55 in cui iniziò i suoi assalti 
contro Cesare, nò dopo la riconciliazione con lui encomiare 
altamente, come fa nel e. 11, le qualità del grande ca- 
pitano : 

Caesaris visens monimenta magni 

Gallionm Bbenam, horribile aeqaor nltlmosqne Britamios, 

Ma perchò mai Mamurra diede tanto nei nervi a 
Catullo? fu forse egli il solo vizioso e corrotto della sua 
età? fu egli il solo ohe col favore di Cesare potò salire in 
alto e arricchire a dismisura ? Non ò stata piuttosto qualche 
causa di natura più intima, per cui questa creatura di 
Cesare provocò tanto contro se stesso quanto contro il 
suo protettore le antipatie e le terribili invettive del poeta ? 
La ragione più particolare ci fu e per quanto il Blese sia 
poco propenso a riconoscerla, la possiamo apprendere da 
Catullo stesso, il quale, non altrimenti di Lucilio, schiet- 
tamente ci mette a parte di quanto sente e pensa. A chi 
voglia istituire un diligente raffronto fra i carmi 29, 57, 
93, 54, 113 e 52, che sono rivolti contro Cesare ed i suoi 
partigiani, ed i e. 41, 43, 94, 105, 114 e 115, diretti contro 
il solo Mamurra, apparisce chiaramente che V odio contro 

quest'ultimo ebbe la sua origine in un intrigo d'amore. 

Una bella veronese che portava il nome di Ameana, av- 
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vezza alle cospicue largizioni di Mamurra, non voleva 
esser prodiga dei suoi favori a Catullo se non a prezzo 
di 10.000 sesterzi. Inde irae! Il poeta, vedendosi posposto 
ad un altro ed i suoi versi considerati un nulla al para- 
gone della moneta sonante, die di piglio ai suoi giambi e 
dapprima li drizzò contro V odiato Mamurra, causa diretta 
del rifiuto avuto dall' Ameana, quindi contro Cesare e 
Pompeo che al loro protetto avevano fornito i mezzi per 
alienare le vaghe fanciulle. 

Mamurra fu cavaliere romano nativo di Formia: lo 
si desume dai e. 41 e 43 (^) nei quali PAmeana è detta 
per dispregio l'amante del bancarottiere di Formia (- de- 
coctoris amica Formiani -) e da una satira oraziana {') 
ove Formia viene appellata con sarcasmo € urbs Mamur- 
rarum>. Nelle Gkdlie fu al seguito di Cesare in qualità di 
€ praefectus fabrum > o per dirla più modernamente, ebbe 
il comando supremo del genio. Il praefectus fabrum, non 
essendo addetto ad alcuna legione né sottoposto alla ge- 
rarchia militare, aveva un ufficio di speciale importanza 
e godeva quindi completamente la fiducia del generale dal 
quale soltanto dipendeva e da cui veniva nominato ('). 
Specialmente nelle spedizioni in Gallia il compito di so- 
prastare agli ingegneri deve essere stato molto arduo; e 
perciò noi abbiamo a rappresentarci Mamurra qual uomo 
di età matura e provveduto di non scarso ingegno ('). 
D'altra parte però egli fu dedito ai piaceri, amantissimo 



(*) Vedi anche o. 57,4 

C) I, 5. 87. 

(^) Marquardt, Handbuoh der rom. Altert. V, 499. 

(*) Vedi Munro. Critio. and Elucid. p. 85 e seg. 



del lusso e pronto a profondere somme favolose di denaro. 
Da Plinio apprendiamo che fa tanto ricco da costruire 
primo fra i Bomani sul monte Celio un sontuoso palazzo 
di cui le pareti erano totalmente coperte di lastre mar- 
moree e le colonne erano formate di blocchi di un sol 
pezzo di marmo Oarystio e lunense. I mezzi per isfoggiare 
un lusso cosi strepitoso erano stati fomiti a lui, come del 
resto anche ad altri romani, dalla spogliazione delle Pro- 
vincie (*). Mamurra mori alla fine del 46. Questa data fu 
stabilita dal Nipperdey (^) sul fondamento di un' epistola 
scritta da Cicerone ad Attico a metà dicembre del 4B (*). 
In questa lettera ci si racconta che Cesare dimorò nella 
villa di Pozzuoli assieme a L. Marcio Filippo : € tertiis Sa- 
tumalibus ad horam VII, nec quemquam admisit: rationes 
opinor cum Balbo. Inde ambulavit in litore. Post horam 
ym in balneum: tum audivit de Mamurra: vultum non 
mutavit. XTnctus est, adcubuit, f^crixì^i/ agebat». Le pa- 
role di questa lettera che riguardano Mamurra, furono in- 
terpretate dal Lambino e dal Drumann nel senso che Cesare 
sarebbe rimasto impassibile alP udire gli epigrammi scritti 
da Catullo contro di lui e contro l'antico favorito. È 
falsa indubbiamente questa interpretazione, perchè i versi 
catulliani non dovevano nel 45 produrre più impressione 
alcuna su Cesare : essi gli erano noti fin dal 56 e per di 
più era già da lungo avvenuta la riconciliazione fra lo 
statista ed il poeta che da un pezzo aveva cessato anche 



(') Vedi Ciò. ad Att. 7, 7. 

(«) Nella prefaa. alPediz. di Corn. Nepote 1849 p. 17. 

O ad Att. 18, 63, 1. 
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di vivere. Il «vultmn mutavit> dove* alludere certamente 
ad un fatto molto recente e ad una notizia ben grave. Il 
Manuzio pensò ad una condanna inflitta a Mamurra in 
forza di una legge sumptuaria e che il dittatore avrebbe 
appresa senza manifestare il minimo dispiacere; il Nip- 
perdey invece con molto maggiore probabilità congetturò 
che Cesare abbia appreso la morte del suo antico compagno 
di dissolutezze senza tradire alcuna commozione intema 
dell'animo (*). 

Ed ora che abbiamo lumeggiata la figura di Mamurra» 
vediamo un po' più davvicino come sieno sorti gli screzi 
fira lui e Catullo. 

Nell'inverno del 65-54 Giulio Cesare, quale procon- 
sole delle Gallio» se ne stava a Verona circondato da nu- 
merosi ufficiali i quali per risarcirsi delle privazioni sop- 
portate in mezzo ai bivacchi del campo se la passavano 
allegramente in mezzo ai divertimenti ed ai facili amori. 
Avidi di godere e ricchi dei bottino fatto sborsavano spen- 
sieratamente i loro denari e le belle veronesi che senti- 
vano ardente, a quanto pare, la cupidigia dell'oro, vende- 
vano a caro prezzo i loro favori. I soldati erano preferiti 
ai borghesi; ma fira tutti, quello che contava maggior nu- 
mero di amanti e che eolle sue larghezze si atteggiava ad 
irresistibile conquistatore, era Mamurra. Essendosi di quei 
giorni Catullo recato a Verona, senti vaghezza di accostare 
l'Ameana; ma costei trovandosi straricca per i doni onde la 
regalava il generoso cavaliere formiano, voltò le spalle 
all'infelice poeta o per dir meglio pretese in compenso del 



(») C£r. le Quaest. Catull. deUo Schwabe (Gissae 1862) p. 187. 
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8U0 amore la vistosa somma di 10.000 sesterzi. Catullo 
che quando era contrariato da simili disdette, non sapeva 
punto rappaciare il proprio animo, usci allora fuori dei 
gangheri e dapprima sfogò il suo dispetto contro TAmeana 
che ad un tratto amò dipingere brutta e frenetica, e contro 
il suo corteggiatore, prodigo di mal acquistate ricchezze (*), 
ma poi, aizzato probabilmente da Calvo, da Bibaculo e da 
altri amici denudò i turpi costumi di Cesare e lo chiamò 
responsabile del libertinaggio mamurriano. 

Dieci sono gli epigrammi contro Cesare ed i Cesariani 
che noi ora ci proponiamo di prendere partitamente in 
esame. 



(') Vedi anche o. 41 e 43; 67, 4; lOB; 116; 94. Tanto il o. 41 
ohe il 48 appartengono all' anno 66, in oni Catullo non sentiva più 
alcun affetto per la Lesbia. Né a provare il contrario si potrà ad- 
durre il verso: «tecum Lesbia nostra comparatur ? » : esso fu giu- 
stamente interpreteto dal B&hrens e dal Eiese. « Lesbia nostra, non 
ita haec accipienda (ut feoere nonnulli), quasi tum oum Lesbia in 
bonam gratiam redierit poeta, qui iam dudum evolserat ex animo 
omnem illius amorem, sed nuno propter iniectam Ameanae cum 
Lesbia oomparationem hanc commemorat tamquam suam, h. e. pri- 
stinam amasiam carminibus multum oelebratam, animo sedato tran- 
quilloque et piane ut index sive arbiter pulcritudinis in rem solam 
intentus». (B&hrens. Catull. reo. et interpr. Lipsiae 1886 II, p. 286); 
ed il Riese: <Ijesbia nostra, die Lesbia wie sie seine Gedichte 
sohildem, die also sohon in der Provinz bekannt waren. Auf da- 
malige Dauer der Liebe zu Lesbia lassen diese Worte nat5rlich 
nioht sohliessen». (Die Ged. des Cat. Leipzig 1884 p. 88). Ed in 
queste senso si espresse pure lo Schmidt (Cat Carm. Tauohnitz 
ed. maior p. 18): eavendum est ne inde eum etiam tuno cum illa 
coniunctum fuisse oondudamus, sed simulavit hoc poeta, ut repul- 
sam quam a puella provinciali tulisset admodum lente ferre posse 
videretur, quoniam Bomce multo pulchrioris elegantiorisque mulieris 
amore frui sibi lioeret. Cui interpretetioni quid iure opponi possit, 
non video. 
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I^ngramma 29. 

Quis hoc potest vìdere, qnis potest pati, 

Nisi impndions et vorax et aleo, 

Mamnrram habere qnod Cornata Gallia 

Habebat ante et nltima Britannia? 
6. Cinaede Bomale, haeo vìdebis et feres? 

Et ille nnno superbns et snperflxiens 

Perambolabit omnium onbilia 

Ut albolns colombos aat Adoneos. 

Cinaede Bomnle, haeo vìdebis et feres? 
10. Es impndions et vorax et aleo 

Eone nomine, imperator nnioe, 

Foisti in ultima oooidentis insala, 

Ut ista vestra diffututa mentala 

Dnoenties oomesset aat treoenties. 
16. Qaid est alid sinistra liberalitas? 

Param ezpatravit an param ellnatos est? 

Patema prima lanoinata sont bona: 

Seconda praeda Pontioa: inde tertia 

Hibera, qaam soit amnis aarifer Tagas. 
20. Hnno Galliae timent, timet Britannia? 

Qaid hano malam fovetis? aat qaid hic potest 

Nisi ancta devorare patrimonia? 

Eone nomine, arbis o potissimi, 

Sooer generqae perdidistis omnia? 

Premetteremo anzitutto alcuni cenni sull' epoca in cui 
fu scritto quest' epigr. A parer mio il V. 24 in cui Cesa- 
re e Pompeo sono chiamati «socer generquo, non Iia 
r importanza cronologica che gli attribuirono lo Schmidt 
ed il Bieee ('). Esso non ci fornisce alcun indizio sicuro. 



(') Schmidt op. cit. p. 81: «qaod in versa estremo sooer ge- 
nerqae adpellantar, ex eo oolligi potest oompositam esse Carmen ante 
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perche, sebbene presso ì Romani andassero sciolti i vincoli 
di parentado fra lo famiglie in seguito alla morte di uno 
dei due coniugi, pure il poeta avrebbe potuto anche dopo 
la morte di Giulia (sett. 54) continuare a designare Cesare 
e Pompeo cogli appellativi di suocero e genero, non al- 
trimenti di quanto ha fatto Virgilio nel VI dell' Eneide ; 

Heti quantum inter se bellum, si lumina ritae 
Aiiigerint^ quantas aoies Btragemqiie ctebi^intT 
Aggerib^s sòoer Alplnis atque arce Monoe<5Ì 
DesL^ndena^ gener adversls instruotnà Boia 1 

All'incontro dal verso 21 «quid hunc malum foveHsfy^ 
ai può rilevare con sicurezza che quando fu scritto il carme, 
continuava ancora a sussistere l'amicizia fra Cesare e Pom- 
peo, la quale invece nel settembre del 54, se non fu aper- 
tamente troncata, volse certo al suo tramonto. Ed un in- 
dizio cronologico ancor più preciso lo abbiamo nei V, 4" 
che va riferito alla 1* spediz. britannica^ (che iniziata nel 
settembre del 55 ebbe il suo compimento nel settembre 
del 54 che e V anno in cui mori Catullo) e perchè, come 
giustamente osservò il Bildinger (^), durante la 2** spedi- 
zione, la carica di praefectus fabrum non fu affidata a 
Mamurra ma a L. Cornelio Ball^o, e perchè, come si ve- 
drà più innanzi, a Catullo era concesso di parlare di un 



mortem luHae, quae mense S^ptembrì anni 700^54 obiit». Ed il Riese 
fo|j. eit, p. 56): * Efen AngriiT- geschab,*.. vor dem Tmle Julms^ der 
Toobter Coeftars und tiemahUn des Pompei ust, welobe September 54 
Btojrb (ygi. V, 24 aooer generqne)». 

f) Vedi la niOTiDgrnfm Catnll und der Ptotrioiat, G^rold, Wien 
1810 p» 17 (m%t. dei Sitxungi^ber. der AksuL der Wiss. in Wìett> 
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lauto bottino britannico, soltanto quando i tlomani si 
ripromettevano d'impinguarsi colle ricchezze della Bri- 
tannia, non già dopo la 2* spedizione allorcbè le loro 
speranze furono deluse. Egli è probabile cbe i versi del 
nostro epigramma sieno stati scritti quando giunsero a 
Roma le prime notizie ancor incerte sulla 1* spedizione e 
quando la città si faceva ancor delle illusioni sulle spoglie 
britannicbe. Ben si addicono a questo intervallo di tempo le 
parole del V. IB «baec videbis et feres?» colle quali si 
fa appello a Cesare perchè metta un freno alle ruberie 
del suo protetto in Britannia; e così pure il V. 7 «Pe- 
rambulabit omnium cubilia» che accenna chiaramente a 
cosa di là da venire, vale a dire al rimpatrio non lontano 
di Mamurra (*); e cosi pure infine il V, 20 che ci rap- 
presenta le Gallie e la Britannia ancor esposte alle rapine 
di Mamurra (^). 



(') Falsamente credette il Mommsen ohe Mamnrra, poco prima 
che fosse stato scritto l'epigr., fosse ritornato a Roma dalla Bri- 
tannia per fabbricarsi il palazzo snl Celio (Stor. Rom. Ili, 816). 

( ) Vedi Hanpt Quaest. CatulL p. 16 e segg. e Schwabe op. cit. 
p. 205 e segg. 

Il bottino spagnuolo indicato nel v. 19 è qnello che Cesare 
accumulò nel 61 quale propretore della Spagna, nella guerra com- 
battuta contro i Lusitani, il cui territorio è irrigato dair aurifero 
Tago (Y. Drumann St. Rom. Ili, 188 e seg.). Di j[uesta guerra 
trionfò Cesare a metà del 60. B bottino pontico poi è quello che 
riportò Pompeo nella guerra mitridatica, di cui trionfò splendida- 
mente nel 61. Questi due trionfi di Cesare e di Pompeo furono dun- 
que celebrati a breve distanza di un anno. Credettero falsamente il 
Parthen ed il Mureto che colle parole « praeda hispanica » siasi vo- 
luto alludere alla guerra mossa da Cesare a L. Afranio e M. Pe- 
treio, legati di Pompeo: la guerra non si combattè allora nella Lu- 
sitania bagnata dal Tago, ma in regione molto discosta da esso, 



Catullo in questo epigramma cjon violenza spinta 
all^ estremo e con imagini ed espressioni banali insulta 
Cesare e lo chiama responsabile della sfacciata prodigalità 
di Mamurra. Non risparmia, è vero, le punture neanche 
a Pompeo; ma nei v. 2, B, 9, 10, 11 colpisce più parti- 
colarmente Cesare coi più feroci insulti e col più amaro 
dileggio. Gli epiteti di Ramulus e di imperator coi quali 
spesso si onoravano i cittadini altamente benemeriti della 
patria ed i generali vittoriosi, si tramutano in strali ve- 
lenosi ed in stigmi d' infamia. La vita del proconsole trion- 
fante ci viene presentata sotto una luce sinistra; i vizi 
mettono nell^ ombra la gloria delle sue gesta, le spedizioni 



ossia presso Ilerda, posta sol Sioorì, obe riversa le sue aoqtie nel- 
V Ibero. E pnr falsamente pensò lo Scaligero alla battaglia di Manda 
(posta sulle rive del fieti) in oni foron vinti nel 46 i figli di Pompeo : 
neanobe questa regione è bagnata dal Tago, ed anzi è quanto mai 
discosta dalla Lusitania. Per quanto concerne poi la «praeda pon- 
tica» il Voss pensò ai denari provenuti a Cesare nell'81 dalla sua 
intimità col propretore d'Asia M. Minuoio Termo e col re Nicomede 
di Bitinia; il Mommsen invece pensò (Stor. rom. (iii, 815) al bot- 
tino fatto nel 79 nell'espugnazione di Mitilene, e col quale potè 
arriocbirsi ancbe Cesare quale praefectns militum nell'esercito del 
pretore della Bitinia e del Ponto. Ma il Haupt (op. cit. p. 18) e lo 
Schwabe (op. cit. p. 209) anzitutto obbiettarono giustamente che i 
quattrini intascati da Cesare non possono designarsi colla voce e prae- 
da», ohe è invece adoperata nel suo vero significato (come praeda 
hiberica) di bottino di guerra; ed in secondo luogo che sarebbe 
troppo grande la distanza di tempo fra V anno SI (ovvero 80) ed il 
60 in cui trionfò Cesare; ed infine che M. Min. Termo, quando 
Cesare fu sotto le sue bandiere, non fu pretore della Bitinia e del 
Ponto ma dell'Asia, e che la Bitinia, soltanto nel 74, essendo morto 
Nicomede, fu ridotta a provincia e soltanto 16 anni più tardi, es- 
sendole stata annessa una parte della Paflagonia, fu costituita una 
provincia a cui si die' il nome di e Bitinia e Ponto». 



di GktUia e Britannia gli servono a rimpinzare di riccliezze 
disoneste se stesso ed i suoi luogotenenti. Per ben due 
volte, con sarcasmo tagliente come la lama di una spada, 
si rivolge direttamente a Cesare per dirgli: Cinaede Ro- 
mule, haec videbis et feres ? e nostro malgrado ci costringe 
a rivolgere il pensiero alle accuse che si movevano alla 
scostumatezza di Cesare. Ma quanto attendibili sono queste 
accuse? quanta fede merita Catullo? Casti senza dubbio 
non furono i costumi di Cesare; ma scevri da macchia non 
furono neanche quelli della maggioranza dei Bomani. Il 
Munro sottopose ad un accurato esame tutte le colpe at- 
tribuite a Cesare e trovò che molte di esse poggiano su 
fondamenta poco sicure (*). Suetonio ci dice che il sog- 
giorno alla corte di Nicomede fu dannoso alla riputazione 
di Cesare e che i suoi nemici non mancarono di rimpro- 
verarglielo tutta la vita (') ; ma anche di questo soggiorno 
r illustre critico inglese discute e chiarisce alcuni partico- 
lari in modo da attenuare la colpa di Cesare e ci dimostra 
che la principale testimonianza mette capo a quel Memmio 
di cui non parla favorevolmente neanche Catullo; e ci fa 
comprendere che, a voler ben vagliare ogni cosa per filo 
e per segno, non sopravanzano che dicerie non dissimili 
da quelle accuse che anche ai giorni nostri si lanciano per 
denigrare la vita privata di uomini politici e che fanno il 
giro delle capitali di Europa. Nemici politici difiamarono 
anche Pompeo, mentre Cicerone invece ne celebra la gra- 



(') Op. cit. p. 87. 
(0 Ces. 49. 
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vita ed i severi costumi (*); ad al dir di Suetonio e di Vel- 
leio (') infiniti erano i pregi e le qualità di cui Cesare era 
adomo. Ci è lecito adunque di congetturare che Catullo 
nelle sue accuse siasi lasciato trascinare dalla collera e da 
eccessiva intemperanza. 

Ma se ingiuste sono le accuse contro Cesare, altret- 
tanto esagerate sono d'altra parte le espressioni che si 
riferiscono alla spogliazione della Britannia. Yale la pena 
che rivolgiamo speciale attenzione ai Y. 11-16» perchè a 
mio giudizio, gli interpreti non avvertirono conveniente- 
mente quale sia il loro valore storico. G. Cesare ci espone 
i risultati della 1.^ spedizione britannica in questi ter- 
mini : € legati ab hostibus mìssi ad Caesarem de pace ve- 
nerunt. His Caesar numerum obsidum quem antea impe- 
raverat, duplicavit eosque in continentem adduci iussit. 
(4. 36) » € duo omnino civitates obsides miserunt, reli- 
quae neglexerunt. His rebus gestis, ex litteris Caesaris 
dierum zx. supplicatio a senatu decreta est (4. 38) ». Non 
si parla che di ostaggi; di ricchezze e di bottino non si 
fa cenno alcuno. E che i risultati della prima spedizione 
non sieno stati troppo lusinghieri, ce lo attesta Dione Cas- 
sio, il quale ce la presenta nella sua vera luce, metten- 
dola perfino in ridicolo. Egli dice che Cesare non aveva 
nulla guadagnato in quell'impresa né per sé né per lo 
stato ma che nonpertanto, essendovi stata una par- 
venza di spedizione, il generale era montato in superbia 
ed i Romani in patria fabbricavano castelli in aria; e ve- 



(>) ad Attio. XI. 6. 6. 
(«) VeUeio IL 41. 
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dendo che era divenuto loro noto il paese per dinnanzi 
sconosciuto, immaginavano di aver già realizzate la loro 
speranze di conquista ('). Il racconto di Dione trova 
piena conferma nelP esiguità dei vantaggi apportati dalla 
2.* spedizione. Infatti nel maggio del 54, quando essa era 
già compiuta. Cicerone consiglia a Trebazio di ritornar a 
Roma il più presto possibile, non tornando conto il fer- 
marsi in Britannia: < In Britannia nibil esse audio ncque 
auri ncque argenti: id si ita est, essedum aliquod capias 
suadeo et ad nos quam primum recurras » (') ; ed in una 
lettera ad Attico (iv. 16. 7) della stessa epoca: «etiam il- 
lud iam cognitum est, ncque argenti scripulum esse ullum 
in illa insula ncque ullam spem praedae nisi ex manci- 
piis ». E Cicerone era ben informato perchè le sue notizie 
le aveva avute dal fratello Quinto o dallo stesso Cesare 
in una lettera del 2B settembre (*). E pienamente confor- 
me è la relazione fatta al pubblico da Cesare nel 6.^ dei 
suoi Commentarli < obsides .... imperat et quid in annos 
singulos vectigalis populo romano Britannia penderet con- 
stituit... . Obsidibus acceptis exercitum reducit » (e. 22) (*). 



(^) Dione Cassio 89. 58 (Dindorf) « . . . . kXijv tou iuxpaxt\}xivai 
ÌK auTouc ìio^ou, touTM yotp xac auto e i^X^p^i loifivuvsTo xat oc oixsi 
'Pofialoc l^aufiaotoc a'fMYaXtvoyro * ifjfoLV^ t8 yàp xd «pcv a^vuOTa xai 
iKi^xd T3 «pòol^av anjxouoTtt cpòvTc'c oftai ys^ovota. ti/v ti fiiXXou- 
jav e'{ auTttv BkmZ% m'c xac «spouaav ipyn eXaV^avov xac vàvd'* cool 
xaravpa^Siy «pooiWj^ovto «; xai e^ovrac »J5tj iJ^aX^ovio ». 

0) ad fam. 7, 7, 1. 

(^) ad Att. 4, 18, 6.: A Quinto fratre et a Caesare acoepi a. d. 
Villi. Kal. Nov. litteras datas a litoribus Britanniae proximis a. d. 
VI. Kal. Ootob. Confecta Britannia, obsidibus aooeptis, nulla praeda, 
Imperata tamen pecunia, exercitum e Britannia reportabant. 

('•) cfr. anche il libro V. cap. 12 ove dicesi che di metalli non 
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La Britannia adunque non fruttò certamente le ric- 
chezze che diede invece la Siria, alla quale viene equipa- 
rata nel e. 46: 

Unam Septamins misellns Aomen 
Mavult qnam Syrias Britanniasqae. 

Ma premesso tutto questo, come mai potè affermare 
Catullo che Mamurra siasi impinguato coir oro britannico ? 
Quando non si voglia supporre col Bttdinger (*) che Ma- 
murra abbia intascato rilevanti somme quando riattò la 
vecchia flotta e raccolse il materiale per una nuova, o 
non vogliasi credere che Cesare nella sua relazione uffi- 
ciale al senato abbia fatto della Britannia un quadro più 
lusinghiero che verace, ci converrà ammettere che alPe- 
sagerazione sia stato spinto il nostro poeta dall' odio per- 
sonale contro Mamurra, che era stato di una sfacciata 
prodigalità colPAmeana. E non manca neanche un nesso 
fra i due epigr. contro l'Ameana 41 e 43 ed il 29: il 
loro intimo rapporto ci si rivela chisoiumente nei v. 6-9 
«et ille nunc superbus et superfluens - perambulabit 
omnia cubilia - ut albulus Columbus aut Adoneus?». 



La prima parte del nostro epigramma chiude col 
V. 10 che è uno scatto di sdegno : « es impudicus et vo- 
rax et aleo!». Seguono quindi 14 versi disposti secondo 



v*era che zinoo e poco ferro. Per qnal motivo poi da un ama- 
nuenFe siasi per ig^oransa inserito < nonimns anreos » fra ae* e ta- 
leae, te lo spiega E. Hoffmann nell'ediz. di Cesare del 1890, p. 14. 
(*; Vedi la monogr. già citata p. 13. 
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r ordine che hanno nelPediz. Lachmanniana e che è quello 
da noi adottato. Il Mommsen (*) tradusse il carme in 
versi tedeschi, ma tramutata la disposizione originale, tra- 
sportò gli ultimi quattro dopo il 10.° j lo Schwabe poi 
affermò che il Mommsen aveva intraweduto in parte sol- 
tanto r ordine in cui in origine devono essersi susseguiti 
i versi e propose di inframmettere dopo il 10.'' soltanto 
il 23.'' ed il 24.'', « etenìm ei cum eis quae antecedunt pa- 
rum cohaerent. Catullus in versibus 21 et 22 indigna- 
bundus interrogat * cur igitur, Caesar et Pompei, Mamur- 
ram, hominem nequissimum, fovetis? vel potius, ut ma- 
gis universe inteirogem, quid iste praeter opes dilapidan- 
das didicit ? ' quas interrogationes vides quam inconcinne 
tertia sequatur huius sensus : ^ ideone, Caesar et Pompei, 
orbem terrarum totum diripuistis ? ' neque versus 23 et 
24, quia de Caesaris et Pompei direptionibus sunt, idonei 
esse videntur, quibus Carmen in Mamurram directum fi- 
niri possit: nonne enim multo magis consentaneum est 
orationem, quae in carmino primo a Mamurrae opibus vi- 
tuperandis exiit, eodem in carmino extremo reverti ? > ('). 
Dippiù lo Schwabe trova da osservare quanto segue: 

I) in una poesia diretta più che altro contro Ma- 
murra la chiusa dovrebbe essere rivolta soltanto contro 
di lui; 

II) nel V. 21 sì domanda «è costui che voi due fa- 
vorite ? > ; ma mentre Cesare fu nominato nei v. B. 9. ed 
11, di Pompeo non si è fatta mai menzione alcuna; 



(>) St Rom- III. 815. 
(«) Op. oit. p. 192 e seg. 
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ni) anchci il vestra tlel y. 13 fa presupporre che 
siasi già Dominato anche Ponii>eo, 

IV) Ed iìifine nel v. 18 Tallusione bIÌ^. prmda Pon- 
tka fatta in Abì^l da Pompeo, si (comprenderebbe più far 
cilmente m precedessero i due versi - * 

Eone nomine urbis o potissimi 
Sooer generane per didistia omnia? 

Fattosi forte di qneste osservazioni conclude lo Schw. 
che i due versi in questione debbano essersi trovati im 
tempo prima del 13* Ma da che mai fu originata la tra- 
B j>o^izìotie ? Udiamo la risposta dello Scliwabe. L'esten- 
sore deirarchetipOj tratto in inganno dalla somiglianza 
dei V. 11 e 23, i quali cominciano tntt'e due con ceone 
nomine >, dopo aver scritto l'il ed il 12 omiEie il 23 e 
24 nella persuasione di averli già scrìtti e copiò invece 
il 13 e seguenti. Giunto però al fine del carme ed accor- 
tosi dell* errore aggiunse in coda ì due versi omessi in- 
dicando <de more» con un segno convenzionale il posto 
che loro spettava. Gli amanuensi che trascrissero poi dal* 
l'archetipo, non avvertirono il segno convenzionale ed i 
V. 23 e 24 rimasero indebitamente al posto che non è il 
loro. Fin qui lo Schwabe (*). Il Bahrens fece suoi gli ar- 
gomenti di questo dotto, per giungere però alla medeeima 
conclusione del Mommsen ; Otto Jahn ali* incontro sostenne 
che neir epigramma 29. si sono fusi erroneamente due 
carmii dei quali il 1.*^ ha il suo compimento nel v. 10. (^). 



(') Op* dt. p. 198-905, 

(*) Bi^hrenH op. cit* 11^ p. 1B7 e mg. ; Otto Jahn nel Hermea II, 
p.340. 

14 
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A me sembra invece che nulla di grave ci possa co- 
stringere ad abbandonare la successione dei versi quale ci 
è tramandata dai codici. Egli è vero che in virtù della 
trasposizione proposta dallo Schwabe T ordine dei pen- 
sieri non poco si avvantaggia, inquantochè le allusioni a 
Pompeo si spiegano con maggiore facilità e si ottiene an- 
che un' efficace ripetizione dell' < eo nomine > a cui va 
pure accoppiata una « gradatio ad maius » ; ma per que- 
sto s'ha forse diritto a sostenere che la trasposizione ci 
sìa imposta rigorosamente e che, non adottandola, il carme 
riesce oscuro ed inintelligibile ? Non è il caso, mi pare, di 
aflfermarlo. Né si potrà credere allo Schwabe che i due 
ultimi versi < cum eis quae antecedunt parum cohae- 
rent> e che, togliendoli, la chiusa dell'epigramma «ab 
adpendice inepta liberatur > : essi occupano all' incontro 
molto opportunamente il posto ove si trovano. Infatti 
dopo essersi chiesto «Perchè, o Cesare e Pompeo, fa- 
vorite questo perverso, e che altro egli sa fuorché dila- 
pidare i grossi patrimoni ?» si domanda a Cesare e Pom- 
peo con una seconda interrogazione molto significativa e 
perciò appunto riserbata alla chiusa : « valeva la pena che 
voi due assoggettaste il mondo, perchè colui ne ingoiasse 
le ricchezze?». Né il carme si ha a considerare collo 
Schwabe come libello infamante che abbia di mira quasi 
esclusivamente Mamurra, né si vorrà che esso termini con 
un' invettiva a Mamurra, perché nello stesso tempo in cui 
le punte si acuiscono contro il cavaliere di Formia, non 
meno fieri sono i colpi assestati a Cesare che aiutava le 
dissolutezze del suo protetto. 

Non ci darà poi grande impaccio il vestra del v. 11, 



Sii 
Esso non può, è vero, riferirsi nel senso di ina al solo Ge- 
ttare, ma può b^n riferirsi a Cesare ed ai buoi partigiani 
ed amici fra i quaU vi era Pompeo. Tanto lo Sc^hwahe 
che altri commentatori addussero dei passi catulliani per 
dimoKtrarei che mster fu usato per tum; a me sembra 
invece che si poasa affermare soltanto che il mster tanto 
nel nostro luogo quanto in altri fu usato dal poeta per 
indicare ^ tu e la tua famìglia; tu ed i tuoi pari; tu ed 
i tuoi seguaci j^. 

Infatti nel e. 39 ove si parla di Egnazio 

u% quo iste vester exx)olitior dens eat^ 
hoo te ampline bìbisse praedic^t loti 

il « vester » va riferito ai Celtibt^ri e va interpretato : < di 

maniera che quanto più bianchi sono i denti nella vostra 

terra^ o Celtiberi, tanto più essi mi assicurano che tu hai 

insozzato i tuoi colla lordura >^. E così nel e. 99^ 5 

dum tìbi me purgo ne e poaimm tìetibns ullis 
tantillum vestrae demere avari tiae 

il vestrae denota la crudeltà della famiglia intera dei Furìi. 
£ COSI nel e. 71, 3 

Àemniiis iste tana qui vestram ei^roet amarem 



illam adBigit odore, ipae petit podagra* 

81 conforta un tale che è irritata dalla presenza incomoda 
dì un rivale col dirgli : ^ questo rivale che disturba i m- 
gtri amijrìj ossia gli amori di te e àsUa tua heUa^ lei af- 
fligge e s© stesso danna >. Ed infine nel e* 69, 1&8 e ve* 
6trae sedes > denota il domicilio di Teseo, dei suoi parenti 
e di quelli della ì?ua gentc% 
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Piurmi quindi che non sia necessario né smembrare 
il carme in due singoli ed indipendenti (Jahn), ne adot- 
tare la trasposizione consigliata dallo Schwabe e neppor 
quella difesa dal B&hrens e seguita dal Mommsen. 

L* epigramma, pur conservando la forma e struttura 
clie ha nei codid, non cessa di avere una speciale potenza 
satirica. E Cesare si senti punto al vivo e tanto fu il di- 
spetto che provò per essere stato messo cosi acerbamente 
alla gogna, che al dir di Suetonio non seppe celarlo nel- 
r intimo dell'animo: «sibi versiculis de Mamurra perpe- 
tua stigmata imposita non dissimulaverat» ('). 

Queste parole di Suetonio vanno riferite, secondo me, 
al e. 29 e non già al B7, come vorrebbero il Jahn (^) ed 
il Bibbeck (*), perchè il primo di questi due acquistò 
presso gli antichi molto maggiore celebrità del secondo. 
Leggiamo infatti in Quintiliano : aspera vero et maledica, 
ut dixi, etiam in carmino iambis grassantur : « Quis pot- 
est pati - nisi impudicus et vorax et alee» (*); ed in 
Plinio : « hic namque est Mamurra Catulli Yeronensis car- 
minibus proscissus, quem, ut res est, domus ipsius clarius 
quam Catullus dixit habere quidquid habuisset Cornata 
GaUia^ C). 



(') luL Caes. 78. 

( ) 0. Jahn, Hermes II, p. 241. 

(^) Opuso. cit. p. 4a 

(4) Inst or. 9. 4. 14. 

( •) Nat. Hist. 36, 48. Confronta anche, per quanto riguarda il 
V. 10, SaUust Cat 14. 2. e Cioer. Cat II. 10. 28. H carme 29 fu 
scritto a Roma e non a Verona (come vorrebbe il Westphal), ansi 
tntto perchè Verona faceva parte della provincia che era alle dipen- 
denze di Cesare ; secondariamente perchè Catullo pubblicando i suoi 
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Ma le invettive non riavevano oesearé tanto prewto 

va un set:'ondo assalto non ai fec-e attendere a lungo: a 
breve distanza dal e. 29 vide la luce il B7 che per la 
a uà virulenza può appellarsi il ano &atel gemello. 

epigramma 57- 

Slcjcome i commentatori non sono conc^ordi intorno 
all'interpretazione da darsi a parecchie espressioni di que- 
st' epigramma, credo opportuno di riportarlo per intero e 
di dame la versione che a me sembra più esatta. 

Palct« oonvenit inprobii ainaedia, 
MfttniLrrae pathicoqne Caesarìque. 
Neo mirum: macalne par«3 ntrisqne, 
Urltana altera et iUa Formlanaj 
Iiipres^Mie resLCent nec elneatur: 
Morbosi pari ter gemelli ntriqTie 
Uno in leotnlo enidi tuli ambo 
Non hic quam ille ma^is vorace adultfir, 
BÌTEles sooìì puellnlamm. 
Pnlcre oonv^nit inprobis oinaedis, 

< Vanno meravigliosamente d'accordo gli sfrontati ci- 
nedi, Cesare e Mamurra f emina prava* Ed è cosa natu- 
rale, poiché portano impresso il marchio indelebile delle 
medesime infamie - la sola differenza fra loro è che 
V uno è nato a Roma, V altro a Formia. Effeminati e gua- 
sti entrambi, j^xi nella scoatnmatezza; saccenti in lettere. 



versi a Yeroua @l sarebbe moiitrato pocM) rigaardoso verso suo pa* 
dre, del quale il procoiìsùk era amìoo ed ospite; ed infine pei'ohè 
1* epigramma raggiungeva assai uiegHo il suo scopo lanciato im- 
pjrowiaamente in maits&o alle turbe della eapitajs. 



standosi & cedere sul medesimo lettìcciuolo (lucubratorio) ; 
tutt^o due adulteri sfrenati: rivali nell'amore delle fan- 
ciulle, ma rivali alleati. Oh ! il mirabile accordo degli sfron- 
tati cinedi! ». 

L' epigramma comincia con una sentenza generale che 
fx)pre d* obbrobrio gli impudichi; ma senz'altro nel v. 2. 
ci si fa comprendere quali impudichi sieno più in parti- 
colare presi di mira, perchè vengono nominati espressa- 
mente Cesare e Mamurra, a cui si appioppa T infame epi- 
teto di paihici. 

Il carme si divide in due parti, ciascuna di 5 versi; 
• la 1.* serve di preparazione alla 2.*, nella quale si enu- 
merano le turpitudini comuni. Nella seconda parte poi è 
notevole non solo Fuso ripetuto di diminutivi, « gemelli, 
lectulo, erudituli, puellularum » i quali coli' armonia imi- 
tativa ci dipingono l'effeminatezza dei due amici; ma an- 
che lo studio col quale si cerca con termini peculiari di 
mettere in evidenza l'accordo perfetto dei due, originato 
dair identità dei loro costumi e del loro carattere : v. 6. pa- 
riter gemelli utrique - v. 7. ambobus in lectulo - v. 8. 
non hic quam ille magis - v. 9. rivales sociei; ed infine 
è pur degna di nota la chiusa « Pulcre convenit impro- 
bis cinaedis 3> che richiama con grande efficacia l'invettiva 
del T, primo da cui il carme prese le sue mosse. 



Lanciati che furono i due epigr. 29 e 57, dobbiamo 
credere che Cesare abbia fatto comprendere al poeta quanto 
gli dovesse spiacere l'intemperanza dei suoi insulti; né 
a Cesare mancavano buone ragioni per manifestare il prò- 
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prio risentimento, percliè gli attacchi gli provenivano dal 
figlio di colui clie gli era vincolato d'amicizia e che spesso 
lo ospitava nella propria casa. Ma Catullo che dapprin- 
cìpio s' era impegnato nella lotta per antipatia verso Ma- 
murra, fu invogliato a continuarla dagli incitamenti che gli 
venivano dai partigiani della repubblica, e visto il favore 
con cui il pubblico accoglieva i suoi versi, si senti ancor 
più accalorato alla battaglia e senza alcuna pietà e ri- 
guardo compose i carmi 93, 54, 113 e 52. 
Nel 93 esclama: 



Nil nimimn studeo, Caesar, tibi velie plaoere 
nec soire utrum sis albns an ater homo. 



E nei 54: 



Irasoere itertun meis iambis 
immerentibas, unioe imperator. 



I due ultimi versi non lasciano alcun dubbio sul loro 
significato e nella loro virulenza sono degni veramente di 
Archiloco: essi sono un richiamo al e. 29 che aveva esacer- 
bato in modo tanto singolare T animo di Cesare. All'in- 
contro i sei versi precedenti del medesimo epigramma: 

Othonis oaput oppido pasillamf 
Heri rustica semilauta cmra, 
Subtile et leve peditom Libonis, 
Si non omnia, displioere vellem 
Tibi et Fofioio, seni reoooto: 

sono tanto oscuri che arenarono tutti gli sforzi fatti dai 
critici per scoprir un senso plausibile. Più felici di tutti 
sono gli emendamenti dello Schwabe ma neanche T inter- 
pretazione da lui proposta può soddisfare a pieno. Questo 
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luogo di Catullo rimarrà sempre alcunché di enigmatico 
quando non vogliasi ricorrere a commenti forzati e fan- 
tastici. Si può ripetere ancor oggi col Mureto «lios qui- 
dem versus, nisi Sibylla, ut ille ait apud Plautum Pseu- 
dolusy legerit, interpretari posse reor neminem ». Di intel- 
ligibile vi è solo che il poeta ci dipinge sfrenate, come 
in altre poesie, le libidini di Cesare e dei suoi amici ('). 
Né chiaro può risultare a primo aspetto il senso dell' 

Epigramma 113. 

che è contro Cesare, Mamurra e Pompeo: 

Console Pompeio primmn duo, Cinna, solebant 
Meeilia: facto constile none iternm 
Mansemnt dno, sed crevemnt milia in unum 
Singola. Fecondom semen adulterio. 

Non lievi sono le difficoltà derivanti dalla parola Me- 
cUia: sono unanimi i critici nel riconoscerla corrotta e nel 
ritenere che l'espressione primitiva e genuina abbia do- 
vuto rinchiudere in sé il significato di « adulterio >, ma 
poco B* accordano invece sulla forma da sostituirle. Fra le 



(') Adottando le varianti « Heri » e t Foficio » proposte dallo 
Sohwabe (op. cit. p. 228) Tepigr. avrebbe qoesto senso: « La testa 
del tntto piccina di Ottone, le gambe contadinesche semilavate di 
Eroj i peti sottili e non romorosi di Libone vorrei cbe destassero 
almeno naosea in te ed in Foficio, se non vi spiacciono totti gli 
altri loro difetti: sdegnati pore ancor ona volta, invincibile capi- 
tano ». Di Ottone, Ero e Libone che sarebbero stati, a qoanto dice 
Catullo, cinedi amici di Cesare, non abbiamo notizia alcona. Non vi 
poò ettser allosione a G. Foficio Fangone ricordato da Dione Cassio 
(48, 22) perchè avendo egli combattoto in Africa nel 41 a capo di 
im esercito, non potè dirsi nel 64 senex recoctìis. 
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infinite varianti che si sono proposte, sono notevoli le se- 
guenti : 1. moechi, ilio; 2. moechiUi; 3. moechi ilio at; 4. moe- 
cJiari. Fra tutte a me pare più commendevole moecJiari in- 
quantochè il verbo servile < solebant :» attende un infinito 
di complemento ('). Il Voss propose la variante Caecilio la 
quale sebbene non abbia incontrato il favore di alcuno, pure 
ha il merito di aver additato la via ad un nuovo emenda- 
mento: sorse cioè Tidea nei Lachmann che sotto la forma 
corrotta di MecUia possa nascondersi il nome proprio Mae- 
cUiam. Quest'ultima congettura andò a genio tanto al 
Haupt che al Heyse (') ; il Pleitner invece, non risultando 
punto esser esistita una donna di turpi costumi che siasi 
nomata Mecilia, e la quale siasi prostituita a Cesare ed a 
molti altri contemporanei, propose d'inserire nel testo un 
altro nome proprio, e precisamente MucUlam {*) che do- 
vrebbe accennare a Muoia, terza moglie di Pompeo. Dal 
lato linguistico la parola MucUlam non ha nulla di ripu- 
gnante: come da Domitia, Claudia, Livia sono derivati i 



Q) Solere è osato, è vero, anche assolutamente per designare in 
senso pregnante V amplesso venereo, ma si trova allora accoppiato ad 
un ablativo preceduto da cum, come si può vedere nel piantino e vi- 
ris cum snis praedicant nos solere » (Cist. 1, 1, 88); nel nostro passo 
invece, quando si accettasse la variante moechi, ilio oppore moechi, 
ilio ai, mancherebbe V ablativo. 

( ) Vedi Sohwabe op. cit p. 211 e seg. 

(') Vedi Pleitner Des Q. Val. Gatnllns Epigranmie an und ùber 
Caesar und Mamurra, Speyer 1849 p. 21 e seg. Qoesta monografia 
non ha alcun valore storico o letterario ; da capo a fondo non si fa 
altro che proporre arbitrariamente delle varianti al testo catulliano. 
L'accusativo di persona Mucillam, se per altre ragioni non si do- 
vesse respingere, potrebbe esser difeso per analogia dell'oraziano: 
Inachiam ter nocte potes (Epod. 12. 15). 
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diminutivi DomitiUa, LiviUa, ClaudtUa, cosi da Macia può 
giustamente formarsi Mudila. Ne dà punto a riflettere la 
forma di diminutivo, essendo proprio della lingua latina di 
usare i diminutivi non solo per vezzeggiare ma anche per 
ispregiare e vilipendere. Ed anche i costumi della moglie 
di Pompeo potrebbero autorizzarci a credere che Catullo 
rabbia voluta esposta al ludibrio universale essendo cosa 
risaputa che Cesare ebbe delle pratiche con lei; che per 
questa ragione Pompeo al suo ritomo dall'Asia nel 62 le 
intimò il divorzio e ch'ella si sposò poi con M. Emilio 
Scauro, macchiato pur esso di turpitudini (*). 

E per di più lo Schwabe, per acquistar maggior cre- 
dito alla congettura del Pleitner, citò un passo di Valerio 
Massimo nel quale ei vede dipinta quale donna rotta ad ogni 
vizio la terza moglie di Pompeo : « aeque flagitiosum illud 
convivium quod Gemellus, tribunicius viator, ingenui san- 
guinis sed officii intra servilem habitum deformis, Metello 
Seipioni consuli ac tribunis plebis magno cum rubore civita- 
tts comparavit. Lupanari enim domi suae instituto Muciam 
et Fulviam cum a patre tum a viro utramque inclitam et 
nobilem puerum Satuminum in eo prostituita (8. 1. 8.) 
À me pare però che non debba attribuirsi grande impor- 
tanza al passo che or abbiamo riferito, non potendosi af- 
fermare con sicurezza che l'allusione vada a colpire la 
moglie di Pompeo e Fulvia, moglie dapprima del fami- 
gerato Clodio e quindi del triumviro Antonio. Infatti le 
parole « cum a patre tum a viro inclitam», se anche pos- 
sono convenire a Mucia, moglie di Pompeo Magno e figlia 



(') Vedi Cic. ad Att. I. 12, 3 e Drumann 4, 478. 
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del giureconsalto Macio Scevola, non si attagliano a Ful- 
via, il cui padre M. Fulvio Bambalione fu uomo del tutto 
oscuro (*); e secondariamente nel 52, anno in cui Gemello 
allestì un cosi poco geniale banchetto, Muoia (sposa a Pom- 
peo neirSO) ebbe sulle spalle la bell'età di per lo men 44 
anni, i quali per certo, se anche non le avranno solcato 
il volto di rughe, pure l'avranno spogliata delle attrat- 
tive e dei vezzi che si rendono necessarii ad una donna 
per piacere agli uomini ('). 

Il passo di Valerio Massimo adunque, su cui si è 
fondato particolarmente lo Schwabe, non mi pare che ab- 
bia per noi una singolare importanza. Del resto son tre 
le ragioni per le quali a me sembra che si debba respin- 
ger» il MuciUam messo innanzi dal Pleitner: 

I) anzi tutto mentre è accertata la tresca amorosa 
fra Cesare e Muoia, nulla invece sappiamo di una tresca 
fra questa donna e Mamurra. 

II) in secondo luogo egli è più verosimile che la 
relazione fra Cesare e Muoia abbia avuto luogo non già nel 
70, (anno del 1.° consolato di Pompeo a cui accenna Catullo) 
ma fra il 67 ed il 61, che è il periodo di tempo in cui Pom- 
peo (se si eccettui una breve dimora a Eoma) fu nelle 
regioni più remote deirAsia ('). 

Ili) ed infine dacché il carme è scritto nel 55 (il 
che si può rilevare con sicurezza dalle parole facto con- 
sule nunc itórtttn), come mai in quell'anno avrebbero potuto 



(') Vedi Dmmann 8, 871. 

(«; Vedi Tenffel nelP Enciclopedia del Pauly Voi. V. p. 188. 

Q) Vedi Drumann 4, 410. 
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designarsi (colle parole manserunt duo) quali amanti rimasti 
fedeli a Muoia quel Cesare e quel Mamurra clie erano lon- 
tani da Eoma e precisamente in Gullia ed in Britannia? 

Per queste considerazioni credo che di tutte le va- 
rianti sia la più plausibile moeehari; e, per essa infatti 
riesce chiarissimo il senso dell^ epigramma: e Sotto il primo 
consolato di Pompeo due furono i drudi a Soma, Cesare 
e Mamurra; sotto il secondo, son divenuti già duemila: 
il seme del mal esempio ha dato ohimè! copiosissimi 
frutti >. 

Lo Schwabe sostiene che il poeta abbia voluto €non 
tam in universum de adulteriis brevi tempore mirum 
quantum numero auctis loqui quam ceriam quandam fé- 
minam certumque par adulterorum in hoc carmino cavil- 
lari : id quod Catulli ingenio atque consuetudini a senten- 
tiis generalibus et nudis v^alde abhorrenti unico aptum 
est:». Ci sia concesso però di obbiettare all'arguto critico 
che anche quando si legga moeehari, T epigramma non 
perde punto il suo carattere d' invettiva personale e perchè 
sotto quel semplice monosillabo duo stanno ascosi i nomi 
di Cesare e Mamurra che coi loro costumi avevano fatto 
pullulare, a dir del poeta, un migliaio di tristi seguaci; 
e perchè studiatsunente si accenna ai due consolati di 
Pompeo ed allo scopo esclusivo di mordere velenosamente 
r illustre triumviro che dopo aver ripudiato la sua seconda 
moglie, già madre di tre figli, a causa delle turpitudini 
da lei commesse con Cesare, non disdegnò poi per cupi- 
digia di potere, di sposarne la figliuola. 

Ultimo infine fra i carmi politici di Catullo ci resta 
da discutere 
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r Epigramma 52.^ 

Quid est, Catulle? quid moraris emori? 
Sella in ouruli struma Nonius sedet, 
Per oonsulatum peierat Yatinios: 
Quid est, Catulle? quid moraris emori? 

Qaesto epigramma è del 54. Come Orazio trasale al 
pensiero che uno schiavo abiettissimo che aveva provato 
la catena e lo scudiscio, sia fatto tribuno dei soldati; cosi 
Catullo si sente invadere da profonda tristezza nel ve- 
dere che coli' intrigo e col favore anche i più indegni po- 
tevano salire alle più alte cariche dello stato. Nel B6 mentre 
il cesariano Nonio (*), uomo spregevole e per di più scrofo- 
losOy stava adagiato qual edile nella sedia curule, Yatinio, 
altra creatura di Cesare, era riuscito ad ottenere la pre- 
tura tenendo in iscacco Catone, ed era già tanto sicuro 
di poter conseguire anche il consolato, che quando voleva 
aggiungere fede alle sue menzogne, soleva dire a un di- 
presso: «cosi possa io essere console, come dico il vero» ('). 



( ) Pare si tratti di Nonio Asprenate ohe quale proconsole fu 
legato di Cesare in Africa nel 46 ed in Ispagna nel 45. Del figlio 
di lui scrisse Plinio: cab Antonio prosoriptus est Nonius senator, 
filius «Stmmae» Nonii eius quem Catullus poeta in sella curuli 
visum indigne tulit » (Hist. Nat. 87, 81). Struma non è un cognome 
di famiglia ma un soprannome ohe vien accollato a Nonio a causa 
deUe scrofole che gli deturpavano il collo. Siccome poi Vatinio era 
affetto, come è noto, della medesima malattia, ha pensato bene Ca- 
tullo di rendere il quadro più ributtante appaiando i due scrofolosi e 
collocando in tale posizione il soprannome di Struma che valesse 
anche per Vatinio. 

( ) Non altrimenti Cleopatra fu solita poi ad esclamare : t Cosi 
possa io dettar leggi in Campidoglio » ed Ottone diceva a Nerone : 
cCosi possa io essere imperatore» (V. Dione Cassio 50, 6j. 



Ma se il giurare per il consolato era la più solenne fra 
le attestazioni, lo spergiurare per esso era il più grande 
fra i sacrilegi. Al triste spettacolo di un Nonio clie avvi- 
liva la dignità curule e di un Vatinio che pronunciava 
cosi empii spergiuri, Catullo si sentiva tale stretta al cuore 
da augurare a se stesso la morte. 

Siccome Yatinio realizzò in effetto le sue speranze 
nel 47 e per opera di Cesare fu console per poclii di as- 
sieme a Q. Fufio Caleno, alcuni critici assegnarono erro- 
neamente il nostro epigramma all'anno 47; ma il Momm- 
sen e lo Schwabe dimostrarono in modo persuasivo che 
il «per consulatum peierat» va riferito non al tempo in cui 
Yatinio ebbe la dignità consolare, bensì a quello in cui 
erano cresciute in lui le speranze di ottenerla. 

La satira, secondo me, riesce assai più mordace quando 
vogliasi riscontrare neir epigramma una tale contrapposi- 
zione: «di due ribaldi, Tuno è già edile, T altro aspira 
alla dignità suprema dello stato e già in nome di essa 
spergiura». Fin dall'aprile del 66 Yatinio aveva ottenuto 
riguardo al consolato una promessa formale dai triumviri 
nel Congresso di Lucca, ed il suo nome era stato iscritto 
nelle «paginae futurorum consulum». Né egli fece mi- 
stero alcuno delle sue speranze tantoché Cicerone nel 56 
(ossia due anni prima che Catullo scrivesse i suoi versi) 
glielo rinfacciò ripetutamente in pubblico nella Yatinia- 
na (*). Né la morte di Catullo può essere avvenuta più 



(') «at tamen Vatini^ memento, .... me .... magnificentissime 
post hominum memoriam consnlem factum omniaqne ea pudenter 
vivendo conseoutum esse, cjnae tu impudenter vaticinando sperare 
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tardi del 54, perchè dopo quest^anno accaddero fatti di 
tale importanza qaali la morte di Clodio, la guerra civile 
fra Cesare e Pompeo e la guerra alessandrina, sui quali 
difficilmente il poeta avrebbe serbato il silenzio. V'ha dip- 
più che nel 47, come notò TEUis (*), ad eccezione dei 
consoli la cui elezione fu fatta con ritardo, non furono 
nominati altri magistrati curuli e quindi non potè sedere 
alcun Nonio sulla sedia curtUe, Aggiungeremo infine che 
se Catullo fosse ancor vissuto nel 47 ed in quell'anno 
avesse composto l'epigramma, sarebbe stato probabilmente 
tanto spietato nel discorrere di un consolato durato con- 
fusamente pochi giorni, da fondere la rabbia collo scherno 
con acerbità molto maggiore di quella che si riscontra 
nell'epigramma. 

Potrà sembrare strano che Cesare non ricorresse alla 
sua smisurata potenza per costringere al silenzio comec- 
chessia il suo audace avversario. Il fargli aperta opposi- 
zione schiacciarlo colla vendetta sarebbe stato lo stesso 
che fame un martire della causa popolare. Le saette giam- 
biche lanciate da Licinio Calvo, da Catullo e da Furio 
Bibaculo, ed altre frecciate popolari di cui non si cono- 
sceva l'autore, non dovettero certamente turbare la tran' 
quillità di Cesare più di quanto le caricature facciano ag- 
grottare le sopracciglia degli uomini di stato ai giorni 
nostri. Nella sua accortezza Cesare comprese che la satira 



te saepe dixisti » (6)~ « quaestoram petisti cum P. Sestio. oum hio 
nihil loqneretnr nisi qnod agebat, tn de altero consnlatn gerendo 
te dioeres cogitare» (11) — «palam dictitas te ... . amore Caesaris 
omnia quae velia conseontamm » (38). 
(I) nel sno comm. a p. 142, 
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col disprezzo si spanta e dilegua e cho all'incontro essa 
acquista credito e vigore per il risentimento dell' oflEeso. 
Ce lo apprende Tacito con queste parole «Carmina Biba- 
culi et Catulli referta contumeliis Gaesarum leguntur: sed 
ipse divus Julius, ipse divus Augustus et tulere ista et 
reliquere, haud facile dixerim moderatone magis an eie- 
mentia>. Ma tanto Cesare che Augusto non tanto foron 
clementi quanto astuti e maestri nell' arte di governare e 
quando perdonarono le offese, non ignorarono che {ace- 
vano il proprio tornaconto. Fu arte avveduta di governo 
che indusse Cesare a riconciliarsi coi suoi più fieri nemici, 
ed in questo modo egli assicurò il trionfo finale della pro- 
pria causa. 

Avendo saputo che Calvo era dbposto a riamicarsi 
con lui e che a tal -uopo ricorreva all' intervento di 
amici comuni, fu il primo a scrivergli per metter fine 
ad ogni dissidio; «Caio Calvo post famosa epigrammata 
de reconciliatione per amicos agenti, ultro ac prior seri- 
psit» (*). Ma se perdonò a Calvo, oratore polemico che per 
ragioni politiche gli era stato cosi formidabile avversario 
nei dibattiti della vita pubblica, tanto più facilmente dovè 
sentirsi inclinato alla riconciliazione con un poeta che si 
era lasciato trascinare più dall*odio contro Mamurra che 
da ardore repubblicano. 

E nell'inverno del 54 trovandosi nella Gallia cisal- 
pina (') andò a trovare il padre di Catullo che di buon 
animo gli diede ancora quell'ospitalità di cui per l' innanzi 



(') Jul. Caes. 73. 

( ) di ritorno dalP lUiria. 
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gli era stato cortese. Fatto il primo passo, la riconcilia- 
zione non tardò a venire. Ma clii veramente ne fu l' au- 
tore? Vi contribuirono insieme, a mio avviso, più persone 
animate da una perfetta consonanza di voleri: il padre 
di Catullo che legato al proconsole di antica amicizia lo 
indusse a concedere il perdono e piegò il figlio a fargli le 
sue scuse j Cesare stesso che volle perdonare, perchè non 
ignorava che l'indulgenza usata a tempo e luogo riveste 
il carattere di magnanimità; Catullo che, sbollite le prime 
ire, non potè mostrarsi restio alla pace che gli veniva 
offerta da un uomo di cui doveva riconoscere ancor più 
che 1 difetti le preclare virtù e l'altezza dell'ingegno; 
Calvo infine che dopo averlo aizzato alla guerra di epi- 
grammi, deve aver sostenuto pur esso, una volta rappat- 
tumato con Cesare, la sua parte di paciere. 

Fece ammenda Catullo, e Cesare, accolte le scuse, lo 
invitò liberalmente alla propria mensa; e finché rimase 
nella sua provincia, continuò sempre ad essere ospite come 
un tempo dei padre di lui ('). 

Lo Schmidt non crede possibile che la riconciliazione 
sia avvenuta prima del 62, perchè non gli pare verosi- 
mile che Catullo abbia osato « statim post evulgata ista 
probrosa carmina veniam eorum a Caesare, quem sibi ira- 
sci haud ignoraret, petere » (op. cit. p. 58). Ma a prescin- 
dere dal fatto che per gravi ragioni non conviene pro- 
trarre di due anni la morte di Catullo, non dovrà recarci 



0) Valeritun Catullnm, a quo sibi versiculis de Mamurra per- 
petua Htigmata imposita non dissimulaverat, satisfacientem eadem 
die adhibuit oenae hospitioque patris eius sicut consuerat. uti per- 
severavit. (Jul. Oaes. 73;. 

15 



meraviglia che il rappacificamento sia stato repentino: i 
carmi politici appartengono ad un periodo assai ristretto 
di tempo, ossia alla fine del 55 ed al principio del 54, e 
come breve fu la durata degli assalti, altrettanto rapida e 
pronta fu la riconciliazione perchè, come già notammo, la 
politica propriamente detta non fu per Catullo il princi- 
pale incentivo ai suoi sfoghi di sdegno. Né s' ha a credere 
col Vannucci che V ammenda di Catullo non sia stata sin- 
cera e che egli senza lasciarsi vincere dalle lusinghe abbia 
continuato a sfidare la collera di Cesare. A mio giudizio 
air incontro Catullo non solo, una volta avvenuta la ri- 
conciliazione, fece tacere le invettive ma diede anche prova 
eloquente di una salutare resipiscenza in un carme di ri- 
trattazione (11) in cui si celebrano le spedizioni compiute 
in Oriente da Crasso ed in Egitto da Gabinio e si ammira 
con reverenza il genio di quel Grande che tanti trofei 
aveva eretti nelle Gallio e che primo fra i Romani, var- 
cato il Reno e V Oceano dalle grandi maree, aveva messo 
piede nella Germania e nella Britannia (*). 

II e. 11 ci fa fede che il riavvicinamento fu com- 
pleto ed esso desta in noi V impressione che da Cesare sia 
stato offerto al nostro poeta nelle provincio un qualche 
incarico ufficiale, incarico che ei non potè però assumere a 



(') 0. 11. V. 6-13. 



Seii Sacas sngittiferosvt* Porthos 

Siv(» qua septenijrpminus colorat 

Aequora Xilus, 

Sivp trans altas grradietur Alpes 

Caosaris visens monimenta mapriil, 

Gallicum Rhenum, horribile aequor, ulti- 

mosque Britannos. 
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causa della malattia e della morte ('). Né dovremo per que- 
sto tacciarlo di servilismo, che non fu il solo a mostrare 
pieghevolezza e remissione; i principali fra i veoJrc/ict vinti 
dall'urbanità di Cesare, dal suo squisito senso dell'arte e 
dai beneficii concessi ai Transpadani (fra i quali non ul- 
timo la cittadinanza romana) ('), diedero il bando alle osti- 
lità ed a poco a poco abbracciarono le parti di Cesare e 
della monarchia. Uno solo fra i poeti sdegnò, a quanto 
sembra, di riaccostarsi a Cesare, Furio Bibaculo, il quale 
riversò più tardi il suo livore contro Augusto (*), senza 
però che gliene avesse ad incogliere alcun male. Tutti gli 
ostacoli furono destramente rimossi dal grande capitano 
ed anche Cicerone che nel 56 aveva coperto di obbrobrio 
Vatinio, ne assunse nel 64 il patrocinio per secondare il 
desiderio del potente triumviro. E Vatinio stesso ch'era 
stato fatto bersaglio alle giaculatorie degli oratori ed agli 
epigrammi dei poeti, risorse col favore di Cesare più po- 
tente di prima e si apri la strada al consolato che ottenne 
nel 48. 



(*) E cosi la pensa anche il Mommsen III, 316: « Der Dichter 
gleichsam auch von einem der Maelithaber einen der vakanten Po- 
sten erhoffend, giebt zweien seiuer Klienten die letzten Auftriige vor 
der Abi*eise ». 

(*) La concessione non fu però riconosciuta dal senato. Vedi 
Mommsen 5, 9. 

(3) Tac. Ann. 4, 34. 



CAPITOLO VI. 



Condizioni sociali di Roma negli ultimi tempi della repubblica 



Epigrammi giocosi, satirico-civili e satirico-erotici di Catnllo. 

Non è per certo mio compito di esporre quali fossero 
i costmni della società romana negli ultimi tempi della 
repubblica; mi limiterò quindi ad alcuni cenni soltanto i 
quali potranno giovare alla migliore intelligenza degli epi- 
grammi satirico-civili e satirico-erotici di Catullo. 

Non erano più i tempi nei quali una maschia prole 
di rustici soldati rovesciava le glebe della terra colle mazze 
sabine e ad un sol cenno della madre austera caricava le 
spalle di fastelli di l'ugna ; non erano più i giorni nei 
quali capitani, come Catone e Paolo Emilio, ritornavano 
dalla Spagna e dalla Macedonia senza avere spogliato mi- 
nimamente le terre conquistate. Il disonoro della patria 
venduto a prezzo d'oro nella guerra giugurtina, le armi 
inquinate brutalmente di sangue civile nelle lotte tra Ma- 
riani e Sillani, ogni qualvolta la fortuna arrideva ad una 
delle due parti; le proscrizioni, i saccheggi delle provincie, 
i processi scandalosi come quelli di Clodio, la liberta assa- 
lita dalle congiure e dalle violenze dei Catilinarii, dovevano 
rendere maturi i tempi della corruzione generale. 



Non fu senza dubbio repentino il passaggio dalla se- 
verità degli antichi costumi alla mollezza del settimo se- 
colo di Eoma. Già in tempi anteriori s' era aperta la strada 
il vizio, ma ancor più esso crebbe per le male abitudini 
importate dal di fuori. In seguito alle lunghe guerre so- 
stenute da Boma ed al frequente contatto con popoli di 
costumi diversi, doveva la società romana non solo alterare 
le sue antiche tradizioni e falsare l'antico carattere, ma ac- 
cogliere anche nel proprio seno tali elementi deleterii da 
non essere più capace di arrestarsi lungo la china della 
dissoluzione. Godere la vita era il fine supremo della gio- 
ventù in quest' epoca e per godere si cs^ pestavano le leggi 
e non aborrivasi alcuna colpa. Clodio e Catilina, di cui ci 
scolpiscono le imagini Cicerone e Sallustio, non sono altro 
che i più famigerati campioni di una gioventù scape- 
strata. 

Tanto proclive si mostra Plinio a riscontrare unica- 
mente nelle lettere greche la causs^ della corruzione ro- 
mana che non rifugge dall' esclamare : «quandocumque ista 
gens (graeca) suas litteras dabit, omnia corrumpet». Egli 
è vero che il dolce idioma dei Greci em il preferito negli 
adulteri convegni ; egli è vero che i giovani venivano am- 
maestrati nelle molli danze greche e che la donna amata 
doveva essere <c docta psallere, saltare elegantius quam ne- 
cesse est probae» ('); come è pur vero che i Romani non 
invano avevano vedute le raffinatezze dei Greci di Ta- 
raaito, di Siracusa e della Grecia oltremarina; che anzi, 



(1) Vedi Orazio Od. IIL 24; III, C, 21 e segg. Sallust. de con. 
Cat, 25. 
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a testimonianza di Polibio (*), ogni morbidezza straniera fu 
accolta in Roma dopo la guerra di Perseo, allorché i Greci 
portarono letti adorni di bronzo, vesti preziose ed altre 
suppellettili di non comune bellezza e magnificenza, ed ad- 
ditarono gli spettacoli, i banchetti ed ogni specie di corru- 
zione a quei Romani che per circa sei secoli non avevano 
avuto fornai ed avevano mangiato il pane cucinato dalle 
loro donne. La Grecia ebbe certo la sua parte nella cor- 
ruzione d'Italia; tuttavia, se non il primo, certo il prin- 
cipale incentivo alla depravazione più che nella diffusione 
della cultura e delle costumanze greche s'ha a rintracciare 
nei vizi importati dall' Oriente e nelle immense ricchezze 
che furono accumulate da Roma. 

Non a torto afferma Livio (^) che il principio di ogni 
lussuria venne coi soldati reduci dall' Asia dopo la guerra 
di Antioco e dei Galati. Dal 201-166 a. C. l' erario romano 
incassò circa 300 millioni in denaro, e la somma vuol es- 
sere raddoppiata quando vi si aggiungano il bottino fatto 
dai soldati e detgli ufficiali, le somme distribuite ai legio- 
nari, gli oggetti preziosi e le opere d'arte trasferite a 
Roma ('). Quanto più copiose affluivano le ricchezze, tanto 
maggiore era la sete di possederle; ogni paese che appa- 
risse ubertoso e ricco, veniva considerato nemico di Roma, 
e per coonestare gli spietati bottini e le spogliazioni dei 
vinti, si erigeva un tempio a Giove predatore (*). Crasso 



(') 82. II. 

(^) Vedi Callegari, La legislazione sociale di C. Gracco, Padova 
1896, p. 12 e seg. 

r') Serv. ad Aeneid. III. 
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mette insieme una sostanza di più di 100 millioni di se- 
sterzii e non ammette che possa appellarsi facoltoso chi 
non ha tanto da poter nutrire colle sue sostanze un eser- 
cito intero ; Cicerone stesso che non è né fra i più ricchi 
ne dedito ad una vita di piaceri, possiede ville a Pompei, 
ad Anzio, a Tuscolo, a Formia, ad Arpino ed altrove. La 
magnificenza ed il lusso asiatico scatenano in mezzo al po- 
polo le più sfrenate passioni e tutti i vizi che avevano 
prostrato la Grecia e l'Asia sotto l'egemonia romana, si 
trasferiscono in mezzo ai vincitori e v' ingigajitiscono a 
dismisura. 

Tanto la vita pubblica che la privata sono tocche 
dalla corruzione, ne vi è alcun ordine sociale che sia im- 
mune dal vizio. 

I nuovi nobili, ossia i plebei saliti in alto in virtù delle 
loro ricchezze, fin dal giorno in cui non si veggono più 
spregiati dai patrizi, si danno ad opprimere ferocemente 
la plebe. Fra questa nuova nobiltà e la plebe sorge una 
lotta più terribile dell'antica; ma invece di fruttare, come 
per lo passato, libertà ed eguaglianza, porta seco la caduta 
della repubblica ed il dispotismo imperiale. 

Le magistrature sono riserbate per lo più a quelli 
che a prezzo dell' oro comperano il voto nei comizi e che 
sanno accaparrarsi il favore del pubblico profondendo 
somme favolose nell'edilità; e dei dispendii fatti cercano 
poi di risarcirsi coll'amministrazione disonesta delle regioni 
conquistate dai Eomani. 

Le Provincie dopo gli orrori dei saccheggi patiti, dopo 
aver assistito alla distruzione delle città, dopo essere state 
private dei più splendidi ornamenti, sono spogliate da prò- 



tori, propretori e consoli, inviati dal senato per ammini- 
strare la giustizia! Ai governatori devonsi fornire dai pro- 
vinciali i mezzi per condurre una vita agiata e piacevole, 
per impinguare la coorte venuta a far loro codazzo e per 
celebrare i giuochi coi quali si cattivano a Eoma la bene- 
volenza dei cittadini. Peculati e ruberie non si considerano 
più come una colpa; l'impero che è di là dai confini 
d'Italia, non è altro che la terra da sfruttare. Frequenti 
e vigorose s'innalzano le proteste degli infelici provinciali, 
ma i colpevoli, o per le loro aderenze o per l' oro con cui 
corrompono i giudici, o infine per una tacita e reciproca 
indulgenza, riescono sempre ad assicurarsi l'impunità; ed 
anzi ogni anno s' alternano i reggitori delle provincie, af- 
finchè ad un numero maggiore di persone sia concesso di 
ricostituire l'esausto patrimonio famigliare. Egli è natu- 
rale quindi che le provincie inacerbiscano ogni giorno più 
il loro odio contro lo stato oppressore. « Difficile est dictu » 
esclama Cicerone, «quanto in odio simus apud exteras na- 
tiones propter eorum, quos cum imperio misimus, iniurias 
et libidines». 

I latifondii distruggono le piccole proprietà, e le 
grandi possessioni patrizie sono tramutate in vasti parchi 
e giardini ; ed in mezzo ad essi s' insediano magnifici pa- 
lazzi ed occupano tant' area, quanto un tempo poteva ba- 
stare alla sussistenza di cento o cento e cinquanta famiglie 
di agricoltori. 

II ceto medio è quasi del tutto scomparso durante le 
guerre contro il Cartaginese e la più parte della cittadi- 
nanza non è più né laboripsa ne energica. Le arti e le in- 
dustrie sono trascurate come indegne di un romano; ed 
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il popolo, quand' anche lo volesse, non potrebbe aspirare 
ad alcuna occupazione onesta a causa della concorrenza 
fattagli dagli schiavi, la cui opera riesce ai ricchi non 
solo meno costosa, ma anche più sicura, perchè non impe- 
dita, come quella dei liberi cittadini, dagli obblighi della 
milizia. 

La plebe della capitale è composta in gran parte di 
agricoltori spogliati dei loro poderi, d'Italici, di liberti e 
di schiavi stranieri. Tutta la feccia del mondo si riversa 
nella grande città colla speranza di lucrarvi. E nelle ta- 
verne si dà convegno la peggior canaglia della capitale, 
ladri e barattieri, prostitute e becchini, schiavi e malfattori; 
e se la passano allegramente in mezzo al giuoco, alle 
libagioni ed al turpiloquio; in mezzo ai canti licenziosi, 
alle cospirazioni ed alle oscenità di ogni specie. 

E neanche la disciplina militare può essere in verun 
modo comparata a quella dei primi secoli della repubblica. 
I soldati di questi tempi, avvezzi ad arricchire presta- 
mente, sono pronti anche a consumare in un sol giorno 
di gozzoviglie i facili acquisti ; e ridotti all' indigenza, cor- 
teggiano i ricchi e prestano il loro braccio agli ambiziosi 
o per dir meglio al maggior offerente. Quelli poi che sono 
obbligati a rimanere per lungo tempo nelle regioni remota 
d'Oriente, frammischiati agli ausiliari di queste terre, ne 
contraggono le abitudini effeminate, e spesso, giunti al ter- 
mine della milizia, non sentono più alcun desio della pa- 
tria lontana e preferiscono di rimanere ove sono. 

Il popolo sovrano, superbo delle sue conquiste, crede 
che il modo più degno di spendere il suo tempo sia quello 
di assistere ai trionfi ed ai dibattiti forensi, alle feste pub- 
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bliche ed agli spettacoli del teatro e del circo; presso le 
cortigiane ed alle terme, ove è data facoltà ad ognuno di 
bagnarsi al prezzo di pochi centesimi, (') ed ove conven- 
gono cavalieri e prostitute, schiavi fuggitivi e debitori 
condannati dai tribunali. 

Può dirsi in generale che la popolazione è travagliata 
dalla miseria, e se anche non vi sono pezzenti che alla 
maniera in cui si fa ai giorni nostri, chiedano V elemosina 
(per cui gli antichi avevano un grande orrore), pure per 
sostentare la vita si ricorre con altre arti riprovevoli alla 
mendicità. I poveri e disagiati adulano i ricchi per averne 
le sportule, e quali parassiti ne allietano i banchetti con 
lazzi scurrili; per denaro vendono i suffragi nei comizi e 
le false testimonianze nei tribunali; per denaro tradiscono 
la patria e la libertà repubblicana. Lo Stato cerca di porre 
im riparo alla miseria, ma anziché combatterla col dar la- 
voro ai bisognosi, si appiglia alle largizioni, ed in tal modo, 
anziché recidere, eterna le cause del male. Distribuzioni di 
grano s'eran fatte, é vero, a vii prezzo anche in tempi 
anteriori, ma soltanto in casi straordinari di carestia; or 
invece sono divenute del tutto gratuite ed usuali, e si sono 
estese ad un numero cosi grande di persone che, secondo 
Cesare, ben 320.000 cittadini vivono alle spalle dell'erario. 
Tale essendo la vita pubblica, non dovrà destar me- 
raviglia alcuna che la mollezza e la corruzione sempre 
più infiltrassero nel vivere privato dei cittadini, a qual- 
siasi ordine sociale essi appartenessero. 

I cittadini non attendono coi servi alla coltivazione 



(») Vedi Oraz. Sat I, 3, 137. e Oioer. Pro Caelio 26 



dei campi ; la matrone non sorvegliano il lavoro delle pro- 
prie ancelle; le case devono essere adorne di ricco vasel- 
lame d'oro e d'argento (*); le mense devono essere sun- 
tuose; succulenti e costosi i cibi; i vini prelibati e d'oltre- 
mare. Si béve in calici cesellati e lucenti per festeggiare 
gli dei ; si beve ad ogni ora nelle taverne, e negli allegri 
banchetti c'è l'uso di brindswe ai commensali, tracannando 
tante coppe quante sono le lettere contenute nel nome 
delle persone festeggiate. Già in tempi anteriori era stato 
posto ad un Fabio il soprannome di Gurgite per aver in- 
goiato nei banchetti un intero patrimonio; e famoso per 
la sua raffinata voluttà e per le ruberie che aveva per 
essa commesse, era stato im certo Gallonio, di cui Lucilio 
aveva fatto la satira col dire che le mani di lui erano 
tanto invischiate che ad esse attaccavasi tutto ciò che ei 
toccasse. 

Celibato e divorzio crescono sempre più e contro le 
uggie del matrimonio cercasi un sollievo nelle tresche colle 
cortigiane, che fin dai tempi di Plauto affluiscono alla ca- 
pitale in isciami cosi numerosi che, a dir del poeta, supe- 
rano le mosche infestanti la capitale nel cuor della state. 

I giovani, senza fede e senza ideali, si abbandonano 
sfrenatamente ad ogni licenza ed alla crapula; si lasciano 
smungere dagli strozzini per comperare i piaceri e nello 
stesso tempo che sciupano la salute, abbrutiscono anche 
l'ingegno in lubrici amori colle etere. 



Q) Era divenuto di moda fin dal giorno in cui Scipione l'Asia- 
tico aveva versato all'erario 14B0 libbre d'argento cesellato e 1600 
vasi d' oro (Plinio Nat. hist. 33, 58). 
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Ne dal vizio sono immuni neanclie le donne di nobile 
lignaggio; che anzi esse^ a scorno ed irrisione di tutte le 
leggi suntuarie, precorrono di molto gli uomini nella mol- 
lezza e nel lusso. Né e' è da meravigliarsene, perchè il fasto 
ruinoso era già di tanto attecchito durante le guerre an- 
nibaliche che s' eran dovuti proibire alle donne i soverchi 
ornamenti, ed a quanto afferma Catone Censorio, ben vi- 
stoso sarebbe stato il reddito dello Stato, se esso avesse 
voluto imporre una tassa del 3 per 1000 sui gioielli, sulle 
vesti e su altri fregi muliebri, sorpassanti nel loro com- 
plesso il valore di 20.000 assi. 

Ma il lusso esagerato è ben lieve colpa da addebitarsi 
alla donna di fronte alle scostumatezze della vita licenziosa 
ed immorale che esse conducono. Ed il triste esempio 
(vera onta a dirsi!) viene dato dalle matrone dei più illu- 
stri casati romani: prostituiscono se stesse Mucia, moglie 
di Pompeo, Clodia di Metello Celere, Pompea di Cesare, 
Tertulla di M. Crasso, Servilia di M. Bruto. Non v' è più 
la donna della tempra antica, casta, pudica e timorosa de- 
gli dei, che mette un freno ai proprii desiderii, che ha per 
ideale V amore e la concordia della famiglia e che sulla pro- 
pria virtèi non lascia sorgere neppur l'ombra del dubbio ('). 
Deir abbassamento morale della donna romana furono 
però in gran parte colpevoli gli uomini stessi, perchè non 
si mostrarono giammai troppo delicati colle loro compagne. 
Già le leggi dei primi secoli conferiscono ai mariti un' au- 



C) Già verso la metà del secolo VI pareocliie matrone erano 
state condannate all'esilio per la loro disonestà dagli edili plebei 
(Livio 26, 2). 



torità CCM3Ì illimitata sulle loro mogli da concedere perfino 
la loro uccisione. Esse sono soggette a dura tirannide e 
tollerate a malincuore ; e mentre le leggi non puniscono i 
mariti che facciano torto alle mogli, danno invece diritto 
ad essi di ripudiarle anche per futili motivi, come ad 
esempio, per essere uscite di casa senza aver il capo coperto 
di un velo ('). Perfino gli uomini austeri ed i vecchi, volte 
le spalle alle proprie consorti, si procurano uno svago 
presso quelle cortigiane, che venute in gran parte dalla 
Grecia e dall'Oriente, non poco contribuirono ad alterare 
le usanze primiere. Si trovano codeste donne fin dai tempi 
più antichi in Sicilia ( '), paese di voluttuosi e gaudenti, e 
da di là si trasferiscono più tardi a Roma, nella fiducia 
di lauti guadagni. Le visitano nella capitale i cittadini più 
reputati, i senatori ed i cavalieri, i liberti, i falliti ed i 
servi fuggiaschi; le aveva praticate nella sua gioventù TA- 
fricano (')j e nell'epoca di cui ora discorriamo, le pratica 
Pompeo. Ad arbitrio di esse si fa mercato della giustizia 
sotto il consolato di Lucullo; presso di esse si tramano le 
congiure contro lo Stato dai Catilinarii ; e l'avvicinarle, per 
quanto racconta Orazio, fu tenuta egregia virtù perfino dal 
severo Catone (*). In ogni tempo adunque sono predilette 
ed ammirate, ma mentre una volta dovevano presentarsi in 
pubblico in veste corta ed in corti capelli, e per non essere 



(') Vedi Valerio Mass. VI, 3, 10 e 12. 
(^) Livio II, 18. 
(••*) GelUo VI, a 

(<) Vedi Plutarco Pompeo 2; Lucullo 6; Sali. Con. Oat. 24; 
Graz. Sat. I, 2, 81. 



molestate si facevano iscrivere presso gli edili (*), or invece 
vedonsi passeggiare coperte d'oro e di porpora, splendida- 
mente acconciate ed ammantate in tuniche di valore smodato. 

Ed a rendere ancor più ributtante il quadro delle 
lordure, a cui abbiamo fin qui accennate, dobbiamo ag- 
giungere infine che sempre più si diffondono anche gli 
amori pederastici , velenoso obbrobrio importato dalla 
Grecia. A questa piaga sociale concorse più di tutto la 
schiavitù. Essendo data facoltà ai servi di vivere soltanto 
in concubinato colle loro donne, e non già di contrarre ma- 
trimoni legittimi, non avevano autorità alcuna sui propri 
figli, che, divenuti proprietà dei loro padroni, potevano 
essere violati impunemente ed esser costretti a prostituirsi 
a scopo di turpe lucro. A queste infamie però non si pagò 
per la prima volta un tributo nel secolo di Catullo e di 
Cicerone, perchè, come ci narra Catone Censorio, ai suoi 
tempi un giovanetto poteva vendersi a prezzo più caro di 
ima terra ubertuosa. 

I vizi, che noi abbiamo semplicemente additati, sono 
in complesso quegli stessi che ci rappresenta tanto al vivo 
la comedia latina, ma senza dubbio assai più tralignati ; né 
hanno gran che da invidiare a quelli dei quali più tardi 
ci verrà fatta la pittura da Marziale, da Tacito e da Gio- 
venale. 

Né leggi coercitive hanno la forza per circoscrivere 
almeno, se non reprimere, le brutture: stentano gli animi 
caduti nel fango a rialzarsi, e, come rettamente osserva 



r'j Plauto Mostell. I, 3, 69; Tacito Annal. II, 86; Afranio presso 
Nonio 541, 10; Bibbeok Comic, lat. rei. pag. 156. 
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Tacito, i rimedii sono assai più lenti che i mali. Ed i mali 
pur troppo hanno messo radici profonde; e ad infrenarli 
non basta neanche la censura, la quale mentre in altre età 
era stata potente ed autorevole, or invece ha perduto to- 
talmente qualsiasi prestigio e vigore. 



Epigrammi giocosi e satirico-civili 
Epigramma 12 

Nell'epigramma 12 « Marrucine Asini manu sinistra» 
minaccia lepidamente \m ladruncolo che, giocando di de- 
strezza, gli aveva rubato in una cena un fazzoletto. « Poco 
a proposito in mezzo alla lieta spensieratezza di un ban- 
chettx) rubi i fazzoletti ai commensali. E puoi crederlo 
scherzo urbano e gentile? Se non vuoi prestar fede alle 
mie parole, domanda come la pensi a tuo fratello PoUione, 
il quale, buon giudice com'è di urbanità, vorrebbe anche 
a prezzo di un talento che fossero ignorati i tuoi furti. 
Restituiscimi adunque il fazzoletto o ti riverso sulle spalle 
un diluvio dei miei giambi. Ne tanto insisterei per riavere 
quanto m' involasti se non si trattasse di un pegno di af- 
fetto, di un 'j.v'njc'iìjvo)^ che ha per me un valore inesti- 
mabile, di un dono fattomi dai miei carissimi amici, Ve- 
rannio e Fabullo» (^). Può dirsi quest'epigramma un pal- 
lido riflesso della vita licenziosa che conduceva la gioventù 



(') Per quanto conce rue Fuso asnai esteso in antico di rubare 
nei conviti, ai bagni, in tribunale, a teatro, ovunque insomma ove 
ci fosse concorso di gente, vedi Arist. Cav. 8J»6; Ovìà, A. am. Ili, 
441 e segg.; Marz. 8, 69; 12, 29. 



romana sul finire della repubblica. L'Asinio rampognato da 
Catullo è probabilmente fratello maggiore di quell'Asinio 
Pollione che fu amico ai poeti dell'età augustea, che de- 
nigrò Cicerone, Sallustio e Livio e che s' acquistò non poca 
rinomanza quale oratore, storico, tragico e capitano, e 
quale fondatore della biblioteca sull'Aventino. 

La famiglia degli Asinii fu di origine plebea ed emigrò 
a Roma da Teate capitale dei Marr acini, elio orano di stirpe 
sabellica. Dacché Gneo Asinio, quando ebbe trapiantato i 
suoi lari a Roma, aggiunse al secondo figlio il cognome di 
Pollione, non parrà inverosimile che al primogenito abbia 
aggiimto l'appellativo di Marruccino: in tal modo forse 
ei poteva distinguere dall' altro questo figlio venutogli alla 
luco nel paese natio. Ed un appoggio a quest'ipotesi può 
derivare anche dal fatto che anche Asinio Pollione ag- 
giunse il distintivo di Gallo al figlio maggiore che gli era 
nato nella Gallia Cisalpina ed il cognome di Salonino a 
quello che gli ricordava la sua vittoria in Dalmazia (*). 
Egli è più probabile però che Catullo col nome di Mar- 
rucino voglia mettere in evidenza l' origine della famiglia 
e far spiccare còsi il contrasto tra la rigida probità del 
popolo sabellico e la disonestà del giovane che lo aveva 
derubato ('). E per far meglio risaltare l' inciviltà di Asinio 
Marruccino, ai costumi di lui contrappone quelli del fra- 
tello minore, cui ei chiama «leporum disertus puer et fa- 
cetiarum» ossia «giovane di garbo e di proposito». Ma 
troppo di garbo Pollione certamente non fu con Catullo dal 



(») Dmmann II, 12. 

(*) Vedi Silio It. 16, 669 e Oraz. Od. Ili, 6, 38. 

16 
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momento che ne criticò l'uso di «pugilaria» in genere 
neutro. 

Non è sicuro Tanno in cui fu dettato l'epigramma. 
Il Bàhrens lo assegna al 52 a. C; lo Schwabe lo crede 
sorto dopo il 60; io credo piuttosto che quando vogliansi 
metter bene a riscontro i e. 9, 12, 13, 28 e 47, si debba 
piuttosto, col Riese e collo Schmidt, ritenere scritto il carme 
alla fine del 57, o anche nella primavera del 66, poco dopo 
il ritx)rno da Verona a Roma ('). Né a quest'epoca con- 
traddice la denominazione di «puer» aggiunta ad Asinio 
Poli ione. Avendo egli accusato a 21 anni C. Catone (^) 
deve esser nato nel 75, ed aver avuto quindi nel 67 non 
più di 19 anni, età questa, in cui poteva ancor dirsi a 
buon dritto « puer » : tanto la « pueritia » che V « adole- 
scentia» non sono ristrette in angusti confini e, come si 
può desumere da im passo ciceroniano (*), T extrema ptie- 
ritia può essere protratta fino ai 20 anni. Ed invero se 
Asinio Pollione fosse stato in realtà un giovanetto, Catullo 
non si sarebbe richiamato al retto criterio di lui, affinchè 
insegnasse le regole del galateo al fratello maggiore. 

Epigramma 17, 

Nell'epigramma 17 «0 Colonia quae cupis ponte lu- 
der© longo » si fa beflfo di un compaesano balordo che tra- 



(^) Vedi Bilhrens e Kiese nel oommento al carme; Sohwabe op. 
cit, p. 301; Schmidt op. cit. p. 51. 
( ) Tacito, Dial. 84 
() Pro imp. Cn. Pomp. 90. 
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scurava la sua giovarle moglie invece di sorvegliarla come 
uva prelibata e matura; e che, più sciocco di un fajiciullo 
dormente fra le braccia del padre, nulla vedeva e nulla 
ascoltava intomo a sé, quasi non esistesse neanche la sua 
compagna. 

Quest'epigramma è uno fra i più perfetti (*) ed i suoi 
esametri cascanti di mollezza si confanno assai bene al pro- 
ponimento che ha il poeta di canzonare e di sembrar serio 
nello stesso tempo. Ed a questo fine corrisponde piena- 
mente la lepida antitesi che vi è fra l' esordio ed il rima- 
nente della poesia. Neil' esordio augura Catullo al borgo di 
Colonia che possa realizzare uno dei suoi più fervidi desi- 
derii, la costruzione di un lungo e solido ponte ove possa 
danzare e divertirsi allegramente ; ma poi con comicità ina- 
spettata e quindi tanto più esilarante, prega la cittadella 
che prima di fabbricare il ponte nuovo faccia capitombolare 
giù dal vecchio nella mota quel grullo di marito, di cui 
s'è parlato più sopra, aflfinchè la buaggine di lui rimanga 
inabissata nel pantano non altrimenti di un calzare ferrato 
che tenace si sprofonda nel fango. 

Non sappiamo chi sia il msurito berteggiato in tal 
guisa, né ci preme punto di saperlo perchè, anche senza 
conoscerlo, dobbiamo ridere alle sue spalle leggendo i versi 
che lo riguardano. 

Il Westphal ritiene che la sposa a cui si fa allusione, 
sia l'Aufilena dei e. 100, 110, e 111 ; e siccome egli crede 
che la relazione di Catullo con Aufilena cada negli anni 
che seguirono il ritomo dalla Bitinia, assegna il e. 17 al 



(!) Cf. i carmi 26 e 63. 
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B5 a. C. Nulla però ci induce ad ammettere tutto questo ; 
si può sostenere soltanto che il carme fu scritto da Catullo 
in uno dei suoi soggiorni a Verona. 

E cosi pure non possiamo indicare con precisione, quale 
propriamente fosse il municipio a cui si riferisce il poeta. 
U Cluvier pensò poco a proposito a Mantova, altri a Cre- 
mona; lo Scaligero a Novum Comum, dove Cesare, per 
una legge fatta adottare da Vatinio, insediò una colonia di 
5000 uomini ; ma tutte qu'^ste opinioni le trovi giustamente 
confutate nell' opera dello Schwabe a p. 345. Forse più di 
tutti colse nel segno il Mureto, il quale pensò all'odierna 
cittadella di Cologna; «Verona illuc iter abeuntibus pa- 
ludes latissimae occurrunt, quae in loco quodam coarctantur 
ubi ponte ligneo satis longo transitus patet, qui nunc pons 
Zerbanus vocatury>. Non sappiamo se sia esistita anche in 
antico r odierna Cologna; ma se ammettiamo che ci sia 
stata, dobbiamo anche supporre che la cittadella, distante 
in oggi poche ore da Verona, sia stata una frazione ad 
essa aggregata e che perciò Catullo abbia potuto appellare 
« municipem suum » quello scimunito che ei vorrebbe pre- 
cipitato nella voragine. 

Epigramma 25 

Neir epigramma 25 « Cinaede Thalle, mollior cuniculi 
capillo» che come il 17 è uno fra i più perfetti, il poeta 
assume il fare di Archi loco e di questo greco segue le 
traccie più particolarmente nell'uso di due comparsizioni 
tolte dal mare ('). 



(>) V. 4 e V. 13. 
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Mentre nel e. 12 ammonisce scherzevolmente Asinio 
a non commettere dei furti, qui invece invita acerbamente 
Tallo a rendergli quanto gli aveva rubato: un fazzoletto, 
un mantello ed un tessuto prezioso della Bitinia; e lo in- 
calza con una filza di diminutivi i quali, assieme alP allite- 
razione ed al labdacismo usati efficacemente dal poeta (*), 
mettono al nudo l'indole effeminata di questo ladro volgare; 
ed infine promette di appioppargli tante bastonate che lo 
faranno ballonzolare qual nave piccina, «magno deprensa... 
in mari vesaniente vento». 

Gli interpreti si arrabattarono infruttuosamente per 
iscoprire chi fosse Tallo. Il Volpi trovò in questo nome 
la traduzione del greco i-^/./Ji = fiorente, e quindi un pseu- 
donimo di Juventius ; e lo Schwabe, con ipotesi ancor più 
ardita di quella del Volpi, trovò una rassomiglianza fra 
Thallus e Talna, cognome frequente nella famiglia dei Gio- 
venzi. Poco felice ci dovrà apparire tanto V ima che V altra 
di queste due congetture. Ed invero come mai dovremo 
credere che il bel Giovenzio, che era ricco tanto quanto 
Mida (e. 24], di punto in bianco fosse divenuto un ladro 
volgare? Opinano invece lo Schultz ed il Bruner [^) che 
Thallus sia sinonimo di PoUio ; vale a dire che come Thallus 



(') V. l e 9eg.: 

Cinaede Thalh , mollior cuniculi capillo 
yel anseris meduUuIa vel imula nuricilhi 

e V. 10 e seg.: 

ne laneum latusculum manusque mollicellas 
inusta tibi turpiter flagella conscribillont. 

f-J Vedi Schultz, De Catullo graecomm imitatore p. 34 e Schmidt 
op. cit. p. 39. 
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ha la sua derivazione da ^oiAXetv, cosi PoUio da poUere^ e 
che quindi sotto il nome di Thallus stia celato quello 
del ladro rampognato nel e. 12. Converrà però osservare 
ai due critici che come da una parte è molto probabile che 
TAsinio del e. 12 non abbia avuto V appellativo di PoUione, 
cosi d' altra parte non è troppo verosimile che Asinio Mar- 
rucino fosse ricaduto nel brutto difetto di rubare ad onta 
delle minaccio del poeta e che quest' ultimo fosse cosi malac- 
corto da lasciarsi derubare una seconda volta dalla mede- 
sima persona. La ragione poi per cui il Bruner pensò ad 
Asinio Marrucino, si è che tanto nell'epigr. 12° quanto 
nel 25*" si nomina un « sudarium Saetabum » ; non dovrà 
però sfuggire a chi istituisca un confronto fra i due epi- 
grammi, che nel 25"^ oltre al « sudarium Saetabum > si no- 
minano anche un ^palliumy> ed i oicatagraphi Thyni^y di 
cui non v'è il minimo cenno nell'altro; e che mentre nel 
e. 12 si esclama: «quare aut hendecasyllabos trecentos ex- 
specta aut mihi linteum remitte », il metro invece del e. 26 
non è r endecasillabo, ma V ottonario giambico catalettico. 
Io ritengo che TàUo non sia un pseudonimo ma il 
vero nome di uno fra i tanti ladri che esercitavano la loro 
nobile professione ai bagni e nei pubblici ritrovi, non al- 
trimenti dei due Vibennì frustati nel e. 33.° Nelle poesie 
di Catullo, fatta eccezione per i due nomi di Lesbio e di 
Lesbia, non ricorre alcun altro di cui si possa sostenere 
con sicurezza che sia un pseudonimo; ed il nome di Tallo 
dev'essere stato anche popolare, dacché spesso lo s'incontra 
nelle iscrizioni (*). 



Q) Vedi ad esempio fra le veronesi 0. L L. 5, 3127 



Non è certa l'età dell' epigramma. Se si vorrà dare 
speciale importanza alle parole «tessuti di Bitinia^^, si 
potrà forse assegnarlo al 56 a. C, presumendo che questa 
stoffa preziosa se la sia portata seco Catullo dalla Bitinia 
nel suo ritomo in patria. 

Epigramma 33, 

Nell'epigramma 33 «0 furum optime balneariorum » 
batte a sangue i due Vibenni, padre e figlio, dei quali 
l'uno era volgare cinedo, l'altro un esperto ladruncolo che 
s'era scelto i bagni di Roma a teatro delle sue gesta. Il 
lixAxyoxAéKT/ji era in tal modo esposto al pubblico di- 
sprezzo, da essere messo alla pari coi sacrileghi e coi si- 
carii (*). I due Vibenni sono totalmente sconosciuti; pro- 
babilmente appartennero ad una gens plebea. Non si può 
precisare l'anno in cui fu dettato questo epigramma. 

Epigramma 67 

Nell'epigramma 67 «0 dulci iocunda viro», imitato 
da Properzio nell'elegia 13* del libro I, abbiamo un dialogo 
che il poeta finge di avere colla porta di una casa, ove 
soggiorna una donna di riprovevoli costumi (*). Catullo 



(>) Cf. P. Victorius Var. lect. VII, 17; Becker, Gallus I, 138 
e seg.; Plant. Bnd. 2, 3, 61; Sen. Ep. 56, 2: Petr. 30; Apul. Met. 
IV, 8; TertuL Apol. 44. 

O Come noto, si credeva dagli antichi che le porte custodissero 
le case contro Timizione dei ladri e contro gli amanti fartivi; e 
perciò le rappresentavano quali amiche della probità. 
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rinfaccia alla porta di aver servito un tempo lealmente il 
vecchio Balbo, ma di aver poi mutato indirizzo ed essersi 
fatta complice delle turpi voglie di una nuova padrona. Si 
protesta innocente la porta, ed esigendosi da essa delle 
prove più convincenti, narra Tuna dopo l'altra tutte le 
sconcezze della sua signora. 

Il Maffei nelle sue «Origini di Verona» mette in 
dubbio la genuinità del carme, e sottopostolo ad una critica 
poco favorevole, trova molto disordinata la successione dei 
pensieri e scopre dei versi che non sono all'altezza dei 
catulliani. Di più fa notare che Brescia è attraversata dal 
G^arza e non dal Mella, il quale scorre invece ad occidente 
della città, e che Brescia non può appellarsi madre di 
Verona, perchè l'una è di origine cenomane, l'altra celti- 
berica. Ed anche il Turnebo esc rcitò la sua censura su 
questo carme e lo trovò anzi «aeque ac folium Sibyllae 
obscurum ac tenebricosum :^ (*). Per quanto però l'epigr. 
non possa riuscire intelligibile in tutti i suoi particolari, 
pure nel suo complesso fu bene interpretato dal Munro. 
In una casa di Verona che era appartenuta una volta 
al vecchio celibe Balbo, abitava dopo la sua morte un 
certo Cecilie, la cui moglie colle sue tresche scandalose 
forniva materia alle chiacchiere della gente. Questa donna, 
prima di dimorare a Verona, aveva avuto il suo soggiorno 
a Brescia, ove, oltre a tanti altri, aveva avuto per amante 
il proprio suocero. 

Chi conosce l' indole e la natura di Catullo, non sarà 
alieno dal credere che, respinto da una bella veronese, se ne 



(') Vedi Bàhrens op. cit. Ili, p. 491. 
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sia vendicato col compoire contro di essa una pasquinata 
e col farla affiggere ai battenti della casa da lei abitata. 

Epigramma 84 

Chommoda dìoebat, si quando oommoda vellet 

dioere, et insidias Arrins hinsidias, 
et tam mirifioe sperabat se esse looutum, 

oom quantum poterat dixerat binsidìas. 
credo, sic mater, sic liber, avuncolus eius, 

sic maternns avus dixerat atqne avia. 
hoc misso in Syriam requierant omnibus aures : 

audibant eadem haec leniter et leviter, 
nec sibi postilla metuebant talia verba, 

cum subito affertur nuntius horribilis, 
lonios fluctUB, postqnam illno Arrins isset, 

iam non lonios esse, sed Hionios 

In quest'epigramma Catullo si burla di Arrio il quale 
aveva la vana ambizioneella di dare una certa aspirazione 
alle parole. L' uso dell' aspirjtzione era stato frequente nei 
più antichi tempi ; più tardi invece era divenuto cosi parco 
che soltanto di raro si faceva sentire V A, sia che esso fosse 
preceduto da vocale o accompagnato da consonante; di 
maniera che parole del genere di haedus, hircus, triumphus, 
Gracchi, si pronunciavano (non altrimenti che se fossero 
sprovvedute dell' h) <i<a^u8, ircvs, iriumpus, Gracci>. Ma 
ai tempi di Cesare invalse di bel nuovo l'uso dell'aspira- 
zione e la si estese perfino a parole quali « cororuie, centu- 
riones, praecones > che si pronunciavauio « choronacy chen- 
turionesj praechones » (*). 



(') Vedi Gellio Noct. Att. 2, 3; Quintiliano 1, 5, 20; Nigidio 
Fignlo presso Gellio 13, 6 : e rustious fit sermo si adspires perperam » 
Brambach, Neugestaltung der lat. Orthograpbie p. 282 e segg. 



Non farà mera-viglia quindi che Catullo, essendo stato 
spinto air esagerazione il vezzo di aspirare, volesse mettere 
in canzonatura un ignorante che presumeva di darsi l'aria 
di letterato, pronunciando falsamente le parole all'antica. 
La vita di Q. Arrio può essere riassunta in poche parole. 
Designato a succedere a Verre nel governo di Sicilia in 
qualità di propretore, fu impedito di assumere l'ufficio da 
un incarico avuto nella guerra servile; a capo di un 
esercito riportò dapprima una vittoria su Crisso, ma fu 
poi sconfitto da Spartaco ; e nel 69, presentatosi quale can- 
didato al consolato, non riusci ad ottenerlo (^). Cicerone ne 
scolpisce r imagine colle seguenti parole : « quod idem fa- 
ciebat Q, Arrius, qui fuit M. Crassi quasi secundarum. 
Is omnibus exemplo debet esse, quantum in hac urbe poUeat 
[multorum] obedire tempori multorumque vel honori vel 
periculo servire. His enim rebus infimo loco natus et 
honores et pecuniam et gratiam consecutus etiam sine 
doctrina, sine ingenio in patronorum aliquem numerum 
pervenerat> (*). 



(*) A questo Q. Arrio non potrebbe riferirsi P epigramma, se 
volessimo prestar fede allo sooliasta Gronoviano (ad Cioer. De divin. 
p. 382 Or.), giacché egli afferma che il propretore Q. Arrio mori nel 
72 a. 0. dnrante il suo viaggio in Sicilia, ove doveva succedere a 
Verre. A questa notizia diedero peso il Mommsen ed il Herzog; più a 
ragione invece il Nipperdei (Opnsc. p. 310) la crede falsa e spacciata ad 
arte per ispiegare per qual motivo Arrio non fosse succeduto a Verre. 
È degno di nota anche il passo seguente di una Verrina di Cicerone 
(IV, 20, 42). «postea vero quam intellexerunt (Siculi) isti (Verri) 
virmn fortem quem summe provincia exspectabat, Q. Arrium non suc- 
cedere»: non si parla di morte ma si discorre in modo da far cre- 
dere ohe Arrio non dalla morte ma da qualche altra ragione fu im- 
pedito di recarsi in ÌSicilia. E la ragione fa ohe assieme a M. Grasso 
gli fu affidato il comando nella guerra servile. 

(«) Brut. 69, 242. 
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Non sembrerà punto strano che un uomo il quale, 
sebben di bassa origine, pur aveva saputo, piegandosi alle 
circostanze e mostrandosi servile con tutti, arricchire scal- 
tramente e guadagnarsi la benevolenza dei potenti, e che 
con mezzucci aveva supplito alla mancanza d'ingegno e 
dottrina, si fosse immaginato di poter passare per dotto 
parlatore in virtù di una goflfa pronuncia. E tanto gonzo 
ei fii da tramutare « lonios », parola di grande dolcezza, che 
ai Greci ricordava il profumo delle viole, in ^Hionios^ 
che al Eomano ricordava il rustico hiare. Sono notevoli 
poi i due esempii « chommoda > ed « hinsidiae » che ci ven- 
gono riferiti in principio delP epigramma, perchè l'uno al- 
lude ai guadagni fatti da Arrio, T altro ai garbugli avvo- 
cateschi. Ma il meschinello, sia detto per scagion8u*lo al- 
quanto, il suo difetto r aveva avuto in retaggio dalla sua 
famiglia (*) e da queir Etruria (^) che per la sua pronuncia 
è messa bonariamente in canzonatura in un arguto so- 
netto da Cecco Angiolieri, poeta umorista del secolo 13"^ (*). 
L'età dell'epigramma può essere ricavata dal v. 7. 



(^) Non a caso si dice neir epigramma che in egnal modo avevano 
parlato la madre, Pavo materno e Tavola di Arrio, perchè le donne, 
come da un lato sono più restie degli nomini ad abbandonare la retta 
pronuncia (Y. Gioer. De orat. Ili, 12, 45 e facilins.... incorruptam 
antiqnitatem oonservant » ; e Platone Crat. 418 C. xat' ou;^ iJxsct» ai 
•^uvxTxic, aiKtp nakiaxa tiiv ap^atav fttvtiy cm^oujc), cosi d'altra parte 
8ono più tenaci nel ritenere la pronuncia falsa, quando sieno persone 
di origine plebea. 

(') Di origine toscana fu ritenuto dal Rossi. Nelle iscrizioni 
ricorre anche il nome di Harria. V. la Realencyclop. del Pauly I, 
p. 1767 e seg. 

(^) Vedi D'Ancona, Studii di critica e storia letteraria, Zani- 
chelli, Bol(>gna 1880. 
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Dacché «misso in Syriam» dev'esser interpretato nel senso 
che Arrio vi andò non per affari suoi privati, ma quale 
legato del triumviro Crasso, il quale nel novembre del 55 
si recò nella provincia a lui destinata; il carme può essere 
stato scritto al principio del 54, quando giunse a Roma 
la notizia del nuovo nome imposto al mare Ionio, mandata 
forse da qualche buontempone della coorte di Crasso. Il 
Riese per la sola ma poco valida ragione che il Q. Arrio, 
a cui si riferisce Cicerone, fu più vecchio di Catullo, non 
ammette che ei possa essere identificato con quello deir epi- 
gramma, e sostiene invece che il carme fu diretto al figlio 
di lui, a queir importuno che, quale vicino di villa, fece di- 
sperare Cicerone a Formia (*). Converrà notare però che 
mentre è quanto mai verosimile che Crasso fosse accom- 
pagnato in Siria da Q. Arrio padre, in vista della comu- 
nanza dei loro rapporti, sia forensi che militari, è poco 
credibile invece che fosse seguito dal figlio; purché, per 
persuadercene, non vogliamo ricorrere all'ipotesi poco at- 
tendibile accampata dal Riese; «siccome Q. Arrio, die"* egli, 
sapeva mantenere buone relazioni con Crasso, forse lo per- 
suase nel 55 a prendersi seco in Siria il figlio suo C. 
Arrio» ('j. 

Epigramma 108 

Nell'epigramma 108, indirizzato a Cominio «Se av- 
venisse » gli dice « che la tua immonda vecchiezza dovesse 



C) Ad Attio. 2, 14, 16. 

("-) « da Q. Arrius sioh mit dem Trìumvir Crassus gnt za stellen 
wusste, so veranlasste er ihn vielleicht seinen Sohn C. Arrins 65 
mit sich nach Syrien zu nehmen» (V. il com. al v. 7 del carme). 
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esser spenta a furia di popolo, io sono sicuro che la tua 
lingua nemica dei buoni sarebbe mozzata e data in pasto 
ad un ingordo avvoltoio, che i tuoi occhi ingoierebbe la 
nera strozza dei corvi, ed infine che i tuoi visceri sareb- 
bero pasto dei cani, e le altre membra dei lupi». L' uomo a 
cui il poeta augura cosi terribile carneficina, fu P. Cominio, 
un cavaliere di Spoleto, che colle sue accuse s' era attirato 
l'odio popolare, non mono del fratello C. (o Lucio) Cominio. 
Un ritratto di questi due fratelli ce lo dà Asconio in una 
nota apposta all' orazione ciceroniana Pro Cornelio . « reum 
Cornelium duo fratres Cominii lege Cornelia de maiestate 
focerunt ; detulit nomen Publius, subscripsit Gaius. Et cum 
P. Cassius praetor decimo die^ ut mos est, allesse iussiss.t 
coque die ipse non adfuisset . . . , circumventi sunt ante 
tribunal eius accusatores a notis operarum ducibus, ita ut 
iiiors intentaretur, si mox non desisterent; quam perniciem 
vix effugerunt interventu consulum, qui advocati reo de- 
scondcrant. Et cum in scalas quasdam Cominii fugissent, 
clausi in noctem ibi se occultaverunt, deinde per tecta vici- 
nar um aedium profugerunt ex urbe. Postero die cum P. 
Cassius adsedisset et citati accusatores non adessent, exem- 
ptum nomen est de reis Comeli; Cominii autem magna 
infamia flagraverunt vendidisse silentium pecunia» ('). 

Ma se anche questo passo ci spinge a credere che 
esista una rassomiglianza fra il Cominio vituperato nel- 
r epigramma ed il cavaliere spoletano, a cui anche da Ci- 
cerone è attribuito Vacre dicendi genus (Pro Cluentio), 
parmi ardito tuttavia il ritenere collo Schwabe che il nostro 



(') Vedi Pediz. berlinese di Asconio p. 62, 13. 
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epigramma abbia una qualche relazione col processo inten- 
tato a Cornelio. Ed invero, quando al catulliano honorum (*) 
vogliasi affibbiare, come fece lo Schwabe, il senso di otti- 
mati^ come mai si potrà supporre che il poeta abbia im- 
precato contro la lingua maledica di Cominio, nemica degli 
ottimati, mentre Cominio stesso, per la ragione appunto 
ch'era strenuo paladino del partito conservatore, aveva 
sporto querela contro il tribuno Cornelio, difensore del 
popolo? Coloro che collo Schwabe vogliono trovare una 
relazione fra la causa di Cornelio e l'epigramma, affermano 
che quest'ultimo fu scritto da Catullo in omaggio all' ami- 
cizia che lo legava a Cornelio. Ma se chiedi poi ai soste- 
nitori di quest'opinione, onde mai argomentino esser esi- 
stita quest'amicizia, ti rispondono; «dal carme 102 che è 
un giuramento di fede a Cornelio e dal e. 49 che è un 
ringraziamento a M. Tullio per aver difeso efficacemente 
Cornelio per quattro giorni interi». Ma a costoro obbiet- 
toremo a nostra volta esser assai più probabile che il 
e. 102 sia indirizzato a Cornelio Nepote; e che il e. 49, 
come si è già veduto nel capitolo IV di questo mio lavoro, 
piuttosto che un ringraziamento è una frecciata ironica 
contro il grande oratore. 

Epigramma 112 

Mnltas homo es Naso neqne tecum multas homo est qui 
desoendit: Naso, mnltus es et pathicus 

Questo breve ed oscurissimo epigramma torturò a dis- 
mit^ura il cervello dei critici che con un numero infinito 



(') V. 3 e seg. «inimica bonomm lingua». 



966 

di chiose e d' ipotesi cercarono di guadagnare un'interpre- 
tazione che non riuscisse a conflitto col senso comune. Chi 
sia il Nasone frustato nell' epigramma, non si può scoprire. 
Degli innumerevoli passi dei classici che si chisimarono a 
raccolta per ispiegare le parole «multus homo es», mi sem- 
brauio degni di menzione soltanto i tre seguenti; Afran. 
com. 202 E. «multa ac molesta» ; Plat. Men. II, 241 «ho- 
minem multum et odiosum » ; Cic. De orat. II, 87 « in re 
nota et pervulgata multus ac insolens», ove il mtdtus ha 
il senso di loquace, ciarliero. Non apporta invece alcuna 
luce all'epigramma il raffronto di passi quali «multus in- 
stare» (') e «multus in eo proelio fuit» (^), citati dal Riese, 
ove multus corrisponde al nostro solerte, operoso. Premesse 
queete considerazioni, voglio tentar pur io di diradare le 
tenebre in cui è avviluppato l'epigramma. Catullo, a mio 
giudizio, bisticciando sul doppio senso del multus, intende 
dire ; « Ciarliero, qual sei, o Nasone, narri grandi cose sul 
conto tuo; ma pochi sono quelli che vogliono praticarti; 
essendo tu un cinedo molto loquace, temono gli amanti che 
tu divulghi i loro nomi». 

Qualora però questa spiegazione non bastasse a togliere 
di mezzo l'ambiguità, non saprei trovar partito migliore 
di quello di mutare il multus in mundus, variante proposta 
dal Bahrens. Per essa i due versi acquistano il seguente 
significato; « Pulito ed elegante sei, o Nasone, nel tuo vestire, 
ma pochi vogliono aver a che fare con te; sei elegante 
si, ma cinedo». Nasone adunque verrebbe deriso per lo 



C) Sai'. lug. 86. 
( ) Fior, n, 60. 
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stridente contrasto che vi era in lui fra l'eleganza este- 
riore ed i suoi turpi costumi. 

Epigrammi satirico-erotici 

Anima ardente sentiva in se Catullo prepotente il 
bisogno di amare o di abbandonarsi ai godimenti ed alle 
ebbrezze della gioventù. Nel sontuoso palazzo apparte- 
nente alla famiglia dei Manlii, che era fra le più ricche 
e gloriose per antica nobiltà, il poeta veronese incontrò 
per la prima volta una fra le più affascinanti matrone 
romane, e senz' altro i grandi occhi di lei, specchio fedele 
di un'anima infocata e vulcanica, gli fecero divampare 
cosi veemente la passione nel cuore che ei dimenticò per 
sempre Ipsitilla, la povera fanciulla che attendeva nella 
lontana Verona il ritorno del giovane da lei amato. 

È troppo nota la storia dell' amore infelice di Catullo 
dopo quanto ne scrissero letterati e critici, tanto nazionali 
che stranieri, perch'io debba soffermarmi a limgo a di- 
scorrerne ('). La riassumerò quindi soltanto fugacemente 
nelle sue linee principali. 

Il romanzo può essere compendiato nelle tre parole: 
idillio, drama, catastrofe; e quando vogliasi distinguerne 
più davvicino le fasi, può essere suddiviso in cinque pe- 
riodi: amore corrisposto e felice (anno 61); dubbi e so- 
spetti (60); gelosie e disdegni (59 e 58); riconciliazione 
(fine del 68); distacco definitivo (principio del 57). 



(') Fra gP italiani basterà citare il Rapisardi e POooioni; fra 
gli stranieri il FroliUch, il Ilelbig, lo Soliwabe, il Eibbeok ed il 
Jungolanfsen. 
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Dapprima Catullo si abbandona ai gaudii del suo 
amore il quale, per quanto colpevole, gli ispira sentimenti 
cosi delicati che essi trovano un'eco soltanto nei versi dei 
poeti più gentili dei giorni nostri. In questo primo periodo 
Catullo imita e quasi traduce, per far omaggio alla sua 
Lesbia, T ode di Saffo, ove V impeto della frenesia erotica 
trova la più verace espressione. Alla vista della donna 
amata egli si esalta e si inebbria e si strugge e ripe- 
tutamente le chiede tante e poi tante migliaia di baci da 
vincere l' invidia dei malevoli e da eguagliare in numero 
le arene della Libia e le stelle di una notte serena. 

Ma ben presto Clodia viene meno a quella fedeltà 
che Catullo si era ripromessa perenne da lei, ed abbandona 
lo sfortunato poeta. Ma non per questo egli cessa di amarla; 
che anzi egli brucia come la <crupe trinacria», e quanto 
più cerca di svincolarsi dal suo amore, tanto più esso lo 
avvolge nelle sue potenti spire. Clodia, ape multivola, 
come la chiama efficacemente il poeta, dopo aver succhiato 
tutto il nettare di quel primo affetto, anela a nuove fra- 
granze, senza volger punto il pensiero a Catullo. Una 
donna, come lei, che, per liberarsi dal marito, gli aveva 
propinato il veleno, doveva sentirsi facilmente proclive 
a tradire Catullo per darsi ad altri amanti. E l'infelice, 
non appena s'è accorto che ella non ricambia più le sue 
tenerezze, mette a parte del suo cruccio gli amici ed 
impreca contro l'autrice delle sue sofferenze, ma pur 
sempre si sente impotente a scuotere il giogo. 

Clodia frattanto, o mossa a compassione dalle torture 
di un amante tanto devoto, o spinta dal timore che egli, 

dando in iscandescenze, potesse comprometterla, ritoma 

17 
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per breve tempo quella di prima. Eiapre allora il poeta 
il proprio cuore alla fiducia ed alla speranza di un lieto 
avvenire, e pentito delle ingiurie scagliate sotto V impulso 
della gelosia, ritorna ingenuamente fra le braccia di colei 
che, maestra nelle finzioni e nei tradimenti, non sente 
altra vaghezza fuorché quella di possedere nuovi amanti 
e di assaporare nuovi piaceri. 

Ma Catullo, sebbene non ignori le turpitudini di 
Clodia, non può ancor cancellare il ricordo delle voluttà 
che essa gli aveva fatte godere, ne spegnere nell' animo le 
fiamme che lo consumano; e da ciò ne risulta una con- 
traddizione cosi tumultuosa, un dualismo così spaventevole 
che gli procura strazi fieri ed infiniti. Odia ed ama nello 
stesso tempo, dalla ragione è spinto a sottrarre se stesso 
all'impero della donna che ei più non stima; dalla pas- 
sione all'incontro è trascinato a rivolgere senza tregua 
soltanto a lei tutti i suoi pensieri ed affetti. Sente im- 
perversare nel petto l'odio e lo sdegno contro i rivali a 
lui preferiti, ma dapprincipio, anziché drizzare le sue 
saette contro di essi, fa del suo meglio per riconquistare 
l'amore perduto. Non valgono però né preci né rimpro- 
veri né scongiuri ad intenerire la durezza di Lesbia, che 
sorda ed inesorabile, travolgendo se stessa di ebbrezza in 
ebbrezza, scende sempre più giù per la china della cor- 
ruzione. E allora che il poeta fa appello ai suoi giambi 
per flagellare con velenosi epigrammi gli abominevoli 
rivali. 

Certamente nuli' altro che il fango dei trivii potè 
somministrare a Catullo le espressioni che egli getta in 
faccia ai suoi rivali; esse sono tanto oscene Della loro 
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immondezza che casti orecchi rifuggono quanto mai dal- 
l' udirle. Tuttavia questi suoi versi, per quanto grande 
sia il lezzo che emanano e per quanto essi riproducano 
spesso il linguaggio di corrotta plebaglia, non possono 
essere ignorati da chi voglia conoscere i costumi della 
società per cui furono composti. 

Epigramma 37 

Il carme 37 è diretto contro Lesbia ed i suoi pre- 
tendenti. Lesbia ci viene rappresentata come una vile 
bagstscia, ben differente da quella che era stata nel pas- 
sato. Air orecchio di Catullo è giunta la notizia delle di 
lei turpitudini : bramosa di saziare le voglie di drudi vol- 
gari ed insulsi, essa frequenta la tabema che è la nona 
a contar da quella eh' è prossima al tempio di Castore e 
Polluce. L' indignazione prorompe al poeta dall' animo ed 
ei minaccia di rendere note al pubblico le infamie, descri- 
vendole con un punzone sui muri della tabema: 

totins vobis 

frontem tabemae soipionìbns soribam. 
paella nam mei, qoae meo sina fagit, 
amata tantum quantum amabitur nulla, 
oonsedìt istio. 

Dalie ultime parole si scorge che l'epigramma è pro- 
babilmente del 58. Catullo scioglie bensì il freno all'ira, 
ma nello stesso tempo cerca di richiamare alla memoria 
di Lesbia i bei tempi in cui egli la amava ardentemente. 
Le parole «amata tantum quanto amabitur nulla» sono 
un richiamo al verso quinto del carme ottavo, che è pro- 
babilmente del 59. 
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Tra i pretendenti quello che maggiormente dà nei 
nervi a Catullo, è Egnazio, cui egli nomina espressamente^ 
alla fine del carme, un celtibero, che a guisa dei Catili- 
narii, per dare un'aria pù maestosa al volto, lo incorni- 
ciava di una nera barba (') e che aprendo la bocca ad 
un sorriso metteva superbamente in mostra i candidi 
denti..,, stropimati coli' orina. Gli Egnazii di stirpe ro- 
mana erano oriundi dal Sannio ; quello invece che è as- 
salito in quest'epigramma, è di origine celtica (*); non 
può quindi essere ne l' Egnazio che c'incontra nelle let- 
tere ciceroniane, ne l' autore di un poema « de rerum na- 
tLU'a> citato da Macrobio assieme a Lucrezio, ne quello 
di cui parla Appiano nella sua Guerra Civile, ne infine 
il M, Egnazio Bufo che nel 26 a. C. insidiò alla vita di 
Augufiito (*}, 

Contro il medesimo Egnazio rincara la dose nell' 

Epigramma 39 

«Egnazio» egli dice «perchè ha candidi i denti, sem- 
pre ride. Se assiste ad un processo, mentre l'oratore ec- 
cita il pianto, egli ride; se presso al rogo di un figlio 
unico e pio piange una madre, éi ride! Qualunque cosa 
avreuga, ovunque si trovi, qualunque cosa faccia, sempre 



(}) Ikirha OjMica (V. 19). Vedi Pro Oaelio 14, 28: aliqnis mihi 
ab ualeris e;seit4iiidu8 eyt ex barbatis illis, non hao barbala, qua 
is*ta (-= Clodia) delecttaur, sed Illa horrida; e in Catilin. 2, 22: 
|iexo (sapillo, nitidos aut imberbes aut bene barbatos. 

( ) Cfr. Becker Inscript. oelt. 16. 16 

( ) Cicer. Ad fam. XIII, 43, 44, 46; ad Att. IV, 12; VI, 1; 
VIIj X8: Xj 15; Macr. Saturn. VI, 6; Appiano IV, 21; Suet. Ang la 



201 
egli ride. Ha questo difetto che, a mio credere, è brutto 
assai ed incivile. È mio dovere quindi, o buon Egnazio, 
di farti un'ammonizione. Se tu fossi di Roma, della Sa- 
bina o di Tivoli, o im ben pasciuto Umbro o un obeso 
Etrusco, o un bruno Lanuvino, cui natura abbellisce di 
denti leggiadri, ovvero (per citare anche i miei conterranei) 
se tu fossi traspadano, o infine se fossi chiunque di quelli 
che lavano pulitamente i denti, pure non vorrei che ri- 
dessi ad ogni costo, giacché non v'è cosa più goffa di 
uno sciocco riso. Ma tu sei Celtibero, e presso i Celtiberi 
sfregano al mattino i denti e le gengive coir orina della 
notte; e quindi quanto più candidi ha i denti la vostra gen- 
te, tanto più lordura io penso che tu abbia trangugiata». 
Catullo in apparenza se la piglia coi denti di Egnazio, 
che non erano sfuggiti al suo occhio scrutatore; in sostanza 
però essi non gli servono che di pretesto per ischemire 
uno dei tanti cicisbei suoi rivali che ronzavano intorno 
air «ape multi vola» 

Epigramma 40 

L'epigramma 40 è una tirata contro Ravido, un altro 
rivale al quale il geloso Catullo con pungente ironia pre- 
dice fama immortale: 

Qaaenam te mala mens, miselle Ravide 
agit praecìpitem in meos iambos? 
qnis deus non bene advocatns 
veoordem parai exoitare rixam? 
an nt pervenias in ora volgi? 
quid vis? qualubet esse notns optas? 
eris, qnandoqnidem meos amores 
oom longa volnisti amare poena. 



Questo Bavido ci è del tutto sconosciuto, né vi è 
persona alcuna di tal nome che ricorra in qualsiasi passo 
degli antichi scrittori; sarebbe poco giusto però il voler 
per una tale ragione ravvisare in Ravidus non già un 
nome proprio ma un appellativo, desunto dalla nerezza 
della pupilla (Columella 8, 2, 9 : ravidi vel nigrantes oculi). 
In quest'epigramma Catullo deve aver calcatole orme di 
Archiloco il quale scrisse: nirep Auxaa/Sx, noìov è(fpia(ù 
rode; xii adi noLf,Y\peipe opiva^; ai rè npiv ripipitaBot^ vjv 
de dh TtolCi i(jToi7i (fxiuexi yg/w; (*). Importante è la 
chiusa del carme, perchè colle parole « longa voluisti amare 
poena> Catullo vaticina a se stesso gloria duratura: finché 
si leggeranno i versi del poeta, Ravido sarà sempre de- 
riso dalle genti. 

Epigramma 07 
Sconosciuto è pure V Emilio che è preso di mira nel- 
r osceno epigramma 97. Contro di lui lancia Catullo a 
piene mani la lordura, descrivendolo qual uomo, che seb- 
bene avesse il fiato pastilenziale, i denti lunghi più d'un 
palmo, e le gengive enormi come il vecchio cassetto di una 
carrozza gallica (os dentis sesquipedales-gingivas vero pio- 
xeni habet veteris), pure aveva in capo di essere bello e di 
piacere alle femmine. Può darsi forse che quest' Emilio non 
fosse altri che Emilio Alba, descrittoci da Cicerone nella 
terza Verrina (e. 62) come uomo di pessimi costumi ('). 



(') Framm. 92 (Bergk); si confronti anche il fr. 93 t»; apa 

(') Un M. Emilio Lepido, figlio del triumviro, ordi nel 28 a. C. 
una congiura contro Ottaviano (Suet. Aug. 19) ; un altro M. Emi- 
lio Aviano esercitò la professione del negoziante (Ole. ad fam. 18, 21). 



Epigramma 98 

Neir epigramma 98 Catullo sfoga con versi osceni il 
suo dispetto contro Vezzio e ce lo delinea come uomo 
della peggior genia e famigerato per la sua lingua maledica. 
Veramente nei codici il 1" verso dell'epigramma ci è tra- 
mandato nel modo seguente: 

In te^ si in qaemqnam, dici potè, putide Vidi; 

ma Achille Stazio al Vieti dei manoscritti sostituì VetH; 
lieve variante invero, che essendo stata favorevolmente 
accolta, diede agio agli antichi interpreti (come lo Scaligero, 
il Lipsio (variar, lect. Ili, 6), il Torenzio) di identificare 
la persona derisa nell'epigramma col cavaliere L. Vezzio, 
che fu avverso agli ottimati e si acquistò triste rinomanza 
colle sue delazioni. Costui, per quanto si può raccogliere 
da Cicerone, da Suetonio e da Dione Cassio ('), dapprima 
si fece strumento del partito democratico a danno di 
Pompeo e del senato. Per incitamento avuto da Cesare 
e da Vatinio si fece sorprendere armato dai littori, e 
tratto dapprima innanzi al senato e quindi innanzi al 
popolo, depose falsamente di essere stato subornato dai 
principali senatori e dal fior dei nobili ad uccidere Pompeo. 
La trama era stata ordita da Cesare che cercava di se- 
minare odio e zizzania fra gli aristocratici e rendere il 
popolo ostile agli ottimati. Ma come ne risulta da una 
lettera di Cicerone (^), a nulla approdarono le calunnie 



(0 Vedi Ciò. In Vat 10, 24; Sest. 182; Sueton. Jul. 17; Dio 
Cass. 87, 41 ; Drumann Stor. Rom. Il, 284 e segg., e V Enciclopedia 
del Panly VI, 2680. 

(*) Ad Attic. 2, 24. 
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di Vezzio, che più tardi, sobillato da persona a noi sco- 
nosciuta, accusò lo stesso Cesare dinanzi al pretore Nonio 
Nigro di complicità nella congiura catilinaria. E Cesare 
allora, valendosi della sua autorità di pretore, gettò Yezzio 
in un carcere e lo fece avvelenare. 

Per quanto ho esposto, parecchi interpreti, e dei più 
autorevoli, come il Bàhrens, il Eieso e lo Schmidt (*), 
sembrano propensi a scorgere nel nostro epigramma una 
tinta politica e lo assegnano perciò all'anno 59. Ed invero 
non c'è proprio nulla nell'epigramma che ci dia facoltà 
di credere che Vezzio sia stato un rivale di Catullo e che 
la poesia debba esser messa nella categoria delle satirico- 
erotiche. Eppure, s'io non m'inganno, fu una ragione 
più diretta che indusse Catullo a svillaneggiare pubblica- 
mente Vezzio. E la chiave per definire la questione 
credo che si possa trovare nello squarcio seguente della 
Celiana, che è dell' anno 50 : « Atque hoc etiam loco 

M. Camurti et C. Esernii damnatio praedicatur Quo 

enim illi crimine peccatoque perierunt? nempe, quod eius- 
dem mulieris (Clodiae) dolorem et iniuriam Vettiano ne- 
fario sunt stupro persecuti». Dacché noi siamo perfetta- 
mente all'oscuro intomo alle ragioni che causarono il 
dissidio fra Vezzio e Clodia, riesce difficile naturalmente 
anche l'interpretazione del passo ciceroniano. Non ci di- 
lungheremo però forse dal vero ammettendo per via 



(^) I dae primi nei loro oommenti al carme, il terzo nella pre- 
fazione alle poesie di Catullo p. 36. Altri critici invece, come il 
Mareto, il Doering, il Heise e lo Schwabe, non vedono altro nel- 
r epigramma se non Tirrisione di nn nomo insulso e loquace. 
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d' induzione che Vezzio abbia dapprima amoreggiato colla 
Lesbia e che più tardi, rotti i rapporti coli' amante, abbia 
sparlato di lei in pubblico con tale acrimonia da aizzarla 
alla vendetta ; e dell' ignominioso oltraggio patito da 
Vezzio furono strumento, come dice Cicerone, due tristi 
che portavano il nome di Camurzio ed Esernio. Ma se 
Vezzio fu uno fra i tanti corteggiatori di Clodia, non ci 
apporremo male riscontrando nel nostro epigramma non 
tanto una satira politica quanto uno sfogo personale di 
sdegno contro un rivale fortunato. Quel Vezzio adunque 
che era tanto odioso ai concittadini, lo era in ispecial 
modo a Catullo per la sua intimità colla Lesbia. 

Epigramma 78 

Neir epigramma 78 «Qtillus habet fratres, quorum 
est lepidissima coniunx » si beffa della scipitaggine di un 
certo Gallo che s'era fatto complice di turpi amori fra 
i suoi stessi congiunti. Egli crede di far dello spirito col 
favorire una tresca fra la moglie di un suo fratello ed 
un proprio nipote, ma in realtà è un gran baggeo, perchè 
non comprende che il brutto giuoco (essendo egli stesso 
maritato) può ridondare a scorno pur di lui che lo insegna. 
Egli è probabile che il sozzo « administer libidinum » de- 
riso da Catullo, sia stato un suo rivale ('); ma chi vera- 



(1) Avremmo la certezza ohe si tratti di un rivale, se al v. 6 
tacessimo seguire, come nelle antiche edizioni, qnesti qnattro versi : 

sed nune id doleo, purae pura puellae 
savia comminxit spurca saliva tua. 
veruni id non impune feres: nam te omnia saecla 
noscent et, qui sia, fama loquetur anus. 
Se non ohe, come noto, i quattro versi furono a ragione radiati dallo 



mente esso fosse, non è facile a determinare. Non ci e 
dato di pensare ne a Fabio Gallo, epicureo di grande 
dottrina e modestia ('), ne al celebre giureconsulto C. A- 
quilio Gallo pretore nel 66; né d'altra parte abbiamo 
buone ragioni per raccostare il Gallo catulliano a Quinzio 
OtBÌlo, legato di Filippo, proconsole in Asia, ovvero ad 
Erennio Gallo istrione (^). Degna di considerazione mi 
pare la congettura del Bahrens che nel Gallo in questione 
ravvisa im fratello/^ei due Gellii, nominati nell'epigr. 74: 
«Gallus quis sit, ignorare se fatentur omnes; ego non 
vereor, no novarum rerum cupidus videar, si libere pro- 
mam quam concepi suspicionem. Etenim dum recordor, 
quantopere amet Catullus eosdem homines ob eadem vitia 
variis modis impugnare, v. 6 illud «patruus patrui» le- 
gens invito animo non agnosco patruum ex e. LXXIV 
nobis bene notum. In quo carmino non solum Gellius 
iunior, sed ipse quoque patruus aliqua ex parte perstrin- 
gitur, ut intellegamus, in nostro carmino peculiarem in 
Gallum patruum invehendi materiam sibi sumpsisse poe- 
tam. Cuius fratres dico (cf. v. 2.) possunt fuisse L. Grellius 
pater ex Valerio Maximo (ad LXXIV) et Q^llius Poplicola 
ex Sestiana noti. Oognomen Gallus notum est complurium 
familiarum fuisse proprium y> « ceterum si recto suspicatus 
sum, Qtillum esse Gtellii iunioris patruum, apparet Oatullum 



Scaligero; ed infatti, per quanto il Volpi li trovi cmirifioe oohae- 
rentes > coi precedenti, essi fanno l' impressione di un appicoatiocio 
e s' hanno a ritenere la chiosa di an epigramma perduto (v. Blese 
nel comm. al e. 78 6). 

C) Ep. ad fam. IL 14; Vili, 24. 

(«) Oic. Ep. ad fam. XHI, 48; X. 82. 



solito poetis epigrammatariis artificio adscribere tempori 
praesenti ea quae olim sunt facta. Porro et hoc credibile 
est, «puerum» illum (v. 4) esse Gellium filium, qui a 
patruo patrui adulterium doctus hac doctrina in magistrum 
sit usus (cf. 89, 3)y> {'). 

Epigramma 71 

«Si cui jure bono sacer aljunim obstitit hircus». In 
questa poesia, col turpiloquio che è proprio a tanti epi- 
grammi antichi, Catullo conforta un innominato (forse 
se stesso) a cui l' amante aveva volte le spalle, col dirgli 
che non valeva la pena di dare in ismanie, dal momento 
che il preferito era un podagroso, le cui ascelle emana- 
vano un orribile puzzo caprino. 

• • 
Fra tutti i rivali due furono quelli che maggiormente 
esacerbarono Catullo, vale a dire M. Celio Rufo e L. 
Gelilo Poblicola. 

Epigrammi contro Celio Rufo 73, 77, 59, 69 

I carmi diretti a Rufo devonsi senza dubbio riferire 
all'oratore M. Celio Eufo; né dovrà destare in noi me- 
raviglia alcuna, che manchi in essi un' allusione qualsiasi 
alla celebrità conseguita da Celio nelP eloquenza, e perchè, 
attesa l'indole delle cinque poesie, non era pimto neces- 
sario un tale accenno, e perchè la fama oratoria di Celio 
nel 59-67 era ancor lontana da quella che fu dopo il B4. 



(') Op. oit II, p. 666 e seg. 
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M. Celio Eufo nacque in luogo a noi sconosciuto (') 
intomo air 88, ossia nello stesso anno in cui vide la luce 
un altro amico di Catullo, il celebre oratore e poeta Licinio 
Calvo. Il padre di Celio, che era di ceto cavalleresco, vo- 
lendo che il giovanetto fosse iniziato nell' eloquenza, pensò 
bene di metterlo sotto la disciplina di Cicerone e di Crasso. 
Nel 61, compiuto ch'ebbe il tirocinio forense, Celio accom- 
pagnò in Africa il proconsole Q. Pompeo Eufo, e nel 60, 
ritornato in patria, accusò C. Antonio Hybrida (^). Nel- 
l'anno seguente, terminata la discussione della causa, de- 
siderando di trovarsi più vicino al foro ed agli oratori 
suoi maestri ed amici, lasciò la casa patema e trasferì la 
propria dimora nel Palatino, in una casa appartenente sA- 
V insula di Clodio e che da quest'ultimo gli venne ceduta 
a pigione. Non mancarono allora ripetute occasioni a Celio 
per conoscere più dav vicino la Lesbia; ed essendo tutti 
e due belli, eleganti, spiritosi e proclivi agli amori ed alla 
vita licenziosa, non dovettero tardar molto ad invaghirsi 
reciprocamente l'uno dell'altro (*). Non si può precisare 
quanto tempo durassero i loro* rapporti amichevoli; pro- 
babilmente non continuarono al di là di un biennio, giac- 
ché da un passo della Celiana (30, 73) ci è forza desu- 
mere che Celio cominciò ad amare la Lesbia poco dopo 
aver accusato Antonio Hybrida, ossia al principio del 
B9 ; e che il suo amore nel 67 (quando accusò il padre di 
L. Sempronio Atratino), non solo era spento ma s'era 



(») Vedi Wegelhanpt, M. Caelius Rufus, Vratislaviae 1878. 
(0 V. Pro CaeUo 81, 74 e 33, 78 
(0 Pro Caelio IB, 36. 
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convertito anche in odio (*). Che Celio Rufo fosse il primo 
ad alienare T amante a Catullo, ci è permesso di argomen- 
tare dal verso 4*^ del e. 77: «ei misero eripuisti omnia 
nostra bona2>. Ed invero se Celio fosse stato il terzo o 
il quarto nella serie dei vagheggini a cui Clodia prodigò 
i suoi favori, sarebbe poco appropriato, per non dir* falso, 
l'uso del vocabolo eripere. 

Premessi questi pochi cenni sulla persona di Celio, 
facciamo una rapida rassegna degli epigrammi che furono 
scritti contro di lui. 

TSelV epigramma 73 il poeta si effonde in commenti 
sulla perfida ingratitudine di Celio e coi suoi versi paro 
quasi che voglia far la parafrasi delF enniano oc benefacta 
male locata, malefacta arbitror » : 

Desine de quoquam qnicqnam bene velie mereri 

aat aliqaem fieri posse patare piam. 
omnia sant ingrata, nibil feoisae benigne 

iaverit, immo etiam taedet obestqne magis; 
ut milii, quem nemo gravios neo aoerbins nrget, 

qnam modo qai me nnnm atqne nniciun amioxmi habuit. 

Celio non è nominato espressamente perchè dapprin- 
cipio doveva rincrescere a Catullo di mettere in pubblico 
il nome dell'amico sleale. Non è facile imaginare quale 
benefizio avesse fatto Catullo a Celio; può darsi, come 
argutamente notò il Pascoli, eh' ei si lagni dell' ingratitu- 
dine di Celio «per quella naturale illusione dell'animo 
nostro per la quale appena riceviamo o crediamo di ri- 
cevere male da alcuno, ci diamo ad intendere d'avergli 



(} V. Schwabe op. oit. p. 62 e aegg. e Bàhrens op. oit. I, p. 88. 
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già fatto del bene, solo forse per non avergli già fatto 

del male> (*). 

ìielV epigramma 77 all'incontro, che a me sembra 
scritto dopo il precedente, Catullo non si restringe più ai 
semplici lamenti, ed assunto un tono più acerbo, sma- 
schera senza riguardo alcuno il perverso rivale che in 
ogni vena gli ha messo le fiamme ardenti, lo vitupera 
qual peste dell'amicizia e lo minaccia di etema infamia: 

Bofe, mihi frustra ao neqnioqtiam oredite amioe 
(frustra? immo magno onm pretio atqae malo) 

sioine snbrepsti mi, atqae intestina pemrens 
ei misero eripuisti omnia nostra bona? 

eripnisti, ehen nostrae crudele yenenxun 
vitae, ehen nostrae pestis amioitiae. 

E neìV epigramma 59 espone Celio ancor più allo 
scherno della gente, rivelando i suoi turpi amori colla 
moglie di Menenio, vilissima trecca che truffava spesso 
le cene funebri nei cimiteri e che si lasciava perfino ac- 
ciuffare dagli ustori, purché le riuscisse di rubare il pane 
caduto dal rogo (*): 

Bononiensis Bufa Eofalnm fellat, 
nxor Meneni, saepe qnam in sepnloretis 
vidistis ipso rapere de rogo oenam 
cum devolntnm ex igne proseqaens panem 
ab semiraso tnnderetnr nstore. 

Questi versi, che furono pubblicati a Roma o a Verona, 
han tutta l'aria di essere una pasquinata e possono raf- 



(^) Pascoli-Lyra romana p. 61 

(*) Era severamente proibito di toccare le vivande che, quale 
cena dei morti, dovevano essere abbruciate assieme ai cadaveri. Agli 
avari veniva dato per estrema ingiuria il titolo di bustirapL 
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frontarsi opportunamente con altri consimili che si leggono 
nelle iscrizioni pompeiane (*). Non è dato di sapere chi 
fosse veramente questa Eufa: egli è probabile però che 
il poeta abbia coniato ad arte questo nome per darci il 
ritratto di una donna a cui toglievano qualsiasi attrattiva 
i rossi capelli, che le incorniciavano il volto (^). Quanto 
più abietta ed esosa ci dipinge Catullo questa femmina, 
tanto maggiore è il ludibrio a cui espone il suo amante ; 
e ad accrescere ancor più P infamia di Celio, gli affibbia 
il nomignolo di Rufulus (') che richiama alla nostra 
mente il ben noto appellativo di moechi pusilli appiop- 
pato ai drudi del e. 37. 

Ed infine nelV epigramma 69 spinge Catullo ancor 
più in là la sua vendetta, rappresentandoci Celio qual 
uomo ammorbato da cosi atroce odor di becco da mettere 
spaventevolmente in fuga tutte le belle: 

Noli admirari, qnare tibi femina nulla, 

Bnfe, yelit tenenun snpposnisse femor, 
non si illam rarae labefaotep mnnere vestis, 

aat perlnoidoli delioiis lapidis. 
Laedit te qoaedam mala fiabnla, qua tibi fertur 

valle sub alanun trox habitare caper. 
Hano metnont onmes. Neqne minun: nam mala yalde est 

bestia neo quioom bella pnella oabet. 
Qnare aat omdelem nasormn interfioe pestem 

ant admìrari desine cnr fngiont. ^ 



(>) Ad esempio T iscrizione 2421 cEnfa, ita vale, qnare bene 
felas >. 

(') Presso i Bomani erano tenuti in ispregio i capelli rossi, come 
si pnò desumere da alcuni passi di scrittori: V. Plaut. Asin. II, 3, 
20; Ter. Heaut V. 6, 17; Mart II, 32, 2; XII, 32, 4 e 54, 1. 

(') Mi pare poco probabile che si tratti (come vorrebbe il Munro) 
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Dobbiamo noi credere veramente che dal corpo di 
Celio si sprigionasse un fetore tanto pestilenziale ? non 
è forse più verisimile che Catullo, stimolato e roso dalla 
gelosia, peccasse di esagerazione, e che allo scopo di render 
Celio odioso alP amante, ad arte gli attribuisse un difetto 
che egli non aveva? 

Cosi fiere invettive contro Celio non si protraggono 
però a lungo; che anzi, contro ogni aspettativa, in tal 
modo mutano gli eventi che non solo è troncata ogni di- 
scordia fra i due amici, ma ritorna ancor una volta T in- 
timità degli antichi rapporti. Già nel 67 Celio, essendogli 
venuta in uggia Clodia, non indugia punto a volgerle le 
spalle; ed essa allora, in preda al più fiero sdegno, fa 
lega con L. Sempronio Atratino, il quale per vendicare 
le ofiese fatte da Celio alla sua famiglia ('), lo cita in 
tribunale nel 66, quale reo di violenza. Le armi per com- 
battere vengono fomite dalla Clodia: essa sostiene che 
Celio s'era fatto dare da lei dei denari allo scopo di uc- 
cidere Dione di Alessandria, e che poi, per sottrarsi alla 
restituzione della somma avuta, aveva tentato insidiosa- 
mente di avvelenarla. Oltre all'oratore M. Crasso s'as- 
sume il compito di patrocinare la causa celiana anche 
Cicerone; e mentre un tempo egli aveva prestato cosi 
devoto omaggio alla Lesbia da destare fortemente le ge- 



di uno di quei tribuni militari che si appellavano Rufuli e ohe ve- 
nivano scelti dal console (V. Marquardt Roem. Alteri. V, p. 864). 
() Celio aveva accusato e de ambi tu» il padre ci Atratino ed 
era stato in procinto di accusarlo una seconda volta. V. Schwabe 
op. oit. p. 63. 
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losie di Terenzia (*), or invece si strugge dai desiderio 
di saziare Podio che teneva accovacciato contro di lei nel 
fondo dell'anima, e si abbandona in tal modo all'acre 
voluttà di imprimere un marchio indelebile d'infamia sulla 
famiglia che gli aveva contristato l'esistenza, che, non 
senza esagerazione, mette al nudo tutte quante le turpi- 
tudini della Lesbia, appellandola femmina rotta ad ogni 
vizio, Clitennestra, vile Quadrantaria e Medea palatina ('). 
Dopo cosi scandaloso processo Catullo non si mostra 
più restio a riamare Celio; e gli dirige, come vedremo, 
il e. 58 ed il e. 100 in cui parla dell'unica aviicitia da lui 
dimostratagli. 

Epigrammi contro GéUio 74, 80, 88, 89, 90, 91, 116. 

Tutto quanto fu scritto da Catullo contro qualsiasi 
persona, è poca cosa davvero al paragone dello invettive 
che scaraventa nell'indignazione contro Gallio. Indubbia- 
mente costui dev'essere stato fra i rivali il prediletto di 
Clodia. Accortosi Catullo che Gelilo, un tempo suo amico, 
era divenuto l'amante della Lesbia (e. 91, 1, 6), lo supplica 
di tenersi lontano da lei e gli invia in dono una tradu- 



(>) V. Plut Ciò. 29. Spesso Cicerone vanta le forme giunoniche 
di Clodia ed i snoi sguardi vivaci ed ardenti (Pro Cael. 20 49; de 
har. resp. 18, 88) e spesso la chiama jScMVida (ad Att. II, 9, 1); de 
dom. 84, 94; Pro CaeL 13, 32; 32, 78. 

(*) Vedi Pro Cael. 13, 32; 16, 36; 16, 38; 20, 49; 23, 57; 32, 78. 
Coir epiteto di Quadrantaria o volevasi vituperare la Clodia qual 
donna vile al punto da prostituirsi per un quadrante; o piuttosto 
volevasi significare ch'era caduta tanto al basso ohe non le ripu- 
gnava di bagnarsi in oomune cogli uomini al prezzo di un quadrante. 
V. Plut. Ciò. 29; e Ciò. Pro Cael. 20, 62. 

18 
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zione di Callimaco, che non ci è stata però tramandata (*). 
Ma né le preghiere ne i doni non giovano punto a pie- 
gare Gellio; che anzi costui si fa beffe del poeta scor- 
nato e lo punzecchia con frizzi sarcastici (e. 116 v. 3 
e seg.). Catullo da principio si querela con versi, i quali 
più che l'acerbità contro l'offensore denudano la profonda 
tristezza di chi li scrisse: 

Non ideo, Gelli, sperabam te mihi fidum 

in misero hoc nostro, hoc perdite amore fore 
quod te oognossem bene ooustantemve patarem 

aut posse a turpi mentem inhibere probro, 
sed ncque quod matrem neo germanam esse videbam 

hano tibi ouius me magnus edebat amor. 
Et quamvis teoum multo coniungerer usu, 

non satis id oausae oredideram esse tibi. 
Tu satis id duxti: tantum tibi gaudium in omni 

culpa est in quaoumque est aliquid soeleris (-). 

Ma non lascia poi trascorrere Ixmgo intervallo senza 
rispondere alle provocazioni dell'altro con terribili minat- 
cie: «io mi difendo dai tuoi dardi col mantello, ma tu, 
trafitto dai miei, mi pagherai caro il fio delle tue scelle- 
ratezze» (e. 116). E le minacele si tramutano ben presto 
in fango della Suburra che ei scaglia in faccia a Gellio, 
incolpandolo d'incesto colla madre e colla sorella e di al- 
tri atti di nefanda libidine. 

Anzi tutto si domanda, chi mai sia il Gellio, contro 
cui furono scritti gli epigrammi, ed in secondo luogo se 
tutte le sette poesie abbiano di mira la medesima persona 



(') V. e. 116. 
{') 0. 91 
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o due Gellii differenti. Da quello che più innanzi verrà 
espoeto, si potrà desumere con certezza che tutti i sette 
epigrammi furono diretti contro una sola persona; più 
difficile all' incontro è di sapere chi veramente essa sia. 

I costumi di un Gellio partigiano di Clodio e fratello 
di L. Gellio Publicola, (che fu console nel 72 e censore 
nel 70) ci vengono descritti da Cicerone nei termini se- 
guenti: «An sicubi aderit Gellius, homo et fratre indi- 
gnus, viro clarissimo atque optimo consule et ordine eque- 
stri, cuius ille ordinis nomen retinet, ornamenta confecit, 
id erit populare ? Est enim homo iste populo romano do- 
ditus. Nihil vidi magis; qui cum eius adolescontia in am- 
plissimis honoribus summi viri, L. Philippi vitrici, fiorerò 
potuisset, usque eo non fuit popularis, ut bona solus 
comesset. Deinde ex impuro adolescente et petulante, post- 
eaquam rem patemam ab idiotarum divitiis ad phUoso- 
phorum regtdam perduxit, Graectdum se atque otiosumpu- 
tari voluit, studio litterarum se subito dedidit. Nihil sane 
ad illum libelli; prò vino etiam saepe oppignerabantur ; 
manebat insaturabile abdomen, copiae deficiebant. Itaque 
semper versabatur in spe rerum novarum: otio et tran* 
quillitate reipublicae consenescebat ». « Ecquae seditio um- 
quam fuit, in qua non ille princeps ? ecqui seditiosus, cui 
ille non familiaris? ecquae turbulenta contio, cuius ille 
non concitator? cui bene dixit unquam bono? bene dixit? 
immo quem fortem et bonum civem non petulantissime est 
insectatusf qui, ut credo, non libidinis causa sed ut ple- 
bicola videretur, libortinam duxit uxorem. Is de me suf- 
fragium tulit, is adfuit, is interfuit epulis et gratulatio- 
nibus parricidarum — in quo tamen est me ultus, cum 
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ilio ore inimicos est meos saviatus — qui quasi mea culpa 
bona perdiderit, ita ob eam ipsam causam est mihi ini- 
micus, quia nihil habet. Utrum ego tibi patrimonium eri- 
pui, Gelli, an tu comedisti? Quid? tu meo periculo, gur- 
ges ac vorago patrimonii, belluabare, ut, si ego consul 
rempublicam contra te et gregales tuos defendissom, in 
civitato esse me nolles? Te nemo tuorum videro vult: 
omnes aditum, sermonem, congressum tuum fugiunt: te 
sororis filius Postumius, adolescens gravis senili iudicio, 
notavit, cum in magno numero tutorem liberis non in- 
stituit. Sed elatus odio et meo et reipublicae nomine, 
quorum ille utri sit inimicior nescio, plura dixi, quam di- 
cendum fuit, in furiosissimum atque egentissimum ganeo- 
nem> ('). 

Le parole «ex impuro adolescente» bene si confanno 
alle brutture attribuite a Gellio negli epigrammi 74, 80, 
88-91 ; e così pure le parole « in quo tamen est me ultus, 
cum iUo ore inimicos est meos saviatus » possono atta- 
gliarsi alle turpitudini indicate nell'epigr. 80 (Quid dicam 
Gelli, quare rosea ista labella ecc.); purché Cicerone non 
abbia forse voluto significare con un po' di esagerazione 
rettorica: «Io mi sento vendicato perchè i baci impressi 
sul volto dei miei nemici furono dati dalla sozza bocca di 
un uomo sensuale ed effeminato». All'incontro le parole 
« posteaquam rem paternam ab idiotarum divitiis ad phi- 
losophorum regulam perduxit, deinde Graeculum se atquo 
otiosum putari voluit, studio litterarum se subito dedidit» 



(') Pro Sestio cap. 51 e oap. B2. Si confrontino anche su questo 
Gellio Vat, II, 4; De bar. resp. 27, 69; ad Att. IV, 3-, ad Quint. 
fr. II, 1, 1. 
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s' hanno a riferire ad uno studio superficiale della filosofia 
stoica e non già ad una predilezione per la poesia, quale 

è accennata nel e. 116 (Saepe tibi studioso animo re- 

quirens — Carmina uti possem mittere Battijwlae — qui 
te lenirem nobis...). Colle parole ab idiotarum divitiis sono 
presi di mira gli ignoranti e digiuni di filosofia, che con- 
siderano infelice T esistenza, quando essa non sia abbellita 
dalle ricchezze: lo si può argomentare anche dal passo 
seguente di Luciano: cùOìTr^ré apa (fiLoiG'^Yi'^o[Xi)j iWi cJe- 

Per litterarum (se. graecarum) s' hanno ad intendere gli 
studi filosofici e non già i poetici; e cosi pure le parole 
«quem fortem et bonum dvem non petulantissime est in- 
sectatusy> non hanno alcuna corrispondenza (come vorrebbe 
il Westphal) coi frizzi mordaci ossia cogli epigrammi ac- 
cennati da Catullo nel e. 116, ma alludono piuttosto ad 
orazioni pronunciate da Gellio contro i suoi avversari, 
contro gli ottimati, designati «more solito» coli' appella- 
tivo di fortes, boni cives. 

Ma ancor più ci dissuade dal raccostare il Gellio di 
Cicerone al catulliano la chiusa che leggesi nel secondo 
dei due passi da noi riferiti: «elatus odio et mei et rei- 

publicae nomine plura dixi, quam dicendum fuit, in 

furiosissimum atque egentissimum ganeonemi>. io m'in- 
ganno, Cicerone, sebben vuoti il sacco d' ingiurie contro 
Gellio, non ebbe altre colpe da apporgli se non quella di 
essere partigiano turbolento di Clodio e sfrenato dissipa- 
tore. Quando PArpinate ha qualche cosa di concreto da 
rinfacciare ai suoi nemici, non ha per costume di tacere 

(') Luciano Hermot 67. 
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che anzi tale è la tempra che egli ha sortita da natura, 
che non risparmia spesso improperii immeritati a quanti 
non consentono con lui nelle vedute politiche: ce lo prova 
ad evidenza la maniera con cui egli discorre di Cesare, dei 
Gracchi e di parecchie altre persone. Senza dubbio Cice- 
rone in un' orazione tenuta nel 66, ossia due anni prima 
della morte di Catullo, non avrebbe rinunciato di mettere 
al nudo le vergogne di Gellio e le sue relazioni incestuose 
colla madre e colla sorella, se realmente egli ne fosse 
stato colpevole; non tralasciò invece di rimproverargli il 
matrimonio con una libertina per la ragione che questo 
matrimonio era stato in efiEetto contratto da Gellio. 

Osserveremo infine che per i computi cronologici fiatti 
con molta esattezza dallo Schwabe, pare assai poco atten- 
dibile che il Gallio clodiano (chiameremo cosi d'or innanzi 
il partigiano di Clodio per distinguerlo dall'altro, di cui 
fra breve avremo a discorrere) nell'età già avanzata di 
circa cinquant' anni potesse piacer tanto a Clodia tren- 
tenne da soppiantare Catullo che era molto più giovane 
di lui {'). 

E più probabile invece che i sette epigrammi sieno 
stati avventati contro un altro Gellio, il quale ebbe per 
madre Pola e per padre L. Gellio Publicola (console nel 72 
e censore nel 70 a. C). Pola ripudiata dal marito passò 
in seconde nozze (^), e L. Gellio diede allora la mano di 



(>) Alla medesima oonolusione conducono altri computi fatti 
dallo Schwabe nelFop. cit. p. 101 e seg. 

(^) con M. Valerio Messala Niger, padre del celebre Messala 
Corvino. E neanche nel secondo matrimonio fu fior di virtù, perchè 
tradì la fede coniugale per correr dietro a Cassio, di cui era paz- 
zamente innamorata. 
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sposo ad un'altra donna di cui ignorasi il nome. Al figliò 
di questo L. Gellio si riferiscono i seguenti due passi, 
r uno di Valerio Massimo, V altro di Dione Cassio ; e L. 
Gellius omnibus honoribus ad censuram defunctus, cum 
gravissima crimina de filio, in noverca commissum stu- 
prum et parricidium cogitatum propemodum explorata 
haberet, non tamen ad vindictam continuo procucurrit, 
sed paene universo senatu adhibito in consilium expositis 
suspicionibus defendendi se adulescenti potestatem fecit, 
inspectaque diligentissime causa absolvit eum cum consi- 
Hi tum etiam sua sententia. Quod si impetu irae abstra- 
ctus saevire festinasset, admisisset magis scelus quam vin- 
dicasset> (V. 3, 1). e dioLTpi^cvxoi di olùtov (Bpcvrcv) ravr/j 
ixtiyà^ te Yi'kkiOi lìonkiY.é'kaLi ine^oCkevae,.., o il dr^ FéX- 
\ioi iffUìpiBrì (JL61/ InoiSe di detvòv oùdiv. o yàp BpovTo^ Ixet- 
vév re tv roì^ (fi'Xrdxot^ iti nozt vo^iaoLi elvat, xaJ rcv aJeX- 
<fov aÙToij Mipnov Mta(Jot\iv 7r«i/y rw Kaaatw Tipoa-AtlyitVGV 
tldoii, i%rix.tv cLìjXGy. Kac oi tntBtxo fjièi/ xae rdo Kajac'o), 
ovdiv di révt xaxòv inoL^tv. Alvtoy dt ori y} fA>5T>7p aùroù 
Uui'koL npoiKxBoùaa r^v €7rt/3oyX)7v, xat dtiaaaa, iitpì rw v(o5, 
yiYì X5tr«ya)j0a5iì?, ré rt cTrt/SouXcu^a aiirr) ty.oijda, rw Kaaacw 
Ttpot^Kriìnj'jt^ xai ty^v a(jò?Y}pio^y rov Ttondòi ai/teXa/Sev. Ou 
(xivTcì naì /SeXrio) aùxiv inoiyiatv. Upé^ rt ydp xhv KoLiaotp» 
xxi Tipòi TÌv*AvToiyiov d^c Twv tvtpytTÒiy a7r)7vro^cX>j7ey>, 
(47, 24). 

Egli è vero che l'accusato fu assolto per sentenza 
del senato, ma non bastava forse anche la semplice fama 
della reità di Gellio diflFusasi tra il popolo, perchè V invi- 
perito Catullo desse di piglio ai suoi distici ? Nei due passi 
che abbiamo or ora citati, troviamo ritratto un malvagio 
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ohe attenta alla vita del padre; ohe, dopo aver simulato 
amicizia a Bruto ed a Cassio, insidia alla vita di entrambi ; 
che, ottenuto il perdono da essi, quasi a dimostrare la 
propria riconoscenza, passa dalla parte d^ Antonio e di Ot- 
taviano; che è accusato d'incestuosi rapporti colla pro- 
pria matrigna ed è sottoposto perciò a formale processo, 
da cui esce impunito per la ragione forse che nella tresca 
era stata maggiore la colpa da addebitarsi alla matrigna; 
troviamo insomma lumeggiato un bieco figuro che non 
rifugge dal delitto, 9 ^pace quindi anche delle laidezs^ 
rinfefccciategli da Catullo. V'ha dippiù che questo Gelilo 
nel 59 (epoca alla quale probabilmente appartengono i 
sette epigrammi) dovette essere ancor giovane, dacché egli 
fu console nel 36 a C. ('). Credo quindi appropriato al 
figlio di Gelilo Publicola il ributtante ritratto che ci danno 
i sette epigrapami; e ritengo perciò erroneo il procedere 
tanto degli antichi interpreti e di alcuni moderni, che, mes- 
sisi sulle traccie del Mureto e del Parthenio, vogliono in- 
dirizzati tutti i sette carmi al Gelilo dodiano, quanto il 
procedere del Westphal ('), che mentre al clodiano vuole 
riferiti il 74, 80, 116, all' altro invece riserba 1' 88, 89, 
90 e 91. 

È difiicile stabilire con esattezza l' ordine cronologico 
in cui si succedettero i sette epigrammi, e si comprende 
quindi perchè su tale argomento sieno discordi i pareri 
degli interpreti. Il Westphal dispone i quattro epigr. 88-91 
in ordine inverso: 91, 90, 89, 88; a me pare invece che 



(») c£ Cat. e. 80, 1. 

(^) n Westphal fu confatato dal Bettig nella monografia De 
epigrammatis in Gellimn soriptis, Bemae 1871. 
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degli epigrammi 80, 88, 89, 90, non dissimili fra loro 
per acrimonia, sia difficile indicare la serie in cui si sus- 
seguirono, e che air incontro gli altri tre, anteriori certa- 
mente per tempo agli altri, quando vogliasi tener in de- 
bito conto la crescente esacerbazione che gradatamente 
rivelano, si debbano disporre nel modo seguente: 91, 116, 
74. Infatti nel e. 91, sebbene non trovi risparmiata l'in- 
vettiva nei V. 5, 9 e 10, pure hai piuttosto a scorgere, 
come già notai più sopra, uno sfogo di mestizia pari a 
quella dei e. 30 e 77; nel 117 invece, essendo ormai fai- . 
liti i tentativi di riconcilieizione, il poeta bandisce a G-ellio 
una guerra spietata; ed i versi virulenti non si fanno poi 
attendere nel e. 74 a cui seguono poi gli altri; 80, 88-90. 

Probabilmente il 91 ed il 116 furono collocati in coda 
ai precedenti perchè essi contengono le ragioni dell' aspra 
guerra mossa dal poeta nei precedenti epigrammi. 



Riusciti vani tutti i conati per mettere in fuga i ri- 
vali, Catullo cerca ancor una volta di commuovere la donna 
che egli adora ed esecra ad un tempo, ma fallitogli pur 
questo mezzo, pretende da lei la restituzione delle poesie 
che le aveva scritte. La Lesbia però che non dispera d' im- 
pigliare ancora una volta il poeta nei suoi lacci, rifiuta 
recisamente, ed allora finalmente Catullo lascia traboccare 
contro di lei la bile lungamente repressa e chiama a 
raccolta la fEdange gagliarda dei suoi endecasillabi perchè 
assalgano furiosamente la meretrice e la costringano a 
rendergli i carmi, che egli le avea dedicati nei tempi più 
felici del suo amore. 
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Pronti accorrono alla chiamata gli endecasillabi e con 
una sequoia d'ingiurie investono la maliarda ed in coro 
proclamano druda stomachevole colei che per lo passato 
era apparsa al poeta tanto leggiadra da involare a Ve- 
nere tutte quante le grazie (*) e cosi candida diva da non 
aver nulla da invidiare alla purissima Laodamia (*) ; e 
s'arrestano quindi quasi pentiti di aver vibrato così pun- 
genti strali, e con ironia, tanto più terribile quanto più 
inattesa, inneggiano a Clodia come a donna onesta o pu- 
dica: 

Adeste, heudecasyllabi) quot estis 
omnes, undique, qnotqaot estis omnes. 
loonm me putat esse moecha turpis 
et negat mihi nostra redditnram 
pugillaria, si pati potestis. 
Perseqoamnr eam, et reflagitemus. 

Qaae sit, quaeritis. Illa qaam videtis 
turpe incedere, mimioe ao moleste 
ridentem catnli ore Gallioani. 
oiroomsistite eam et reflagitate 
€ moecha putida, redde codioillos, 
€ redde, putida moecha, codioillos». 

Non assis facis? o lutom, Inpanar, 
aut si perditius potest quid esse! 
Sed non est tamen hoc satis putandum. 
Conclamate itemm altiore voce 
€ moecha putida, redde codioillos» 
€ redde, putida moecha, codioillos » 

Sed nil proficimus, nihil movetur, 
Mntanda est ratio modusque nobis, 
siquid profioere amplins potestis, 



(i) 0. 86. V. B-6, 
(«) 586, V. 70 e 181 
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quo, si non aliud potest, ruborem 

ferreo oanis exprimamas ore: 

« pudica et proba, redde codioillos > (') 

Quest' epigramma che per vivacità drammatica è uno 
fra i più celebrati di Catullo, è seguito a breve distanza 
da due altri, dal 79 e dal 68, i quali vanno pur famosi 
per r ironia che ascondono fra le linee. 

Nel 79 Catullo ci presenta la Lesbia quale donna di 
costumi cosi abietti e meretricii che per saziare le sue li- 
bidini non aborrisce dall' incesto col fratello ; e nel 68, ri- 
voltosi all'amico Celio, impreca contro la volgare incetta- 
trice che colle seduzioni li aveva irretiti entrambi, e ce 
la dipinge svergognata al punto da largire amplessi nei 
quadrivii e nei chiassi ai magnanimi nepoti di Bemo: 

Caeli, Lesbia nostra, Lesbia illa, 
illa Lesbia, quam Catullus unam 
plus quam se atque suos amavit omnes, 
nuno in quadriviis et angiportis 
glubit magnanimi Bemi nepotes. 

È ferita certamente la Lesbia da invettive cosi san- 
guinose, ma siccome a lei preme più di tutto di ridurre 
al silenzio il suo denigratore, non si mostra aliena dal 
proporgli una riconciliazione ; ed all' infelice poeta non 
par vero di poter abbandonarsi ancor una volta alle dol- 
cezze primiere e, quasi da morte fosse richiamato a vita, 
si getta festoso fra le braccia dell'amante vituperata ed 
eguaglia se stesso al più beato fra i mortali (e. 107 v. 
7-8). Ben presto però s'accorge che non gli è concesso 

(') 0. 42. 
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di pascere alcun' illusione, e che menfare egli era stato 
leale e sincero nell' obliare il passato, ella invece era stata 
indotta al perdono soltanto dalla paura e dal proponi- 
mento di fargli scontare le umiliazioni a cui la aveva 
assoggettata. E come mai sarebbe stato possibile che ella 
ritornasse affettuosa con colui che pubblicamente l'aveva 
bollata a fuoco? 

I tradimenti e le infamie di Clodia si susseguono d'or 
innanzi ogni giorno più numerosi, e ributtanti al segno 
da far comprendere a Catullo che quando ei non voglia, 
come un vile, far getto del proprio onore, non deve più 
permettere che il suo nome vada accoppiato a quello di 
una donna tanto volgare. Né a lei or più si rivolge ma 
agli dei ed a se stesso; e sul punto di rinunciare per 
sempre al suo amore, ritorna col pensiero alle tempeste 
che esso gli aveva suscitate nell'anima e ci fa assistere 
alla lotta suprema tra la cieca passione che gli aveva 
inaridito ogni sorgente di delizie, e la ragione che impe- 
riosa gli comanda di liberare lo spirito dalla prigionia in 
cui lo tenevano i sensi: 

Siqua reoordanti bene facta priora voluptas 

est homini) oum se oogitat esse piam 
neo sanctam violasse fidem neo foedere in ullo 

divtun ad fallendos nomine abosum homines, 
multa parata manent longa pietate, Catnlle, 

ex hoc ingrato gaudia amore tibi. 
Nam qnaeoumque homines bene caiquam aut dioere possnnt 

ant tacere^ haeo a te diotaque factaqne snnt: 
Omnia quae ingratae perieront eredita menti. 

Quare iam te cur amplins excrucies? 
Qoin tn animo offirmas atqne istinc teque rednois 

et dis invitis desinis esse miser? 
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Difioile est longoni subito deponere amorem, 

difficile est, veram hoc qualubet effioias. 
Una salns haeo est, hoc est tibi pervincendmn : 

hoc facias, sive id non potè, sive potè. 
di, si vestmm esl misereri, aut si qnibns umquam 

extremam iam ipsa in morte tnlistis opem, 
me misemm aspicite, et, si vitam pnriter egi, 

eripite banc pestem pemiciemqne mihi. 
Ei mihi, snbrepens imos at torpor in artus 

expolit ex omni pectore laetitias ! 
Non iam illnd quaero, oontra me ut diligat illa 

aut, quod non potis est, esse pudica velit: 
ipse valere opto et taetrum bunc deponere morbum. 

O di reddite mi hoc prò pietate mea ('). 

Profonda è invero rimpressione prodotta su di noi 
dall'intonazione patetica di questo carme, che a ragione 
può appellarsi il canto del cigno morente ! « Per quanto > 
dice il Westphal, cuoi conosciamo la storia dell' umanità 
soflferente, Catullo è il primo a ritrarci il romanticismo 
della melanconia amorosa. E questo appunto che gli assi- 
cura per sempre un posto veramente eminente nella storia 
di tutti i popoli, ed è per questo che incancellabile rimarrà 
sempre il ricordo della sorella di Clodio. > Riportata questa 
vittoria su se stesso, Catullo può dirsi ormai guarito da 
un fiero malore, e quando Clodia ritenta ancor una volta 
por mezzo di messaggi di render vacillante la saldezza 
dei suoi proponimenti e di riannodare la tresca, con di- 
sdegno da sé la respinge e le risponde per bocca di Furio 
e di Aurelio, cui egli aveva già fatto bersaglio dei suoi 
frizzi : 



C) e. 76. 
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onm snis vivai valeatqae moeohiSf 
qnos simal complexa tenet treoentos, 
nallmn amans vere, sed identidem ommiom 

ilia mmpens : 
nec meum respectet ut ante amorem, 
qui illius onlpa oecidit velat prati 
ultimi flos, praetereunte postquam 

tactus aratro est. 



* * 

In appendice a questo capitolo toccherò brevissimamente la que- 
stione deir identità fra la Lesbia Catulliana e la Clodia quadran- 
taria, moglie di Q. Metello Celere. Il problema ha una speciale 
gravità ed importanza, non solo perchè è strettamente connesso colla 
biografia del poeta, ma anche perchè dalla sua soluzione dipende 
la retta intelligenza delle poesie catulliane. 

Misero in dubbio V identità il Vorlaender ('), il Kroon ( ), il 
Riese P), r Hermes (■•), il Michelet (•'), il Hertzberger («), il Ro- 
get (') ed il Vannucci ('); ed alcuni di questi critici, poco discor- 
dando nelle loro opinioni, imaginarono che la Lesbia fosse stata 
una di quelle seducenti etei-e, che venute in Italia dalla Siria, dalla 
Grecia o dair Oriente, sapevano spennacchiare con le loro arti am- 
maliatrici gli ingenui, che cadevano fra i loro artigli. Ma le ragioni 
accampate per impugnare V identità, ben lungi dalF essere convin- 
centi, sono in generale cosi deboli e di lieve momento che facilmente 
si lasciano intaccare e distruggere. 

Sostennero invece la tesi opposta parecchi altri dotti, fra i 



(') De Cat. ad Lesbiam carm. Bonn 1864. 
(0 Quaest. catull. Leyden 1864. 
O Jahrb. del Fleckeisen 105, 747. 
(*) Beitrage zu Cat. Franckfurt a. 0. 1889. 
(•"') La bible de THumanité II, cap. 6. 
(^') nella traduz. tedesca di Catullo. 

(*) nello studio su Catullo che leggesi nella t Bibliothèque U- 
niverselle de Genève * Voi. 30, novemb. 1840. 
( ) Studii stor. e mor. di lett. lat. 
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quali in prima linea, come più autorevoli, voglion essere menzio- 
nati il Bàhrens ('), lo Schwabe (•), lo Sohultze f ), V Ellis (% lo 
Schoell (^), lo Sohmidt (^) ed il Mi»gnus ('). 

A me pare ohe la controversia possa considerarsi ormai risoluta 
a favore dell' identità ; e per esserne pienamente convinti, basterà 
por mente agli argomenti che seguono. 

1) Apuleio nell'Apologia (cap. 10) ci attesta che Catullo diede 
alla Clodia il pseudonimo di Lesbia, alla stessa maniera con cui 
Ticida aveva dato quello di Perilla alla sua Metella, Tibullo quello 
di Delia alla Plania, e Properzio quello di Cinzia alla Ostia. (Ea- 
dem opera accusent CatuUum, quod Lesbiam prò Clodia nominar it.) 
E V attestazione di Apuleio si uniforma pienamente al canone Ben- 
tleiano, secondo il quale il numero delle lettere nel pseudonimo deve 
combaciare perfettamente con quello del nome vero (Lesbia: Clodia). 

2) Clodia fu moglie del cugino Q. Metello Celere, morto nel B9 
a. C. ; ma anche la Lesbia fu maritata (o. 88) e perdette a quanto 
pare circa nel medesimo anno il proprio marito (e. 70). 

8) Catullo che prima del 58 aveva mantenuto segreti i suoi 
rapporti colla Lesbia, da quest' epoca in poi non fece alcun mistero 
del suo amore, evidentemente per la ragione che la morte di Q. Me- 
tello Celere lo esonerava da qualsiasi riserbo. 

4) Clodia fu amata nel 69 dall' oratore M. Celio Rufo ; e la Le- 
sbia ebbe per amante, come s' è detto, anche un Rufo, contro il quale 
Catullo drizza le sue punte sarcastiche. Troppi sono i punti di con- 
tatto fra V oratore Celio ed il Rufo Catulliano perchè si possa du- 
bitare della loro identità. 

6) Catullo e* informa che dalla Lesbia gli veniva preferito il 
« pulcher..., Lesbius» ; ma anche la Clodia, come noto, ebbe relazioni 
incestuose col famigerato P. Clodio Fulcro^ che era suo fratello mi- 
nore. Se la Lesbia è Clodia, Lesbio non può esser altri che Clodio. 



(•) Analecta Catulliana 1876 p. 1-21. 

( ) op. cit. cap. IV e V. 

( ) Zeitschr. f. d. Gymnasialw. 28, 69i). 

( j V. Commento a Catullo p. LV. 

( ) Fleckeis. Jahrb. 121, 482. 

(•) op. cit. p. XVI. 

(') Jahrb. 113, 402. 



6) La Clodia è di nasoita illastre; ed anche la Lesbia oi ed 
rivela donna di orìgine non volgare. E se tale non fosse stata, non 
avrebbe potuto Properzio metterla alla pari con Elena : 

Haec quoque lascivi cantarunt scripta Catulli 
Lesbia quìs ipsa notior est Helena ('). 

7) Il ritratto morale che ci porge Catullo della Lesbia è total- 
mente somigliante a quello che Cicerone ci ha disegnato della Clo- 
dia nella Celiana. Per quanto Cicerone pecchi alquanto di esagera- 
zione, pure non si può negare che in generale le espressioni delle 
poesie catulliane non la cedono punto per asprezza a quelle che si 
leggono neirorazione dell' Arpinate. Valgano ad esempio alcuni pochi 
raffronti : 

a) Pro Caelio XIII. 82 : € omnes semper amicam omnium 
potius quam ouiusquam inimicam putaverunt. > E Catullo o. XI, 
10 e seg. : 

cum suis vivat valeatque moechis 
quo» simul complexa tenet trecenios 

b) Intorno alla spudoratezza dimostrata da Clodia nello spo- 
gliare gli amanti, Cicerone si esprime in questo modo: € Tunc au- 
rum ex armario tuo promere ausa es? Tune Venerem illam tuam 
spellare ornamentis spoliatricem caeterorum f > (XXI, 52). E Ca- 
tullo nel e. 58: 

nunc in quadriviis et angiportis 
giuba magnanimi Hcmi nepotes. 

e) E per istituire infine un ultimo paragone, tanto Cicerone 
nel cap. 20^ della Celiana quanto Catullo nel carme 42, dopo aver 
svillaneggiato, Puno la Clodia e l'altro la Lesbia, coi più feroci 
improperii ed avercele dipinte come meretrici, brandiscono l'arma 
del sarcasmo, e fingendo di ricredersi, le proclamano ironicamente 
donne oneste e morigerate. < Pudica et proba » esclama il poeta 
€ redde codicillos»; e l'oratore: € si qua mulier sit huiusmodi, qua- 
lem ego panilo ante descripsi, tui dissimilis, vita institutoque me- 



(«) Eleg. II, 88, 87. 



letrioio >.... « Ea si ta non es, siont ego malo, quid est quod obii- 
dant Caelio ? > (*). 



Q) Meritano poi anche di essere raffrontate alcune parole di Ca- 
tullo, dalle quali trapela una pungente ironia : e Lesbius est pulcher, 
quid ni? > con un frammento di Cicerone, nel quale si deride l'ef- 
feminatezza di Clodio : € tu vero festivus, tu elegans, tu solus ur- 
banus quem decet muliebris omatns, quem incessns psaltriae, qui 
effeminare mltum, attenuare vocem, levare corpus potes » (In Clod. 
6. 1). 



19 



CAPITOLO vn- 



Epigrammi erotici a Qiovanzio 



Dopo il ritomo dalla Bitinia il poeta non rimase a 
lungo nella Gallia transpadana , ma fattavi una breve 
dimora, si portò di bel nuovo a Boma, ove, forse per 
dimenticare Lesbia, rivolse i suoi pensieri ad un giovane 
di nome Giovenzio. Dei carmi che si riferiscono a Gìo- 
venzio, osceno documento di costumi corrottissimi, io pre- 
ferirei non indugiarmi punto a discorrere, se per mezzo 
di essi non venissimo a conoscenza che T epigramma la- 
tino dell' età repubblicana ebbe, fra altro, a modello anche 
la poesia alessandrina. 

Catullo, innamoratosi di Giovenzio, sente invincibile 

il desiderio di baciarlo e glielo manifesta coi tenerissimi 

versi del e. 48: 

Mellitos ooulos tuos, Juventi, 
si qnis me sinat nsqne basiare, 
osque ad mìlia basiem trecenta, 
neo nnqoam yidear sator faturos, 
non si densior aridis aristis 
sit nostrae seges osoulationis. 

Ma il giovane si schermisce e ride fors'anco alle 
spalle dell'importuno, il quale un bel giorno^ non sapendo 
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più frenare le proprie voglie insane, sorprende il giovi- 
nettOy intento forse a leggere, ed improvviso gli scocca 
un bacio sul volto. Giovenzio allora, il quale con altri 
è più prodigo dei suoi favori, getta addosso a Catullo un 
liieco sguardo di sprezzo e, pulitasi con ambe le mani la 
faccia p<T d*3tergere ogni più lieve traccia del bacio che 
gli fu carpito, sfoga con ogni specie d'insulti la sua 
rabbia contro il malcapitato poeta: 

Surrìpai tibi, dum ludis, mellite Juventi, 

saviolum dnloi duloins ambrosia. 
Vemm id non impane tuli: namque amplios horam 

suffixam in stimma me memini esse omoe, 
dnm tibi me purgo nec possum fletibus ullis 

tantillnm vestrae demere saevitiae. 
Nam simnl id factum est, multis dilata labella 

ab^tersti gnttis omnibus artioulis, 
ne qmoquam nostro contractnm ex ore maneret, 

tamquam oommiotae sporca saliva Inpae. 
Pi'aeterea infesto mlserum me tradere Amori 

non cessasti omnique excraciare modo, 
ut mi ex ambrosia mutatum iam foret illud 

Havlolum tristi tristins elleboro. 
Qttom quoniam poenam misero proponis amori, 

nuuquam iam posthac basia surripiam ('). 

I rivali di Catullo, preferiti dal ricco Giovenzio, sono 
Aurelio e Fusco. Siccome essi simulano amicizia per Ca- 
tullo, dapprima egli affida, sebben di mala voglia, il gio- 
vanetto ad Aurelio (e. 16), ma poi, accortosi che cercavano 
di sedurlo e di guadagnarsi l'affetto di lui, appunta i suoi 
dardi velenosi, dapprima contro Aurelio (nel e. 21), cui 



ei chiama, burlandosi della di lui miseria, «padre della 
fame > ('), e quindi contro Furio nei e. 26, 23 e 24. 

In questi tre epigr. Furio ci viene dipinto con san- 
guinoso motteggio quale malaugurato pitocco, che voleva 
faxe il grande e bazzicare forse nei crocchi dei ricchi, 
ma che d' altra parte poi, per poterla scialare, era ridotto 
a piagnucolare sulla propria miseria ed a chiedere denari 
in prestito alla gente. E siccome Furio vantava forse 
r amena positura della sua villa, che in realtà poi era una 
semplice casa di campagna, e per giunta ipotecata, il poeta, 
mettendolo in canzonatura, gli esclama : <c la villa della 
tua famiglia non è esposta ad alcuno dei quattro venti.... 
ma ad un' ipoteca di 3040 franchi » : 

Furi, villula vestra (') non ad Austri 
flatus opposita est neque ad Favoni 
neo saevi Boreae aut Apheliotae, 
verum ad miiia quindeoim et duoentos. 
O ventum horribilem atque pestilentem ! 



(') pater esuritionuin. 

f) Nelle antiche edizioni leggesi nostra. U Mureto, il Douza, 
il Heinsio, il Dòring, lo Sohwabe ed il Bàhrens aooolsero invece 
nel testo la variante vestra, H Eiese ali* incontro ed il Pascoli con- 
servarono la lezione nostra, la quale, secondo me, non ha alcun 
titolo per essei*e preferita all'altra. Senza dubbio Catullo, avvezzo 
com'era a dire candidamente tutto quello che lo riguardava, non 
avrebbe avuto alcun ritegno di confessare che sulla sua villa gra- 
vasse un'ipoteca; ma tali confessioni amichevoli le avrebbe fatte 
ad intimi amici, quali Licinio Calvo, Verannio, Fabullo, non già 
ad un uomo spregevole, come Furio, cui egli mordeva ripetutamente 
coi suoi epigrammi. Il Blese per ispiegare il nostra^ si è appigliato 
a quest' interpretazione del Westpbal : Furio chiese quattrini in 
prestito a Catullo, ed essendogli stati rifiutati, disse al poeta : « ma 
tu sei ricco e possiedi una villa sontuosa e ben esposta », al che 
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Ed infine Catullo, rincarata la dose degli improperii 
ed appaiati in una i due rivali, inveisce contro entrambi 
nei e. 16 ed 11 (»). 

Glii è mai il < flos Juventiorum »? E egli veramente 
esistito è un personaggio imaginario ? Ha forse il nome 
di Juventius nessun altro valore fuorché quello di « gio- 
vanetto > = nxiÒL/.i, o denota persona appartenente a 
quella famiglia ragguardevole che emigrò da Tuscolo a 
Boma e che diede ad essa un console nel 163 a. C. ? E 
se appartenne a questa famiglia, come mai non esitò Ca- 
tullo a propalare coi suoi versi l' ignominia a cui era sceso 
un illustre casato ? 

A tutte queste domande che lasciano quanto mai 
dubbiosi, faremo seguire quale risposta alcune considera- 
zioni. Nel carme 99 che più sopra abbiamo riferito, oltre 
ad una certa prolissità, scorgiamo troppo caricate le tinte 
del quadretto; e come da una parte è più comica che 
verace la rappresentazione delle sofferenze provate dal- 
l'amante reietto, cosi è non poco esagerata la descrizione 



Catullo rispose : € la mia villa, amico mìo, è ipotecata. > Ma si può 
mai immaginare spiegazione più ricercata ed artificiosa di qnesta? 
Il Pascoli, per difendere il nostra, sostiene (come già fecero ilVoss 
ed Achille Stazio) che il Furio, a cai fa diretto V epigr., non fa il 
compagno indivisibile di Aurelio, ma il giocondo poeta Furio Bi- 
bacalo, che aveva circa 16 anni più di Catullo. Converrà pero obiet- 
tare, che V epigr. 26 col suo scherno mordace fa V impressione di 
essere nuli' altro se non una continuazi.)ne dei e. 28 e 21. 

(') Nel e. 81 il poeta si lamenta di essere stato posposto da 
Giovenzio ad un pallido provinciale della morta Pesaro. É difficile 
a determinare chi veramente fosse questo pesarese. Per il Bfthrens 
ed il Eiese, esso è Furio ; per lo Schmidt è Aurelio. Forse Catullo 
volle bisticciare sul senso di Aurelio, e perciò disse: «inaurata 
3tataa pallidior ». 
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delle tristi conseguenze a cui egli è esposto dalla crudeltà 
di Giovenzio: i versi insomma di questo carme, com'ebbe 
già a riconoscere il Hamaecker (*), non esprimono nel 
loro complesso i sentimenti veri delle altre poesie catul- 
liane. Air incontro il carme 48 — sebbene limitato a soli 
6 versi — fa l'impressione di poesia vera e schietta; ma 
anche qui sorge forte il dubbio che il poeta abbia voluto 
ripetere a bella posta quanto aveva già scritto nei celebri 
versi a Lesbia dei e. 5 e 7. Air < usque ad milia basiem 
trecenta, nec unquam videar satur futurus » del e. 48 
fanno riscontro i versi del e. 5 : 

da mi basia mille, deinde oentnm 

dein mille altera, dein seonnda centnm eco. 

ed i V. del e. 7; 

tam te basia multa basiare eoo. 

Ma premesso questo, non sarà lecito forse il supporre 
che Catullo, imitatore degli Alessandrini, abbia voluto pur 
esso comporre degli epigrammi erotici alla loro maniera 
e pagare, per cosi dire, il 9U0 tributo alla McC^x ratJix);? 
A questa ipotesi aggiunge non poco valore un raffronto, 
fatto opportunamente dal Hamaecker, fra il o. 99 ed un 
epigramma ciceroniano. 

Plinio, ogni qual volta parla dei proprii tentativi 
poetici, se ne scusa col citare uomini illustri del passato 
che avevano fatto lo stesso ; e cosi in due epistole (') non 



(') Otto Hamaeoker. Des Jnventinslieder, Jahrbùoher (Fle- 
okisen) 1886, p. 273 e segg. 
{) 5, 8, 5 e 7, 4, 6. 



solo ci avverte che, tra, i politici. Cicerone era atato il 
primo a sbizzarrirsi nei cosi detti Trat/x^, ma ci riferisce 
anche in alcuni versi (che risentono la fretta con cui fa- 
reno composti) il contenuto di un epigramma nel quale 
Cicerone si doleva che gli fossero stati carpiti dei baci 
dal suo liberto Tirone. 

onm libros Gkdli legerem, qnibns ille parenti 
aosns de Cicerone dare est palmam decosque, 
lasoivum inveni ìwsam. Cioeronis et ilio 
speotandnm ingenio, quo seria oondidit et qno 
hnmanis salibns malto varioqne lepore 
magnornm ostendit mentes gandere viromm. 
cnam qneritur quod fraude mala fmatratos amantem 
pauonla oenato sibi debita savia Tiro 
tempore nootarno sabtrazerit». His ego lectis 
cnr post baeo, inqnam, nostros oelamns amores 
nnllomqne in medinm timidi damns atqne fatemur 
cTironisqoe dolos, Tironis nosse fngaoes 
blanditias et farta noyas addentia flammas?». 

Di questi versi che abbiamo riportati è autore Plinio ; 
ma quand'anche i veri ciceroniani ci fossero stati fedel- 
mente tramandati, dovremmo noi credere che Cicerone 
siasi bruttato di libidine contro natura? Tanto morigerato 
è il grande oratore che non rifugge dal biasimare un 
banchetto, rallegrato dai lazzi di una danzatrice, colle se- 
guenti parole : « me vero nihil istorum ne iuvenem quidem 
iiiovit, inquam, ne nunc senem» ('). Né meno severo egli 
si mostra nell' esigere dagli avvocati che rinuncino a qual- 
siasi svago e diletto: «Obterendae sunt (oratori) omnes 



(') Ad fam. 9, 26, 9. 
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voluptates, relinquenda studia delectationis, ludus, jocus, 
convivium y sermo paone est faniilia>rium deserendus :». 
(Pro Cael. 19, 46) Non abbiamo dunque diritto alcuno 
di dubitare dell'illibatezza di Cicerone, e se in molti luo- 
ghi delle lettere egli rivolge al suo liberto espressioni 
assai tenere , esse nuir altro ci attestano se non V af- 
fetto che egli nutriva per un laborioso e colto ama- 
nuense, che gli rendeva assai preziosi servigi e che poneva 
in non cale perfin la propria salute per adempiere con 
impegno le mansioni a lui affidate (*). Gioverà poi anche 
notare che il racconto di Plinio fu attinto a quel fonte 
sospetto, dal quale derivarono probabilmente tutte le ma- 
lignità che circolavano sul conto d^' Arpinate : intendiamo 
alludere al libro pubblicato da Asinio Gallo col solo in- 
tento di aggiudicare al proprio padre il primato sulF elo- 
quenza (^). Ed il fatto narrato da Plinio apparve tanto 
poco degno di fede al Drumann ('), che egli ritenne ad- 
dirittura che l'epigramma in questione fosse stato com- 
])06to da Asinio Gallo e spacciato malignamente per ci- 
ceroniano. 

Ma anche senza far plauso ad una tale ipotesi, non 
andremo errati nel credere che anche Cicerone, senza 
aver avuto alcun rapporto biasimevole col suo liberto, 
siasi compiaciuto una qualche volta di tradurre o imitare 
qualche epigramma alessandrino, e che Asinio Gallo, fat- 
tosi forte delle espressioni affettuose usate da Cicerone 



(») V. Dmmann, Gesoli. R. 6, 110, 405 e e segg. 
( ) De oomparatione patria et Ciceronis. V. Qaint. 12, 1, 22 e 
Ckllio 17, 1, 1. 

f) C^. oit. 6, 406 nota 61. 
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all'indirizzo del suo liberto, abbia dato air epigramma 
queir interpretazione arbitraria e maligna, che tornava in 
acconcio al compito assuntosi di denigrare Cicerone. Egli 
è vero che Foratore, come s'è già visto più sopra nel 
capitolo terzo, parla parecchie volte con isprezzo delle 
nuove tendenze a cui mirava la scuola dei ì/ì^òzìoci* ciò 
non toglie però che ei possa essersi trastullato una volta 
a comporre una poesia alla maniera alessandrina. 

Ma se noi ammettiamo che Cicerone abbia imitato e 
tradotto una volta gii Alessandrini in un IprsjzsTixlyvtsì/, 
tanto più dovremo ammettere che abbia fatto la medesima 
cosa Catullo, il quale ambiva l'epiteto di docttis poeta; e 
potremo quindi concludere che se Giovenzio è realmente 
esistito, Catullo non nutrì per lui una passione e che 
nei carmi a lui diretti caricò ad arte le tinte per con- 
trapporre un amante mascolino, quale ricorre spesso nello 
poesie alessandrine, al tipo femineo cui soltanto in realtà 
egli amò perdutamente. 



CAPITOLO vni. 



Alcune considerazioni 
sugli epigrammi e sulla moralità di Catullo. 



Le poesie catalliane non giunsero tutte a noi; anzi 
dalle citazioni dei grammatici risulta ad evidenza che la 
perdita non fu lieve; né poche sono le corruzioni e mu- 
tilazioni di quanto ci fu conservato. Abbiamo però a 
sufficienza quanto occorre per farci un esatto concetto 
intomo al carattere ed al valore poetico di Catullo. I 
cento e sedici carmi sono fusi insieme, per quanto spetta 
al contenuto, senza legame alcuno; si possono però, con 
una distinzione fatta un po' allMngrosso, disporre facil- 
mente in due gruppi, V uno di carattere polemico, 1* altro 
lirico ed elegiaco. I versi gentili sono alternati coi versi 
pungenti e conditi di pepe. Nella lirica di Catullo ammi- 
riamo la parte più bella del suo cuore; ma il genio di 
lui, sia per l'indole a lui propria, sia per necessità di 
circostanze, era maggiormente inclinato agli epigrammi, 
vale a dire ai componimenti brevi e perfetti che sotto 
forma brillante rivestono un arguto pensiero. 

Catullo possiede la facoltà, non comune a tutti i 
poeti e scrittori, di eccitare e mantenere viva nelP animo 
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del lettore una disposizione d' ilarità e d'allegria; e questo 
egli ottiene per mezzo dello scherzo e del ridicolo. L' arte 
di promuovere il riso gli proviene dalle doti speciali del 
suo spirito e dalla prontezza che ha la sua mente nello sco- 
prire il lato ridevole delle persone e delle cose umane. 
Devonsi però distinguere nettamente gli epigrammi che 
gli sono ispirati dallo scherzo e dalla celia urbana, che è 
propria delle persone colte, da quelli nei quali impugna 
Parma del ridicolo. 

Di questi due generi diflferenti di poesia s'ha a ri- 
cercare r origine in due elementi opposti che Catullo avea 
saputo assimilare e fondere insieme nel proprio essere, 
ossia nell'epicureismo e nello stoicismo, che contempora- 
neamente sussistevano a Boma. I principii della scuola 
epicurea, accettati dalla maggioranza, si confacevano mi- 
rabilmente alle nuove tendenze dei Romani, che, divenuti 
ormai scettici in materia di religione e fattisi amanti dei 
piaceri, non vedevano più di buon occhio V austera virtù 
repubblicana. In minor numero invece erano i seguaci 
delle dottrine stoiche, dai quali la vita era concepita come 
una lotta continua che si doveva sostenere dall' uomo per 
l'acquisto della perfezione morale. Delle teorie di queste 
due sette filosofiche Catullo lasciò infiltrare nel proprio 
animo quel tanto che meglio addicevasi alla sua natura; 
dall'epicureismo (non avendolo elaborato profondamente 
dentro di sé alla maniera di Lucrezio) egli tolse la spen- 
sieratezza tranquilla, il desiderio dei piaceri, il mite sor- 
riso, e quello spirito scherzoso il quale meglio che satira 
può nomarsi canzonatura benigna ; dallo stoicismo invece 
trasse la nervosità biliosa dell' organismo, la fierezza del- 
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V ironia, la satira insomma sdegnosa, mordace e tagliente 
che egli manifesta nei versi destinati ai suoi nemici. 

Gli scherzi li rivolge per lo più a persone famigliari, 
e nel farli rifugge dall' offendere e compromettere chic- 
chessia, ed usa anche un linguaggio vivace si ma nello 
stesso tempo garbato e naturale, affinchè lo scherzo non 
riesca oscuro né rasenti i confini della trivialità. Nel e. 13, 
ad esempio, finge di non aver quattrini per imbandire 
una cena air amico Fabullo, e gli parla cosi: «Se gli dei 
lo permettono, fra pochi di, o mio Fabullo, tu cenerai 
da me, purché tu porti teco una copiosa e lauta cena, e 
per giunta una candida donnina, e vino e sale ed ogni 
sorte di allegrezza. Se tutto questo porterai, amico mio 
gentile, potrai cenare deliziosamente, perchè la borsa del 
tuo Catullo è piena di ragnateli. Da parte mia in cambio 
avrai schiette accoglienze e quanto di più soave e di più bello 
si può imaginare, perchè io ti regalerò un unguento, che 
alla mia fanciulla donarono le Veneri e gli Amori; e 
quando tu, o Fabullo, l'avrai odorato, pregherai gli dei 
che ti facciano tutto naso». Il carme da capo a fondo è 
una celia tutta grazia e piacevolezza e deve aver raggiunto 
lo scopo innocente di far ridere l'amico. 

Parecchi furono i capricci giocosi di tal fatta, e quasi 
tutti, oltreché per il brio e la grazia festosa, si fanno am- 
mirare anche per la scorrevolezza del verso in cui fu- 
rono dettati. 

I carmi all'incontro in cui la nota predominante è 
il ridicolo, hanno anch'essi di comune cogli scherzevoli 
ima speciale abilità ed acutezza nello scoprire i difetti 
umani e nel saper cogliere a volo fatti ed idee che ooz- 
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zane fra di loro, par accomunarli poi in maniera comica 
ed inattesa; ma si staccano dai giocosi per una maggiore 
vivacità e perchè non si propongono semplicemente di 
dilettare ma anche di mordere. G-li scherzi sono diretti 
agli amici; al ridicolo invece sono esposti quelli che per 
una qualsiasi ragione hanno suscitato il malumore e lo 
sdegno del poeta. 

Un epigramma, ad esempio, in cui spicca il ridicolo, 
ma nel quale è pur notevole P accozzamento di cose di- 
scordanti fra loro, è il 22.'' Dopo averci dipinto Suffeno, 
gentile e spiritoso ed autore di migliaia di versi, affidati 
ad eleganti pergamene, lo flagella a sangue, dicendolo 
poeta tanto goffo da assomigliare ad un rustico capraio. 
E per farsi beffe di una sgualdrinella furba e sfrontata 
che gli chiedeva a prestito dei portatori, perchè la tras- 
ferissero in lettiga al tempio di Serapide, le fa credere 
da prima di poterla accontentare, avendo comperato in 
Bitinia otto lettighieri ; ma poi inaspettatamente la avverte 
che il loro vero padrone non era lui ma T amico Cinna 
(e. 10). E cosi nel e. 83 ci è ritratta al vivo la scipitezza 
del marito di Lesbia, che si delizia nell' udirla sparlare 
del poeta; e nel e. 106 apparisco veramente comico il 
contrasto fra gli sforzi fatti da Mamurra per assicurarsi 
un pesticcino fra i poeti e la solenne lezione impartitagli 
dalle Muse, che lo discacciano dal monte Pimpleo: 

Mentala oonatnr Pimpleam scandere montem: 
Mnsae farcillis praecipitem eioiunt. 

In questo secondo genere di epigrammi, che hanno 
un carattere personale e s'ispirano alla maldicenza, il 
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poeta sfoga la sua bile contro chi non gli va a genio, 
contro chi ha sparlato di lui o gli ha attraversato la via 
nei suoi amori. Invaso dalla rabbia non la risparmia ad 
alcuno, non distingue alcun limite nel motteggio e denuda 
ogni specie di vizi e turpitudini, e perfino i difetti fisici 
delle persone da lui tartassate. Come nei versi erotici sa 
toccare con valentia le corde di Apollo, cosi all'occasione 
sa drizzare maestrevolmente Tarco del dio contro i suoi 
nemici e trarre dalla ricca faretra i dardi più velenosi. 
Biasima le nequizie di Cesare, le dilapidazioni di Mamurra, 
le spilorcerie di Memmio, le seduzioni di Aurelio e di 
Furio e l'infedeltà degli amici; si burla di Postumia re- 
gina delle mense, che per dare il buon esempio, cionca 
spietatamente (e. 27); satireggia i poetastri e gli Annalisti 
slavati, schernisce Sestio che bela orazioni cosi fredde da 
metter addosso la terzana (e. 44); deride le scappate di 
Camerio (e. 55); colpisce il maldicente Vezzio che per 
far morire la gente bastava che aprisse la bocca; dichiara 
ammalata di frenesia PAmeana e la raccomanda alle curo 
dei medici, per la sola ragione che ella voleva vendergli 
a troppo caro prezzo i suoi amori; rinfaccia i furti ad 
Asinio Marrucino, ed a Tallo ladrunculo minaccia tante 
batoste che dovrà agitarsi invano come una nave sbat- 
tuta dalla tempesta. 

Le questioni politiche e sociali non lo preoccupano 
affatto e l'opposizione a Cesare è determinata, come ve- 
demmo, più da astio personale contro Mamurra che da 
attaccamento alle vecchie forme repubblicane, rappresen- 
tate dagli aristocratici. Né poteva essere altrimenti perchè 
parecchi anni della sua vita Catullo li sciupò nei bagordi 
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e nelle veglie ed in mezzo alle gaudenti brigate, che nel 
fervore delle libagioni andavano a gara di frizzi e di sa^ 
laci epigrammi. 

I più esposti ai dardi sono quelli che lo hanno tra- 
dito e ne fanno amara esperienza Gellio, Furio ed Aurelio, 
Egnazio e Celio. Essi devono aspettarsi da lui ogni più 
atroce invettiva, e quando egli si scaglia contro di essi, non 
è più il poeta gentile che consacra i s?ntimeDti più de- 
licati, ma sembra un uomo del volgo, nato e cresciuto 
nei lupanari. Quanto nell'espressione degli affetti dolci 
e tranquilli gli riesce di salire ad altezze che gli elegiaci 
del secolo di Augusto indamo si affaticarono di raggiun- 
gere, altrettanto nel manifestare le tempeste del cuore è 
cieco ed impetuoso e, lasciandosi trascinare al di là dei 
termini assegnati dall' onesto, getta in faccia le più triviali 
accuse, e scaraventa il fango con indicibile cinismo, senza 
badare che anche a lui ne restano lorde le mani. E tanto 
volgari apparvero alcuni versi perfino a qualcuno fra i 
contemporanei, che il poeta trovò opportuno di scusarsene. 
Ma che mai diss'egli a proprio discarico? essere necessario 
che sia casto il poeta, e non che sieno casti i suoi versi: 

.... me ex versicuUs meis putastis, 

quod sunt moUionli, param pudicum. 

.... oastam esse decet pioiu poetam 

ipsxun, versicalos nihil neoesse est, 

qui tum denique habent salem ac leporem, 

si sunt molliculi ao parum pudic'i 

et quod pruriat incitare possunt, 

non dico pueris, sed bis pilosis, 

qui duros nequeunt movere lumbos (•). 



(>) C. 16 v. 3-12 
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La discolpa usata da Catullo riscosse il plauso di Plinio 
il quale scrisse < scimus illam esse verissimam legem quam 
CatuUus expressit » (*) e sorrise tanto a poeti lascivi, come 
Ovidio e Marziale, che l'uno disse «vita verecunda est, 
Musa iocosa milu>, (*) e l'altro «lasciva est nobis pagina, 
vita proba» (^). L'aver fatto Catullo dei proseliti alla 
sua teorica, potrebbe forse ingenerare in noi l'opinione 
che le idee degli antichi intomo al compito morale e civile 
della poesia fossero del tutto opposte a quelle dei nostri 
tempi; ma non saremo costretti a pensarlo, perchè non 
tutti gli antichi si espressero alla stessa maniera. Plauto, 
ad esempio, per quanto i suoi sali sieno in generale gros- 
solani e volgari, pur si compiace che nei suoi Captivi non 
vi sia parola che possa irritare le basse passioni; ed un 
principio del tutto discrepante dal catulliano è bandito da 
Aristofane, sebben egli nella comedia siasi permessa in 
sommo grado quella licenziosità che Catullo introdusse 
nella lirica. Nelle Rane egli ci insegna che al poeta s'ad- 
dice 

inoxffónreiy ... re itovi^ffóv 

xxc fiii nxpiyttv tiYidi dtdidKetv. ToT^ uèv yxp 'nondxpiouiy 
eirt dididìLxXoi oim ^pa^et, roti ^/3o3jcv ùl notYirai (*)• 

Ma per quanto non possa essere scusato Catullo per 
quegli epigrammi cui egli asperge del più ributtante lezzo, 
pure gli va usata molta indulgenza, perch' egli colla sua na- 



(') Ep.4, 14. 

(«) Trist. 2 864. 

(3) Ep. 1, 4, a 

(«) Bane 1057 e segg. Vedi anche i v. 763 e segg. della Pace. 
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tura appassionata non poteva non risentire i tristi effetti 
dell'ambiente nel quale viveva, e di una società priva di 
fede ed appestata dal vizio, che, per dimenticare se stessa, 
diguazzava nel fango delle brutture e delle libidini. 

Catullo non è né V unico rappresentante né V imagine 
più perfetta della corruzione di Boma antica. Da Catullo 
ad Orazio, da Ovidio a Giovenale, da Petronio a Marziale, 
non abbiamo altro che un quadro dalle tinte più o meno 
vivaci sul medesimo soggetto. Che il tarlo fosse nella 
società ce lo apprendono Sallustio e Cicerone, dei quali 
il primo ci dice: «lubido stupri, ganeae ceterique cultus 
non minor incesserat: viri muliebria pati, mulieres pudi- 
citiam in propatulo habere ; vescendi causa terra marique 
omnia exquirere; dormire prius quam somni cupido esset, 
non famem aut sitim neque frigus ncque lassitudinem 
opperiri, sed ea omnia luxu antecapere» (*), ed il secondo; 
« si quis est qui meretriciis amoribus interdietum juventuti 
putet, est ille quidem valde severus, negare non possum ; 
sed abhorret non modo ab huius saeculi licentia, verum 
etiam a maiorum consuetudine atque conces^is. .Quando 
enim hoc factum non est? quando reprehensum? quando 
non permissum ? quando denique fuit ut, quod licet, non 
liceret?» f). 

Non dovremo dunque meravigliarci che il poeta parli 
di relazioni colpevoli come se discorresse dei più citóti 
affetti e dipinga le oscenità col fare ingenuo di un fan- 
ciullo; ma se vorremo dare un giudizio retto e spassionato 



(') Catil. 13. 

O Pro Caelio cap. 20 



807 

sulla moralità di Catullo^ non dovremo muovere dai cri- 
terii dei nostri tempi. Catullo potè amare la donna altrui 
e deridere V imbecillità di un uomo integro ed autorevole 
quale fu Q. Metello Celere, perchè le maritate d'allora 
non sentivano rossore di tradire la fede coniugale; e cosi 
r amore per Giovenzio (se pur egli si contaminò di questa 
labe) fu nefandità da cui non rimasero illesi né Orazio 
severo correttore di costumi, né Tibullo interprete di 
soavissimi affetti, ne Virgilio stesso che fu anima squisi- 
tamente sensibile e gentile. 

E se colla scorta degli stessi carmi, vorremo pene- 
trare un po' più addentro nell'animo di Catullo e svi- 
scerarne quasi r intima essenza, troveremo che quando nei 
suoi atti ebbe a guida ed impulso soltanto la sua indole, 
ei s'ispirò sempre alla rettitudine ed ebbe orrore di of- 
fendere la santità dei principii morali. Spesso infatti ci 
rende pensosi e meditabondi con riflessioni gravi e sug- 
gerite dalla mestizia e con speciale predilezione celebra 
la pudicizia delle vergini che conservano il primitivo can- 
dore fra le mura paterne e con imagini delicatissime ed 
ispirate a morale verecondia esalta ripetutamente la mi- 
stica soavità delle feste nuziali, i geniali connubii cementati 
dagli affetti e la casta prole che reca impressa sul volto 
l' effigie del pudore materno. E cosi pure sente vivamente 
l'amicizia e muove aspra guerra a quelli che sono dediti a 
brutali passioni; e nutre un affetto cosi ardente per il pro- 
prio fratello che, per visitarne il sepolcro, imprende un 
lungo viaggio in terre lontane e consacra la memoria di 
lui in versi commoventissimi. E sul punto di rinunciare 
definitivamente al suo amoro per Lesbia, esprime il biso- 
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gno imperioso di uscire da uno stato abominevole, e rie- 
vocando tutte le vicende della vita trascorsa, conforta se 
stesso col pensiero di essere stato scevro da qualsiasi bas- 
sezza e di non aver mai avvilito T animo suo né coir in- 
ganno né collo spergiuro. 

Per quanto si è detto, ci sarà lecito a buon dritto di 
concludere che da un uomo della tempra di Catullo e vis- 
suto in un'epoca in cui il vizio era lodato e diffuso, non 
converrà esigere P illibatezza che non ci è dato sempre 
di riscontrare neanche nella società moderna; e che quando 
vogliasi giudicare il poeta alla stregua delle idee che pre- 
valsero intomo al costume alla fine della repubblica, non 
sarà equo addebitargli in modo accentuato ed esclusivo la 
corruzione che fu generale ai suoi tempi. 
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